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LIBRO QUINTO
l’imperio DI TOXOPfGUN

I

.

Qualità del nuovo Imperadore, « suo governo.

Divulgata finalmente la morte del vecchio Imperadore,

e consegnatane per ministerio de’ Bonzi
,
con isplendidis-

sime esequie , la memoria all’eternità
,
e le ceneri al se-

polcro, tutto il Giappone si levò, e fu in moto
; e i Re ,

e i Principi ,
eziandio di piccolissimo stato

, moltitudine

inumnerahile, con solenne accompagnamento s’avviarono

alla Corte
,

a giurare ubbidienza e fedeltà a Toxongun
,

primogenito del definito , e successor nell'Imperio. Non
che a tutti essi non ne piangesse dentro il cuore

, avve-

gnaché, lor mal grado, fosser costretti a far di fuori sem-
biante d’incomparabile allegrezza; peroché continuandosi la

Signoria del Giappone in forma di Monarchia, essi erano

solo in apparenza Re
,
in verità servidori

;
con poche ren-

dite
,
e meno autorità : e quel clic più li coceva

,
con le

teste sotto i piè dell’Imperadore
,

a cui era sì facile lo

schiacciarle ,
come libero il premerle: e nondimeno uo-

mini di spiriti tanto alteri ,
erau costretti a quell’estremo

della viltà
,
d’esserne

,
non che adulatori

,
ma adoratori.

Ciascun d’essi mirava alle mani de gli altri , tutti prontis-

simi a prender Tarmi, s.e le prendessero tutti. Ma nè niun

s’ardiva di gittarsi egli il primo all’incerta . nè v’è in Giap-

pone fra’ Grandi fedeltà di promesse, quantunque solen-

nemente giurate, onde sicurarsi a stringere una congiura,

senza timore di tradimento ne’ collegati. Oltre che, confes-

si stessi dicevano, infcminiti nell’ozio d’una pace lunga

tanti anni, non erano oramai più Giapponesi, cioè uomi-
ni, e guerrieri. Solo alla Legge di Cristo si facea guerra

,

e 1« scimitarre servivan solo ad uccidere i Cristiani. Nè
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4 l’i.mperio DI rOXOXC.VN

col cambiar Signore, si cambiò in meglio fortuna. Era il

novello Imperadore in età d’intorno a trenta anni, di com-

f

tlessionc mal temperata, e già, fin da ora
,
macchiato di

ebbra, onde poi ne’ due anni appresso tutto se ne incro-

stò, e ricoverse: perciò, più curante di sè medesimo per

mantenersi
,
che di noi per distruggerci : senon che due

suoi zii paterni, l’un Re d’Oari, c l'altro di Chinocuui
,

amendue grandissimi ribaldi, e nemici a morte della Leg-

ge, c del nome cristiano, non restavano d’attizzarlo con-

tro a’ Fedeli: tal che per un persecutore defonto, ne sur-

sero tre peggiori: e sì strane e sì orribili furono le manie-

re de’ tormenti che inventarono per abbattere la costan-

za di qnel residuo di Cristianità che ancor durava , e sì

difficili ad ingannare le guardie
,
che vegliavan continuo

sopra tutte le marine e i porti di quelle Isole, perchè da
niuna parte nè dell’India, o Cina, nè delle Filippine, vi

penetrasser Ministri dell’Evangelio, e finalmente sì rigo-

rose e strettamente osservate le nuove leggi che in di-

struzion della Fede publicarono , che venne lor fatto di

spiantarla del tutto da quell’infelice Imperio: e ne vedre-

mo il modo e gli effetti in questi nove anni che mi ri-

mangono fino al i64°- che chiude il primo secolo della

Compagnia: ed è fin dove mi son prefisso di condurre l’i-

storia
;
la quale in questo residuo mi convien restringere

quasi solo al racconto delle gloriose morti d’almeno tren-

tatre nostri Religiosi (che tanti ve n’ebbe in questi ultimi

nove anni), poiché dell’altre cose, e private, e publiche,

non ho a sufficienza memorie onde tesserne una compiuta

narrazione.
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UIÌRO QUINTO

2 .

Prigionia del F. lama Giovanni,

c di molti Cristiani, per tradimento d’un rinnegato.

Scrittura del F. Giovanni a’ Governatori deirimperio.

Quindici arsi vivi in tendo.

Altri ventotto parte arsi vivi
,
e parte decapitati.

Facevano a chi più può
, i ministri deH’Imperadore a

serrare il passo, e i Ministri di Cristo ad aprìrlosi
, e pene-

trar dentro il Giappone. Vero è , che questi
,
per più si-

curamente deludere la diligente guardia di quegli
,
con-

veniva, che, quanto il più si potesse , fossero di nazion

Giapponesi
,
altrimenti non a'vrebbono gli Europei bisogno

d’altre spie più sagaci a subitamente scoprirli
,
clic le trop-

E
o dissimili loro fattezze: oltre che conveniva aver nata in

occa la lingua del paese , e per non parer forestieri, e per

subito mettersi ad operare, e sapere anche de’ luoghi, do-

ve su le prime nascondersi in disparte dal publico : pcro-

chè il dare albergo , o anche sol di che vivere a’ Religiosi,

per gli orrendi supplicj con che si pagava
,
era divenuto

colà quasi il sommo delle cose orribili: tanto che a signi-

ficare un delitto per l’atrocità irremissibile, solca dirsi, Ciò

sarebbe altrettanto, che accorsi in casa un Padre, o pren-

dersi a sustentarlo. Già dunque il nuovo Visitatore An-
drea Palmeiro, due Sacerdoti nostri, amendue Giapponesi,

avea colà inviati: e v’entrarono felicemente, presa la via

di Manila, e Luban, picciola isoletta, onde segretissima-

mente si tragittarono al Giappone: e dopo essi altri due:

e intanto
,
per gli Europei

,
pur colà necessarj

,
si tenea

nel Collegio nostro di Macao, nella Cina, scuola di lingua

Giapponese, e delle cerimonie e de’ portamenti convene-

voli a praticarsi: e di questi, come anco d’altri de’ tre sa-

cri Ordiui più volte già nominati
,
ebhcr ventura di pe-

nelrarvene alquanti: vero è, che solo a predicarvi la Fede
col sangue, senza in null’altro poter giovare nè alla con-
versione de gl’idolatri, nè al ravvedimento de' rinnegati :

tanto era divenuto impossibile il metter piede in quelle

Digitized by Google



6 l'imperio dI toxongln

Isole, e uou istampaivi alcuna orma, onde subito i perse-

cutori, seguendo la traccia, li rinvenivano. Ma ciò è de gli

anni avvenire. 11 presente del i63a., onorò i due suoi pri-

mi mesi, con uovautacinque corone colà ne’ Regni a Tra-

montana e Levante ; oltre a sei altri che vi si ebbe più

giù in Ozaca , singolarmente illustri. E questo gran nu-
mero di coronati, erau parte conipagui nelle fatiche e

ne’ ministeri de’ nostri Padri, parte loro albergatori; tutti

nel lor nascimento a Cristo figliuoli, e per molti anni al-

lievi. Cagione di tante morti, fu un vii traditore idola-

tro, che per suoi delitti cacciato non so d’onde in esilio,

venne ramingo, e pezzente, a Vacamatzu, metropoli della

Provincia d’Aidzu in Oxu. Quivi in pace fioriva una nu-
merosa Cristianità, fondatavi già di pianta dal P. Girola-

mo de Angelis, Apostolo di que’ Regni
,
e dopo lui arso

vivo , sostenuta dal F. lama Giovanni , suo antico com-
pagno

;
e sovente visitata dal P. Gio. Battista Porro : ed

erau quivi ameudue
,
quando vi capitò quel ribaldo ido-

latro
, a cui, fosse il demonio

,
o la fame, che gli aguz-

zasse il cervello a trovar *di che vivere, anzi con che ar-

ricchire , venne in memoria il gran premio che si profe-

riva in fendo a chi rivelava Cristiani
,
e molto più Padri;

c sol tanto bastò a insegnargliene il come: cioè presentarsi

a ricevere fintamente il Battesimo , e così entrare in co-

noscenza de’ Cristiani
,
c ben saperne i nomi , e la con-

dizione, e le case; e poiché nc avesse in ruolo quel mag-
gior numero che adunar potesse, dar volta a Iendo, e de-

nunziarli all’Imperadore: c tutto gli succede appunto co-

me avea divisato. Perochè ingannato un di que’ Fedeli
,

con farglisi credere venuto colà di lontanissimo
,
in cerca

della salute eterna , la quale Iddio continuo gli diceva al

cuore trovarsi solo nella santissima Legge nostra
,
fu da

lui tutto festeggiante condotto al F. Giovanni
,
che nou

pochi dì ammaestratolo con gran cura, per la santa ani-

ma che gli pareva , il battezzò j e tanto era il giubilo di

che lo scelerato mentitore mostrava d’aver pieno il cuore,

per vedersi già Cristiano , e sì somiglianti al vero le ap-

parenze che sapea dare d’uu fervore di spirito più che
da novizio nella Fede, che a uiuu cadde in pensiero di
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LIBRO QUINTO J
sospettarne il bruttissimo tradimento che machinava :

c intanto egli faceva inquisiziou de’ Fedeli di Vacamatzu:

benché pochi glie ne bastassero al bisogno, avendovi due

nostri Religiosi
,
che gli valevano per mille altri

, e gli

conveniva far tosto a denunziarli al Xongun ,
altrimenti

,

col prolungar soverchio, gli fuggirebbe di mano il P. Por-

ro, che uon istava lungo spazio in un medesimo luogo ,

costretto a supplire egli solo la vece di molti, con andar

continuo in visita de’ Fedeli, e amministrar loro i Sacra-

menti. Finta dunque il ribaldo una improvisa necessità di

subitamente andarsene, domandò di sapere anco de’ Fedeli

d’altre Città, per visitarli, e scambievolmente communi-
car cou essi ili ispirito

;
e u’ebbe in carta i nomi d’al-

quanti di Sciracava, e di leudo, e d’Ozaca, tutti uomini

d’eccellente virtù, e da potergli esser sicuramente maestri

nelle più sublimi cose dell’anima. Con questi in pugno
,

egli se ne volò a leudo : accusolli
;

e oltre a mille ludi

d’industrioso e sperto, n’ebbe in premio mille scudi, da-

tigli solennemente in publica piazza, e gridando imban-
ditore, che d'altrettanto sarebbe rimeritato, chiunque,

come questo valent’uotno, rivelasse Cristiani, o Padri. E
già quindici Fedeli di Vacamatzu, che trullicavano in fen-

do, da lui denunziali , erano in carcere e in ferri ;.e tre

corrieri si spedirono a’ Signori di Vacamatzu, e di Sciracava,

c al Governatore d’Ozaca
,

co’ nomi de gli altri di colà ,

presentati dal traditore; e con istrettissimo ordine del Xon-
gun, di cercarne, c punirli, senza remissione

,
essi c le

lor mogli e figliuoli. 1 primi ad esser cerchi
,

furouo il

P. Porro, e il F. Giovanni, con differente successo. (Que-

sti, fattosi incontro a’ soldati
, che noi ravvisando

,
a lui

dimandavano di lui stesso, si diè loro a conoscere e a le-

gare : quegli intanto ebbe agio di trafugarsi
,

e riparare

nella vicina casa d’un pietoso Idolatro
, che a suo gran

vischio vel ricettò , e nascose. Un mese , e più ,
stette il

F. Giovanni prigione iu Vacamatzu, a grand’utile de’ com-
pagni che infervorò del suo spirito

,
onde poi sostennero

con maravigliosa fortezza la morte
,
trentasei di loro arsi

vivi, e sedici lor figliuoli decapitati
,
parte agli otto , e

parte a' dodici di Fcbbrajo. Ma prima di ciò il F. Giovanni,
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8 L I.V1PKRIO DI TOroMil.N

u fossi; chiesto dall'Imperadore, o spontaneamente man-
datogli, come cosa più riserbata, stretto e di funi, e guar-

die, fu condotto a lindo, in sci giornate di penosissi-

mo viaggio, per lo verno che in que’ Regni colà su alto

è sopramodo orribile. Giuntovi di non molto, fu senten-

ziato al fuoco, con esso i quindici suoi Fedeli di Vaca-
matzu: e già cou dietro alle spalle una banderuola, scrit-

tavi dentro la cagione della sua morte
, che s’epilogava in

queste due parole, Religioso, e Predicatore, andava con
essi a cavallo, mostrandosi per terrore de gli altri, di stra-

da iu istrada, a tutta tendo; quando egli fermatosi, chiese

iu grazia di lasciar per iscritto una brieve memoria a’ su-

premi Reggitori di quella Corte : e ne fu compiaciuto
, e

distese in sua lingua e caratteri ciò clic nella nostra suo-

na appunto così: Scrivo questa umilmente, a’ Signori ebe
presiedono al governo di questa Corte. Sappiano, che Id-

dio creò i cieli, e la terra, e quant’altro è in questo uni-

verso. Della quale infallibile e necessaria verità non fa

punto memoria il libro che chiamiamo lutò , nè la co-

nobbero
,
nè nulla di lei ragionarono , Sciaca nel suo

Buppò
,
nè Cosci

,
il tanto rinomato filosofo della Cina :

c il non saperla, è a questi Regni, altrettanto, come se vi

fosse notte perpetua, nè mai il Sole gl'illuminasse collo

splendor de’ suoi raggi. Che se si adoperasse la dovuta di-

ligenza a investigarla, e intenderla, subitamente la Tcnza,

e il Giappon tutto, si vedrebbono apparir sopra uu nuovo
sole

,
che ne scaccerebbe quelle orribili tenebre ,

nelle

quali
,
non curando d’averlo, stanno volontariamente se-

polti. Scritta il ventesimoquinto dì dell’undecima Luna.

Questa denunziazione fatta da un propino lor Giapponese,

e in tal punto, che non potea ragionevolmente presumersi

frode
,

letta da’ Presidenti esecutori di quella giustizia ,

parve da tenersene conto , e che i sette supremi Gover-

natori del Regno ,
a’ quali ella era indirizzata

,
forse il

vorrebbono udir ragionare di cosa ,
che Pignorarla ,

o il

saperla, tanto rilevava al ben publico. Perciò ordinarono

a’ ministri di ricondurlo alla carcere , ed essi proseguiro-

no co’ quindici, che, già da lui a ciò ottimamente dispo-

sti» morirono a fuoco lento, con tanta serenità c d’animo
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UURO QUINTO 9
e di volto, clic per Cu gl'idolatri li celebrarono con am-
plissime lodi

,
c altrettanto onor della Fede

,
per la cui

professione morivano. Poscia ad alquanti di, Forino Sci-

cbibu , un de’ sette Governatori
,

si fece condurre in

casa il F. Giovanni
;
e dopo uno splendido desinare a che

seco il tenue, soli essi due si ricolsero in una segreta ca-

mera, c quivi il Fratello, per tre in quattro ore continue

gli ragionò de’ principi della Fede nostra, verità così ben

provate, che quel savio Gentiluomo ne restò preso, e con-

vinto
,
e disse , che se il Xongun si facesse a udire e in-

tendere la sola decima parte di quel ch’egli avea quivi

compreso, cesserebbe affatto il perseguitarci : e promise,

dove glie ne cadesse buon punto
,

di ragionargliene egli.

In tanto rimandò il F. Giovanni, non alla commun car-

cere de’ malfattori , ma ad un’altra poco anzi labricata
,

per sicurarsi de’ nobili accusati: e di quivi il vedremo al

Settembre dell’anno seguente coudur fuori al nuovo sup-

plico della fossa, perochè il Xongun, incantalo dalle con-

trarie persuasioni de’ due suoi zii, infuriava al solo sentir

nominare i Cristiani : sì lontano era dal volersene udir

provare la sublimità de’ Misteri, e la rettitudine de’ pre-

cetti. Dietro a gli uccisi in lendo, veuner quegli di Sci-

racava, condannati il dì trentun di Gcnnajo
,
sei di loro

al fuoco, c sette lor figliuoli alla scimitarra. Indi a pochi

dì
,
in ftifou Malzu , altri quattordici furon dati chi alle

fiamme, e chi al ferro, uou per sentenza del Xongun , a

cui non furono denunziati, ma per ispoutanca crudeltà di

Mibudouo Principe di quel luogo, che, non potendoli a-

’ ver rinnegati, li volle morti. Intanto si facevano in Vaca-

ìnalzu diligentissime inquisizioni del P. Porro, non potuto

mai rinvenire, per quanto ne cercassero fin sotterra: mer-

cè ch’egli già quinci furtivameute sottrattosi
,

era ito a

soccorrere i Fedeli d’un’altro Regno: e pure Catò Sciclii-

bunosci, credendosi, ch’egli tuttavia quivi s’appiattasse in

qualche sotterraneo nascondiglio
,
maudò appendere in

capo ad un'asta e piantar nella publica piazza una borsa

con dentro cento non so quali monete d’oro, il cui valore,

in tutto, montava a seicento scudi : e quivi appresso una

tavola, similmente in asta, scrittovi sopra a gran caratteri.
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io l'imperio di toxongun

Che di quel denaro sarebbe incontanente rimeritato chiun-

que desse iudicio bastevole, a saper dove il Padre si na-

scondesse: e di cotali proferte in iscritto se ne mandaro-
no esporre in publico a’ confini

,
e per tutto dentro lo

Stato: tal che i Fedeli spedirono sollecitamente un mes-
so, avvisando il Padre

,
di neppure accostarsi alle terre di

Vacamatzu, che impossibile gli sarebbe il trasformarsi d’a-

bito ,
bastcvohncnte a deludere la sagacità di tanti , che

all’ingordigia di quell’oro ne andavano in cerca.

3 .

Paolo, sua moglie, e quattro figliuoli, due arsi vivi

e due scannati in Ozaca.

Altri quattro arsi vivi, e molti perseguitati.

Resta ora a dire deH’illustrissimo campion della Fede
Ficudaiu Paolo, coronato in Ozaca, o il primo, o fra’

primi: ma ne ho trasportata a quest’ultimo la narrazione,

perchè ne resti singolarmente in memoria la virtù
, e in

più onore il merito, con che tanto si avanzò sopra gli

altri. Solo egli
,
e Toiemon Catechista del Padre Gio.

Matteo Adami, furono denunziati al Xongun, c per soli

essi andò corriere ad Inaba Governatore d’Ozaca, e stret-

tissima commessione di ricercarne, e ucciderli. Ma Inaba,

uomo di cuore o più retto , o più mite ,
increscendogli

d’imbrattarsi le mani nel sangue di quegli innocenti, s'in-

finse di non ben sapere ove appunto fosse la casa di Pao-

lo, e per le contrade di colà intorno mandò un bandito-

re, che a tutta voce gridando, e chiamandolo, il citava

a presentarsi : e fu un’avvisarlo
,
di provedere allo scampo

della sua vita, col nascondersi, e fuggire. Ma egli, già da

alquanto prima consegnata la casa sua a’ Padri della Com-
pagnia, per valersene ad uso di Chiesa in servigio di que’

Fedeli
,

era ito con la famiglia ad abitare in Votovano ,

terra fra’ monti del medesimo Reguo di Tzunocuni, otto

leghe lungi da Ozaca. Il P. Adami , e'1 Catechista
,
am-

moniti dalle grida del banditore, si ripararono altrove ,

nè più avanti se ne cercò. Paolo, risaputa, per segreto
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11WK) QUINTO 1 f

avviso d'amici, la citazione fatta di lui in Ozaca, ne giu-

bilò, dicendogli il suo cuore, altra non esserne la cagio-

ne, che la sua Fede, nè dovergliene altro avvenire, che
il conseguimento della più desiderata di quante grazie

egli aspettava dal Cielo. Era quest’uomo iu età di qua-
rantasctte anni, piccolo di persona, ma di cuore altret-

tanto grande, e nelle cose di Dio, e della Fede
, senza

pari magnanimo, nè mai, per sanguinose che fossero le

persecuzioni, che si spesse e si crude si levarono in Oza-
ca, e ne’ Regni ivi attorno, bastarono ad atterrirlo, si

che non desse albergo a’ Padri, e si ricogliesse libera-

mente i Fedeli in casa
,
a celebrarvi i divini Misteri

, e

riceverne i Sacramenti. Oltre a ciò, tenerissimo dell’amo-

re de’ poveri
,
sino ad acquistarsene

,
con le grandi limo-

sine, titolo di lor proveditore, e padre. D’una vita poi

tutta, o con Dio, menata iu lunghe orazioni, o per Iddio,

in opere sommamente giovevoli a crescere nella santità i

tedeli, e trar delle lor tenebre alla luce dell’Evangelio

gl’idolatri: nè altro aspettava, o chiedeva egli con più
affettuose preghiere, clic di finalmente morire ucciso a
gran tormenti in testimonio della Fede, a cui l’avea tanti

anni prima acquistato il P. Manuel Barrotto che il bat-

tezzò, come ancora altri Padri tutta la sua famiglia, ch’e-

rano, Maria sua moglie, donna d'animo anch’essa c di

virtù eroica
, c quattro figliuoli

,
Ignazio d’undici, Saverio

di nove, Maddalena di cinque, e Orsola di tre anni
,

i

quali tutti insieme ebbe grazia di vedere far seco la glo-

riosa fine che or’ora diremo. Or mentre egli s’apparecchia

a venire da \ otovano ad Ozaca
,
per quivi spontaneamente

offerirsi al Governatore, ne sopragiunser colà ministri a

condurvelo: di che egli inestimabilmente allegro, perochè
vi guadagnava l’ignominia della presura

,
e'1 patimento

del viaggio, diè a’ suoi conduttori, in segno di conten-

tezza, e di riverenza al Principe, tutte le sue armadure
ed armi: poi, pcrciochè que’ ministri, rispettandone la

persona, e il inerito, non tacevan di lui quel ch’è solito

de gli altri rei, si trasse egli del seno una fune, di che
sera proveduto in casa, e pregolli di strettamente legarlo,

e non defraudarlo di quell’onore, che gli era giustamente
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dovalo: ina non l’impetrò, senou solo nell’entrare in

Ozaca, e a forza di nuovi e strettissimi prieghi che re-

plicò. Ricevendo il Governatore in maniere oltremodo

cortesi: e poiché vide a pruova, che indarno era il per-

suadergli di rinnegare, il mandò metter prigione, accom-

pagnato da due supremi ufficiali, che caramente il racco-

mandarono al carceriere, vietandogli lo spoliarlo
, com’é

solito in Giappone farsi al primo entrar nella carcere. In-

tanto Maria sua moglie, colà in Votovauo s’apparecchiava

alla morte ,
addestrandovi anco i suoi quattro figliuoli

,

quauto ciascun u’era capevole per l’età. Insegnava loro
,

come rispondere al Giudice, come riceverne la sentenza,

come star ne’ tormenti e nel fuoco in belletto; e le pa-

role, che, abbruciandosi, dovean dire. E fu cosa
,
che a

molti trasse le lagrime in quella Terra, veder Maddalena

di cinque anni, andar per lo vicinato, di casa in casa, a

prender congedo da’ conoscenti, con dire, clic già più

non si rivedrebhono in questo mondo, ma in Paradiso,

dove gli attenderebbe: perochè d’ora in ora aspettava da

Ozaca ministri, che ve la condurrchhono a morire arsa

viva, in compagnia di suo padre, e in onor della santa

Legge di Cristo. Nè tardò guari a verificarsi l'andata. Dor-

mivano tutti e quattro una notte, che colà giuuser d’O-

zaca gli ufficiali d’iuaha a prenderli: il che denunziato

alla madre, ella, allegrissima, corse a darne la nuova a’

figliuoli; ed essi incontanente rizzatisi, come già da lei

erano ammaestrati , s'inginocchiarono a renderne grazie

a Dio. Condotti in Ozaca, al Presidente Manda Saburo-

iemon
,
questi, per naturai pietà che il prese

,
in veder

quelle innocenti auime, pensò di prenderne con inganno

la madre, e campar tutto insieme a lei, e a’ figliuoli
,

la

vita: e l’inganno fu, dirle, che Paolo, rcndutosi alla ra-

gione, e all’ubbidicuza del Principe, avea già rinnegato

la Fede: nè volesse ella far più da savia che il marito;

e trar seco in perdizione que’ quattro figliuoli, la cui vi-

ta, e morte, dipendeva dal suo rendersi , o durar perti-

nace. Ma la valente donna, e non meno avveduta, clic

forte, negò di dover credere altro che a’ suoi medesimi
occhi, l'apostasia del marito: e soggiunse: che non perciò
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s’indurrebbe ella mai a giltarglisi dietro, per cader seco

nel medesimo precipizio : anzi , ogni possibile opera fa-

rebbe a ritrarnelo, e con le persuasioni, e molto più con
l’esempio del prontamente morire in testimonio della

Fede, al che ella, e que’ suoi quattro figliuoli, tutti d’un
medesimo cuore, erano immutabilmente disposti. E con-
fermollo Iguazio, che, fattosi avanti, ripetè ciò ebe la va-

lorosa sua madre avea detto: e quanto a sè, v’aggiunse,

che prima il farebbono in minutissimi pezzi
,
che smuo-

verlo dalla Fede, e trasviarlo dalla strada del cielo: il che
detto, mise gli occhi nel cielo; e

f

l Presidente gli affissò

in terra attonito: e sotto voce, a certi che gli stavano a

lato: Mirate, disse, egli guarda il ciclo, perché colà su

ha il suo Dio : or che ci rimane a sperare di vincerne il

padre e la madre, se un fanciullo ci si rende invincibile?

Mandolli dunque al Governatore Inaba: e questi a custo-

dire in carcere, fino al primo di del nostro anno nuovo,
in cui

,
trattone fuori Paolo, si provarono a indebolirlo

,

e vincerlo coll’infondimento dell’acqua, che già più volte

ho descritto. Ma questa, che fu la prima, fu insieme l’ul-

tima delle pruovc che fecero della costanza di Paolo, con
si grande animo, e si allegro, sostenne queirinscfTeribil

tormento. Vero è, che grandemente vel confortò, il ve-
dersi allora intorno ginocchioni la moglie, e i quattro suoi

figliuoli, piangenti, non per dolore, ma per affetto dello

calde preghiere, con che in voce alta chiedevano a Dio
di dargli fortezza c perseveranza nella confcssion della

Fede, fino all’ultimo spirito. Quinci riportato alla carce-

re, il di quindicesimo di Gennajo, ebbe il felice annun-
zio di dovetegli, e i cinque suoi, moglie, e figliuoli, mo-
rire arsi vivi, al far della seguente mattina: al che egli

consolatissimo, Già, disse, è gran tempo ch’io focosa-

mente il desidero
,

e l’aspetto
;

e messosi ginocchioni

,

spese tutta quella beata notte con Dio. Solenne, anche
oltre all'usato, fu la pompa del condurli al supplicio: pe-

rochè vennero a trarli di carcere, e accompagnarli, dodici

Presidenti, i principali a cavallo, come altresì Paolo, e

Maria; e de’ figliuoli, alcuni a piè, altri portati: e fra

questi Orsola, di sol tic anni, una cortese donna Cristiana,
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se la recò fra le braccia in seno : ma Paolo
, Levate-

vela, disse, in su le spalle
,

sì che ogni uomo la vegga.

Indi pregò un de’ Presidenti, a dargli a leggere la sentenza

della sua condannazione, che gli si portava innanzi, scritta

in un cartellone, affisso a una tavola
, e diceva appunto

così: Quest’uomo è Ficudaiu, e secondo la legge promul-

gata contro a’ Cristiani, si giustizia col fuoco, come Cri-

stiano, ostinato in non rendersi a rinnegare. Paolo, leg-

gendola, esclamò d’allegrezza, c rivolto al Presidente,

Signor, disse, mostratela a tutto il mondo. Andavnn poi

egli c la moglie sua ragionando della felicità di quel dì
,

il più beato che inai avessero in lor vita; e l’un l’altro

sicurandosi della fermezza, con che Iddio gli avvalorava

contra il timor della morte. Tutta Ozaca, Città una delle

quattro maggiori di quell’imperio, era tratta a vederli, e

la calca del popolo si facea loro intorno sì densa, che a

gran fatica le si potea rompere per lo mezzo, e passar’ol-

tre: c nondimeno, andava innanzi il banditore della giu-

stizia, trombando ad ogni capo di strada, c gridando,

Venite a veder morire quest’uomo, c sua moglie, e fi-

gliuoli, condannati alle fiamme, pcrciochè non vogliono

lasciar d’essere Cristiani. E qui Paolo, ottenuta da’ due
Presidenti a cavallo libera facoltà di dire quanto gli era

in piacere, predicava al popolo, dell'eccessiva allegrezza-

di che avea pieno il cuore in quel suo medesimo andare

alla morte: c ciò, non perché avesse offeso il giudicio
,

inolio meno per vanagloria di morir coraggiosamente; ma
solo pcrciochè fermamente sperava , d’aversi a trovare ,

dopo un brieve supplicio, tutti sci a godere eternalmente

di Dio, beati in ciclo. Nè esservi altra via da giuguere a

trovar salute c beatitudine all’anima dopo morte, clic la

sola Legge de’ Cristiani: e gli esortava a cercarne, c udir-

sene dichiarare i Misteri: c quel che forse ora a lui non
credevano

, allora , indubitabilmente credcrebbono a sè

stessi. Anche tal volta ragionava a’ figliuoli, ed essi a lui,

e singolarmente Ignazio
,
le cui generose risposte si udi-

vano con maraviglia, e applauso, eziandio de gl’idolatri,

ftè è da tacersi un fatto, ancorché in sè stesso per av-

ventura leggiere, nondimeno, oltre che (-stimabile in un
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fanciullo, anche argomento in pruova dell’innocenza, con
che s’allevavano que’ Fedeli. Lunga eia la via da Ózaea
fino a Toltila, dove avea a trovar suo termine il lor viag-

gio, e la lor vita. Or un de’ soldati che ve gli accompa-
gnavauo, presa violentemente una melarancia ad un po-
veruomo, clic ne teneva in vendita un paniere, la porse

ad Ignazio, perchè se ne rinfrescasse: ma egli, torcendole

contra il viso, la ricusò, e disse, Toglia Iddio,' che Cri-
stiani accettino cosa, ancorché leggerissima, rapita altrui,

e non pagatagli: c ne riprese anco quell’indiscreto. Ma di

questo valoroso fanciullo v’ha opere oltremodo più illustri

ila raccordare. Egli andava alla morte con un portamento
di vita, modesto sì, ma insieme sì coraggioso, e con un’a-

ria di tanta allegrezza in volto, che ben pareva quel ch’e-

ra, portato da uno spirito di prodezza affatto superiore

all’umana. In lui particolarmente eran gli occhi di ogni

uomo, e s’udivano ad ogni passo molli, sciamando, lo-

darlo in voce alta, e tutti dolersi, che un sì degno fan-

ciullo perisse, reo non di veruna sua colpa, ma sol d’es-

ser figliuolo
(
dicevano essi

)
d’un padre colpevole. Or

poiché giunsero a Tobita, si presentò quivi un Bonzo
portatovi in seggia, uomo fra’ suoi di suprema autorità,

c in abito stranamente pomposo: e fattosi innanzi a Paolo,

il richiese di donargli Ignazio
,
promettendogli sotto fede,

d’averlo in quel medesimo conto, che se gli fosse figliuo-

lo. Paolo, c ne gradì con parole altrettanto cortesi l’afFet-

to, e senza punto framettere a pensarvi, apertamente gliel

dinegò; c soggiunse, parlassene al figliuolo: e il Bonzo,
tutto lusinghevole in atto, rivoltosi ad Ignazio, e careg-

giandolo: il pregò, di sol dichiararsi caduto, e'1 terrebbe,

disse, in quel medesimo grado, che il figliuolo del Go-
vernatore, che gli era quivi a lato. In udir ciò i circo-

stanti, grandissimo numero, alzarono tutti insieme la vo-

ce, e le braccia, dicendo, Cada, cada; clic appunto era

il termine colà usato per rinnegare. Ma Ignazio ,
raccol-

tosi in un sembiante sdegnoso, Ch’io cada? disse; prima
mi s’apra sotto la terra, e m’ingoi. Ciò non mi viene in

pensiero, nè mi verrà mai, nè anche in sogno. E poi,

cader qui, innanzi al monte delle ricchezze? c accennò
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la catasta apparecchiatagli ad arderlo; così chiamandola

per onore: e sputando in segno d’abhominazionc , e dis-

pregio, esclamò in voce più alta, O proferta da ridersene,

e frascheria da fanciulli ! Ma la maniera c'1 garbo, d| quel

parlare, fu d’un’apparenza sì bella, e sì generosa, che il

Bonzo, battendosi a palme per istupore , e piangendo a

cald’occhi, diede volta, e se ne andò
;

e piansero anche

i Presidenti, e quanti altri l’udirono. Indi egli si fece a

confortare sua madre; ed ella lui; c Paolo a predicare.

Nel qual mezzo, un de’ principali ministri avvertì
, che

Orsola, la fanciullina di tre anni, ch’era in braccio a un

soldato, sovente si faceva la Croce, c domandò
,

clic si-

gnificasse quell’atto? e dettogli, quella essere protestazio-

ne d’esser Cristiana
,
e cosa fra loro santissima

,
forte se

ne maravigliò. Eran quattro i pali, e a ciascuno intorno

la sua catasta: ad essi legarono Paolo, Maria, Ignazio, e

Saverio, fermandoveli con una catena al collo, nel rima-

nente sciolti delle braccia e de’ piedi : le due fanciulle

Orsola e Maddalena, che intanto stavano afferrate alle

ginocchia della lor madre
,
non si doveauo ardere

, ina

scannare; e corainciossi da esse: ma quantunque il primo

Presidente chiamasse ad ucciderle alcuno de’ manigoldi
,

con esserne quivi intorno oltre a trenta, niun si faceva

innanzi, parendo, quella essere crudeltà da eseguirla non

gli uomini, ma le fiere. Pur tanto multiplicarono le chia-

mate, e di poi le minacce, che un d’essi , ben di mal cuo-

re, tratto fuori il coltello, c afferrata Orsola la minore,

le diè d’una punta per attraverso la gola; ina non glie la

segò, avvegnaché il coltello fosse bcn’a dilato, e'1 mani-

goldo forzuto: ma gli toglieva parte la forza
,
c parte rav-

vedimento, un’orrore
,
che il Iacea tremare, sì com’egli

fosse il condennato. Così ancor viva, e boccheggiante, la-

sciavala stesa in terra
;
scnon che Paolo l’avvisò del penar

clic quella innocente faceva; c il barbaro la finì. Poi il

medesimo, altrettanto infelicemente, ricisc il capo a Mad-

dalena, ferendola di tre colpi. In questo strappare alla

madre le due figliuole da lato, e svenargliele innanzi, ella

punto non si turbò: e piangendo i circostanti
,
la valorosa

donna nè anche tolse gli occhi dal cielo
,
dove li tenea
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(issi orando. Ciò fatto, si diè fuoco alle legne. e in alzar-

sene le prime fiamme, vi gittarou nel mezzo le due bam-
bine uccise; e già ardendo i quattro, Paolo, in atto di

chiedere a Dio mercè, si batteva umilmente il petto. Ma-
ria, ora in piè, or ginocchioni, e sempre con le braccia

levate al cielo, orava in divotissimo atto. Cosi amenduc
questi avventurosi consorti, e prima d’essi Saverio, involti

dalle fiamme, spirarono. Ma fra tutti Ignazio ebbe il van-
to d’una generosità uon aspettata simile, neanche da que-
gli che per le cose poco avanti contate, pur l’aspettavano

grande. Egli, compostosi in una divotissima postura, con
le mani alto levate, e

r

l volto e gli occhi in cielo, si stava

immobile all’avventarscgli delle fiamme, niun sembiante
facendo di risentirsene, nòdi sentirle. Avea i cnpegli lun-
ghi «lue palmi, e com’è uso colà, legati da piè quasi snl

colmo del capo, onde gli ricadevano su le spalle, spar-

gendosi come un pennacchio. Or fosse che il laccio che
gli univa si disciogliesse, o che lo sventolare dell’aria, o
delle fiamme

,
li trasportasse, tre, o quattro volte gli si

riversarono sopra il volto: ed egli, con una mirabile tran-

quillità, altrettante se li tornò a gitlar dietro, acciochè

non gli toglicssero la veduta del ciclo, in cui, non men
che gli occhi, tenca fisso lo spirito: e ciò fatto, ricom-
poneva le mani in quel divoto atto di prima, e tornavasi

immobile : fin che anco egli consumato a poco a poco, cad-

de in mezzo alle fiamme , e spirò
;

lasciando di sè una
immortale memoria, eziandio ne gl’idolatri, e in ammi-
razione a’ medesimi la Legge cristiana , onde, fino i fan-

ciulli traevano quella virtù mai colà simile non veduta.

E questo fu il quarto Ignazio, che quest’anno mori per
la Fede in Giappone, battezzato dal P. Francesco Paceco,

che parve gl’infondesse nell’anima fin d’allora quella me-
desima generosità, con la quale anch’egli di poi mori si-

milmente arso vivo, in testimonio della Fede. Coro-
nati questi cento Fedeli in Iendo

,
Sciracava, Vacamatzu,

Nifonmatzu, e Ozaca, la persecuzione orribilmente si di-

latò, c comprese Mesco, Fascimi, eGionezava, dove, per
legge palificata dal Principe, la ricompensa deH’aecusar-

gli qualunque si fosse Cristiano, era guadagnarne' la casa.

Unitoli
,
Giappone

,
lib. V. a
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e tutto il mobile
;
e Giecingo

,
e Sandò , e i due Regni

de’ due Zii del Xongun, Chinocuui, e Voari, dov’anche

ebbe quattro arsi vivi per merito della lorFede. Per tutto

poi scacciamenti, confiscazioni
,

esilj , e nuove fogge da

tormentare e uccidere i costanti. I Padri, tolti di vita la

maggior parte de gli antichi loro albergatori
,

e già più

non trovando chi a sì gran costo della vita, non solamente

propria, ma ancor della moglie, e de’ figliuoli, si arri-

schiasse ad accorseli in casa, eran costretti a metter casa

nel mare, e andar continuo in barchette; gittandosi alle

spiagge di notte buja, e sodisfatto al debito della lor pietà

co’ Fedeli, tornarsene a perdersi in alto mare, raminghi

qua e là, e pur meno in pericolo de’ compagni , che si

riparavano, chi ne’ boschi, e chi nelle caverne de’ mon-
ti. Tanto più, che il traditore di Vacamatzu ,

che nella

piazza di Iendo ebbe i mille scudi in pagamento delle vite

di cento Fedeli di Cristo che vendette a’ persecutori, in-

segnò a mille altri avidi come lui
,
far la medesima mer-

catanzia del sangue de’ Cristiani
, e perciò servirsi della

medesima astuzia, tanto felicemente riuscita a quel ribal-

do; perciò si fingevano Cristiani per iscoprir Padri, e de-

nunziarli alla Corte: onde, non potendosi ben discernere

i veri amici da’ finti, gli uui egli altri erano ugualmente

in sospetto. Ciò però non ostante, i Padri visitarono i Fe-

deli di Gionezava
,

si fieramente perseguitati, e que’ di

Scinano, e gli scacciati dal Signor di Giecingo: e in Scen-v

dai, e nel suo d’intorno, battezzarono ducento adulti , e

altri non pochi altrove : indi passarono a consolar que’

santi Confessori di Cristo confinati in Tzugaru, che tut-,

favia vivevano, e fin que’ di Malzumai, fuor del Giappone

in Giczo. ') r.'t -ilr* » ri

4 *

Prigionia ed esame del P. Iscida Antonio Giapponese.

Niente miglior fortuna correva la Cristianità dello Sci-

mo, c se ne coronaron di molti, chi decollato, chi som-

merso vivo nel mare, c chi arso a fuoco lento. Fra questi,
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v'ebbe la Compagnia i] P. Iscida Antonio Pinto, di na-

zion Giapponese, eccellente predicatore, e operario in-

faticabile, per lo spazio di quarantatre anni, quanti ne

visse fra noi, ricevutovi del 1689. in età di diceunove

anni. Un vii servidore del vicinato
, dove egli albergava,

saputone con lo spiarne, il tradi, e n’ebbe quasi tutto in-

sieme dal Presidente di Nangasacbi in premio un gran

cumulo di denari
,
e da Dio in pena una disastrosissima

morte. 11 racconto, e della presura , e di quanto altro gli

avvenne, lincile da Nangasacbi fu inviato ad Oniura (nelle

quali due carceri visse trentaquattro mesi in orribili pa-

timenti), si vuole udire da lui medesimo, che ad un Ke-

Jigioso suo amico, clic nel richiese
,

lo scrisse alquanto

distesamente. Cominciò, dice, in Nangasacbi la persecu-

zione, al cominciar dell’Agosto, e lini al Unir del Set-

tembre: ed io, per quanto ella durò, mai non me ne

partì. Poi, non veggendomi quivi più necessario, e indo-

vinando, che da’ Fedeli si passerebbe a fare inquisizione

de’ Religiosi , e noi singolarmente saremmo i perseguitati

c i cerchi, desideroso anche di rivedere i Padri Giovanni

da Costa, e Benedetto Fernandcz, ne’ quali da gran tem-

po non ni’era avvenuto; m’inviai ad Omura, colà dove

risedevano. Brieve spazio appresso, mi sopravennero let-

tere del P. Provinciale, che m’ordinava di tornare, quanto
il più tosto potessi

,
a Nangasacbi, a udirvi la confessione

d’un Cristiano pericolosamente infermo. E avvegnaché il

rimettami allora in tal luogo, paresse al P. Benedetto
Fernandcz un manifesto arrischiar la vita, nondimeno, io

ne sentì particolare allegrezza
,
dicendomi il cuore

,
che

Iddio a questa volta mi volea preso: ed io desiderava d’es-

ser colto in simil punto, mentre attualmente m’esercitassi

in alcun’opera ordinatami dalla santa ubbidienza; e tal’era

questa. Ben mi soggiungeva il Provinciale, che udita ch’io

avessi la confession dell’infermo, mi riparassi a certo altro

luogo mcn pericoloso, che nominò. Ma perciochè non v’era

quel solo infermo in pericolo della vita, c in bisogno di

confessione, ma ve ne avea di molti altri, mi convenne
fermarmi quivi medesimo in Nangasacbi, cinque o sei dì,

dopo i quali
,
stando per avviarmi al luogo assegnatomi.
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ebbi avviso , cbe il Governatore avca spedita colà solda-

tesca, a cercarvi de’ Religiosi: ond’io sostenni, aspettan-

do fino a saperne il vero: e intanto, accadde la prigionia

del P. Fra Bartolomeo Guttierez Agostiniano : del cbe

smarrito il Cristiano cbe m’albergava
,
pregommi

,
di quan-

to prima andarmene altrove : ed io la notte appresso,

paisai di quivi alla casa di Nacascima Cufioie Jacopo
,

cbe, inteso il comiato datomi dal mio albergatore, man-
dò subito invitarmi. Sul meriggio del quarto di da cbe io

era quivi (ed erano i quattordici di Novembre, nel qual

di io avca detta, al primo romper dell'alba
,

la messa
, e

offerta a Dio la mia vita, con affetto particolare, e a me
straordinario ) ,

mi senti dietro come uno stropiccio di

piedi, e rivoltomi, ecco un’uomo del Presidente Uncme,
con due scimitarre a’ fianchi

,
cbe mi domandò

, cbi io

era
;

c perché subito intesi a cbe veniva
, risposi

, Son
Padre : ed io, ripigliò egli, sapendolo, son venuto a pren-

dervi : c in tal dire
,
sopravenner molti altri

, a’ quali io

porgendo le braccia ,
dissi, Dunque legatemi: e mi lega-

rono, ancorché lentamente
,
come altresì il mio alberga-

tor Jacopo, e amendue ci condussero al palagio del Pre-

sidente, dove ci si fé incontro un suo ufficiale, per nome
Catascima Goroicinon; cbe si dié a persuadermi di lasciar

la Legge di Dio, c no
-

avrei al sicuro la vita: al cbe io

brevemente risposi ,
che se non una sola

,
ma cento e

mille vite avessi, tutte volentier le darei, prima che mai

condurmi a lasciar la Fede. Perciò fui condotto a una

stretta prigione, dove trovai il P. Fra Bartolomeo, e'1 suo

Catechista Giovanni, e due suoi servidori, tutti quattro

con gran ceppi di ferro a’ piedi
;

e a noi similmente ne

posero de gli avuti da gli Olandesi; ma poco appresso ce

li cambiarono in collari di ferro, cbe ci strinsero alla

gola. Io poi, dopo alquanti di, fui chiamato dal sopra-

detto Goroieinon, il quale condussemi nella sua propria

camera
,
e presente un’altro suo collega

,
m’udirono pre-

dicare sopra le principali verità della Fede nostra. Anzi

Uneme stesso, Presidente di Nangasachi, mi si fé condurre

a casa, c mostrommi una gran dovizia di paramenti, tro-

vati nelle case, dove albergavano i Religiosi
,

e presi
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insieme con essi. Fra gli altri v’era una cotta e stola, di

non ordinario valore, delle quali Uneme mi domandò il

mistero
;
c dicendogli io

,
che le usavamo nell’atto del

predicare, o del celebrare i divini Ufficj
,
egli me ne volle

veder vestito, e grandemente ce ne lodò, dicendo, quello

essere un maestoso ornamento, e da non poterglisi para-
gonare quel de’ suoi Bonzi. Poi volendomene io svestire

,

egli mel divietò. Così mi stetti sedendo in capo alla sala,

e passando d'uno in altro ragionamento, la cosa venne a

predica vera e formata, e fu la più solenne ch’io mai fa-

cessi, dal cominciar della persecuzione, Un’ora. Termi-
nata ch’io l’ebhi, Uneme ricominciò, e proposemi varj e

molti suoi dubbi: e com'egli è ben fornito di giudicio, e

d’ingegno, ne comprendeva subito le risposte, e lodavate.

Ma non per tanto mi disse al fine: £ pur non sarà egli

possibile
,
indurvi a lasciar cotesta vostra Legge

,
qual

ch’ella si sia? Al che io, Ch'io lasci, e cambi una legge,

che attualmente vi sto provando con sì chiare e salde ra-

gioni, sola esser la vera, e sola quella, in cui si può spe-

rare e ottener salute e beatitudine eterna? No, ancorché
voi provaste in me tutti i vostri tormentatori, e tutti i

tormenti. Il qual dire egli lodò di generosità e costanza;

e soggiunse, ch’io fui mostrava vero e leal vassallo del

mio Signore: cioè d’iddio: Dove noi, disse, al contrario,

tutti siamo ladroni, perocliè facciam grandi promesse a’

nostri padroni, di dare in lor servigio la vita, e perciò

essi a noi dan del loro, tal volta auchc grossi stipendj, e

paghe, e noi, ordinario è, al tempo de’ maggiori loro bi-

sogni, fuggircene, e abbandonarli. Finito di così ragionar

fra noi, mandò nettare diligentemente il cortile, e quivi,

trattone un sol paramento, fé metter fuoco in tutto il

restante, aggiuntovi un gran mucchio di libri; poi gittar-

ne le ceneri in mare, dicendo, che non si doveano trat-

tare ingiuriosamente, e con disprezzo, cose, che appresso

noi sono iu tanta venerazione. Verso la sera del dì se-

guente, mi mandò ricondurre a sé: ma prima del vcuir

mio, egli avea fatto adunare di molta gente, c convenu-
tisi iu fra lorp, di convincermi disputando; e se tanto

non venisse lor fatto
,

far mostra d'avermi convinto. In
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arrivando io, Uneme cortesemente mi ricevette, c mi fece

porgere il Già: poi senza nulla indugiare, cominciarono

gli adunati a propormi ciascun di loro i suoi duhbj
, ed

io a sciorli. Ma come il lor fine non era d’intendere la

verità, anzi travolgerla, e soprafarla
,
ancorché si vedesser

convinti dalla ragione, non perciò si rendevano vinti
, ma

ripugnavano, e contendevano, a maniera di rissa. Seppi

10 nondimeno, che di poi tra si: lodarono le risposte. In-

tanto la disputa fini, con queste loro parole: Or sia quel

ch’esser vuole; messo da banda il contendere, el dispu-

tare, voi, per lo vostro migliore, dovete ubbidire ad U-
nemedono

,
e abbandonare cotesta Legge. Anzi voi

,
dissi

io
,
lasciare di persuadermelo

,
perchè spendete la fatica c

le parole indarno. Con ciò, tutti se ne andarono; ed io*

fino a gran notte fui ritenuto da Uneme. Il di seguente

,

dieci di Decembre
,

egli s’inviò alla Corte, e l’altro ap-

presso, noi quattro Religiosi, fummo mandati a questo

carcere d’Omura. Fin qui il P. Antonio delle cose avve-

nutegli in Nangasachi da mezzo il Novembre, fino a gli

undici di Decembre del 1629.
!..••• -

j , 'lini '
rr ; '

-
1 .-i-y :0 r

5 .

Sua vita in prigione, e dispute con un letterato idolatro.

Era la prigion d’Omura angusta, anco per chiudervi

una fiera, e pur vi convennero abitare presso a due anni,

11 P. Antonio, e oltre al Guttierez, i Padri Fra Vincenzo

di S. Antonio , e Fra Francesco di Gesù, amendue Ago-

stiniani; come altresì il Guttierez, dopo il quale furono

presi : ed erano quanti di quel sacro Ordine v’avea allora

in Giappone: poi anche lor se ne aggiunse un quinto,

laico di S. Francesco. La lor vita quivi entro, e per ne-

cessità, e per elezione, era austerissima. Digiunavano o-

gnf di, mangiando uria sola volta, certa scarsa misura di

riso nero , e senza niuna consolazione di condimento. II

dormire disagiatissimo ,
e per la durezia del suolo

,
e per

la strettezza del luogo, in cui non capivano altramente,

che rannicchiati. Quattro volte la sctliiriana aspramente
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sì disciplinavano. Le orazioni
,

i ragionamenti di Dio, e'1

sospirare al martirio, erano il lor continuo occuparsi: e

poiché tanto si prolungava l'adenipiincnto de’ loro desi-

deri ,
appena v’è lettera del P. Antonio, in cui non pian-

ga la sua infelicità, querelandosi di sè stesso, indeguo,

diceva egli, per le sue colpe, a cui Iddio concedesse la

grazia di morire arso vivo per amor suo, c in testimonio

della Fede. Ma il tanto diflérirglisi, era a fin solo di cre-

scergli il merito con la sofferenza de’ patimenti
, e col

lungo esercizio d’un’ardentissiina carità, quasi sempre oc-

cupata nel più eroico de’ suoi atti. Il dì vcntcsiinoquinlo

di Novembre del i63i. sopravenne improviso ad Oinura

uno stuolo d’armati
,
che di colà li ricondussero a Nan-

gasachi, giubilanti d'ima incomparabile allegrezza, sì co-

me quegli , che certamente credevano, trovar quivi ap-

parecchiata la catasta per arderli : ma le speranze anda-

rono loro deluse: perochè in giungere, furon chiusi in

un’orrido carcere, senza saper punto, dell’avvenire
,

fino

a’ tre di Decembre. Intanto però il P. Iscida Antonio

,

ne fu tratto due volte, per coinmessione del Presidente

lineine
,
che lui sopra tutti desiderava veder caduto e

sovverso: ben veggendo, che come uomo, non di nazio-

ne straniera, ma naturai Giapponese, di professione Reli-

gioso, d’ufficio Sacerdote, c Predicatore di quoU’elfieacia

d’eloquenza e d’ingegno ch’egli avea conosciuto a pruova,

il ribellarlo alla Fede, la metterebbe in gran discredito

appresso gli altri, e tra coll’esempio, e col dire, ne con-

durrebbe moltissimi a seguitarlo. Perciò in venendo il

Padre a palazzo, il mandò incontrare
,
e raccogliere da

Saitò Gonai, uomo iu grande stima di letterato, e singo-

larmente dotto nella setta lutò. Questi gli espose in pri-

ma l’ambasciata d’Uneme, ch’era una dimanda, accom-

pagnata d’affettuosissimi priegbi, di renderglisi ubbidien-

te, e lasciata la Cristiana , appigliarsi a qualunque altra ,

religione, delle tante, e sì varie, che fiorivano in tutto il

Giappone; fosse poi l’una
,
o l'altra

,
qual più gli venisse

in grado. Che se quello non gli pareva l'alto da risolvere

così in istanti
,
gli dava tempo un'anno a consigliarsene

seco medesimo, e maturamente discuterlo : intanto ,
stesse
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come fra due
, uè scopertamente cristiano, uè coperta-

mente idolatro
,
ma come dii sospeso, e indeterminato

alle ragioni delle due parti, le esamina per giudicarne:
poi, giusta l’elezione che in fin dell'anno farebbe, line-

ine anch’egli prenderebbe di lui quel partito che meglio
si convenisse. Così egli

;
e ben ne attendeva risposta di-

versa in tutto da quella, che il Padre, senza punto re-

stare, gli diede, c fu: Che sol delle cose incerte si dubita,

e sol delle dubbie si consiglia. Tal non esser la Fede nostra,

in cui, testimonio Unente stesso, e tanti altri che già più
volte l’udirono ragionarne

,
tutto è verità provatissima

, e
incontrastabile* Pertanto, la risposta che ora gli dava, ne-
gandogli ferinissimamentc l una e l’altra domanda

, sa-

rebbe quella medesima invariata che renderebbe dopo il

pensarvi d'uno, e di cento , e di mille anni, se a tanto
andasse il suo vivere. Così riuscito vano a Saitò il perso-
naggio d'ambasciadore , si prese a fare il suo proprio di

letterato, e strinse il Padre a disputa; provando, che il

Taichio, cioè, secondo griusognamenti della scuola' del
suo lutò, il principio universale, da cui tutte le cose, or
sia per creazione

, o per qualunque altra maniera di suc-
cessivo producimelo, si formano, era il medesimo, che
il nostro Iddio: dunque la nostra, e la sua, essere infatti

una medesima religione, sì come aventi amendue un mede-
simo Iddio

,
avvegnaché in qualche estrinseca ed acci-

dentale apparenza, e ucH’uso delle voci, fra sé differi-

scano. Or poiché la vostra, disse, a professarla
, vi frut-

terà tormenti, e morte atrocissima
,
e al contrario, lamia

ricchezze, onori, e una vita quanto più può desiderarsi
,

beata
, a far solamente da uomo, quanto più da quel sa-

vio che siete, ragion vuole, che rinunziate quella nocc-
iole

,
e prendiate questa utile. Sopra ciò si venne fra loro

strettamente alle maui : e perchè l'identità supposta da

t Saitò del suo Dio, e del nostro, nou bastava al Padre sol

puramente negarla
, ma egli era in debito di provarne,

come a lungo fece, le differenze, guadagnandole in dis-

puta ad una ad una
,
passò loro in contesa il rimanente

di quel dì, e tutta la notte appresso; in fin della qua-
le, non rimanendo a Sailù dove più ripararsi, convinto.
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rimandò il Padre, dicendogli-, Ragione: o non ragione,

egli si vuole ubbidire a’ padroni. Gli editti dell’Impcra-

dore, che dannano la vostra Legge, c sotto pena di morte
la vietano, sono chiari, nè voi, natogli suddito, avete

scusa di non rendervi ad ubbidirgli
, nè meritate compas-

sione del male che ve ne avverrà
,
potendo, tanto sol che

il vogliate, esser nel vostro cuore Cristiano, e fingervi

nell’apparenza quale il Xongun vuole che vi mostriate.

Tal fine ebbe il primo combattimento del P. Antonio

con Saitò. L'altro gli riuscì assai più agevole a vincerlo

in brievi parole: c fu una larghissima offerta di ricchezze,

d'onori, ed anche 'di qualche stato, che lincine, fingen-

dosi tenerissimo del suo bene, gli mandò fare: ma ribut-

tata con quella generosità che suole chi pregia i beni

del cielo , e que’ della terra
, con la proporzione dovuta

al lor merito.

6 .

È tormentato un mese con Tacque bollenti,

e poi arso vivo con altri Religiosi.

Rcstavan dunque per ultimo i tormenti, e sopra tutti,

quel già taute volte riuscito vittorioso della costanza de’

Cristiani, tenutasi invincibile ad ogni altra pruova: dico

Tacque boglieuti del monte Ungen. Perciò, a’ tre di De-
cembre ve l’inviarono

, e seco gli altri Religiosi già suoi

compagni
,
e Beatrice da Costa, Giapponese per madre,

e moglie d’Antonio Silva, e Maria sua figliuola
,
amendue

saldissime nella Fede
,

e fino allora
,
per molto che il

Barbaro v’adoperasse, non potute nè vincere, nè inde-

bolire. Queste portate in seggia , i Religiosi a cavallo

,

ciascun d’essi
,
nell’abito del suo Ordine, tutti allegrissi-

mi, e salutati da un gran popolo corrente per ogni strada

a vederli. Poiché giunsero a Fimi, una lega lungi da Nan-

gasachi
, furono incatenati alle sponde delle barche ,

e

messi loro ne’ piedi i ferri, e le mani, e le braccia stret-

tamente legate. Col sol cadente entrarono in porto ad O-
bama

5
ivi passata la notte, al dì chiaro, salirono il monte,
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lasciatevi guardie a' passi, perchè niun li seguisse a ve-
derli, e consolarli, nello strazio che se ne farebbe. Anzi,-

a fin che neauch’essi potessero animarsi l’un l'altro, s’eran

loro apparecchiate sette capanne
,
per lungo spazio divi-

se, a ciascuno la sua, e quivi messi in ceppi, per smu-
rarsi, che non ne uscirebbono a far’auimo a’ compagni. li

di appresso, li condussero ad un per uno su l’orlo della

gran fossa, che chiamano Bocca d’inferno, e denunzian-

do loro il lungo e orribile tormentarli che dovean fare in

J
uell’acque, li pregarono d’aver per tempo la dovuta pietà

i se stessi, e (are ora da savi, quel che di poi, vinti dal-

l’insofFeribil dolore, a troppo gran costo della vita, lor mal
grado, fkrebbono: che alla fine essi non erano impastati di

macigno insensibile
,
nè di più coraggioso animo , che

tante altre centinaia di Cristiani
, finalmente rendutisi a

quel tormento. Scrisse di poi il P. Antonio
, che qual che

se ne fosse la vera ragione, o il freddo che iu que’ di faceva

intensissimo, o clie che altro, quell’acque sulfuree, tor-

bide e puzzolenti, quali altrove a suo luogo le abbiamo
descritte, cacciavano alto i bollori

,
sì grandi, e rompe-

vano
,

e facevano un gorgogliare e uno strosciare sì orri-

bile, che se ne sarebbe atterrito, dice egli, ogni cuor va-

loroso, se una straordinaria grazia di Dio noi confortasse.

E confortolli tutti sette ,
sì che una medesima fu la ri-

sposta in ciascuno, generosissima
,
d’offerirsi anche a peg-

gio
, se peggio aveano con che provar la lor Fede. Nè si

andò più avanti in parole. Era quivi apparecchiata una
gran mestola di legno, alla quale, empiuta* di quell’a-

cque, dove ell’crano più boglienti, aprivano un foro, fat-

tole giù nel fondo, tal che ne scolava un grosso filo d’ac-

qua, col quale andavano ricercando ogni parte della vita

de’ servi di Dio ignudi
,

e ritti in piè : e vuota quella

,

tornavano alla seconda, e alla terza; che tante ne davan

per volta a ciascuno. Staccavansi loro di dosso le liste

della pelle viva, e gonfiavano, che è proprio far di quel-
* Tacque: nè perciò essi niuno eziandio leggerissimo segno

davano di dolersi, con altrettanta maraviglia, che sdegno
de’ tormentatori. Solo a Maria, ch'era giovinetta, e tenera,

si diè uno sfinimento, che la battè senza scusi
, c come

Digitìzed by Google



LIBRO QUINTO 37
morta in terra. Allora i ministri, prendendola debolezza

del corpo, come fosse fiacchezza dell’animo, levarono al-

to le voci
,
gridando, Caduta, caduta : e fattala riportar

su le braccia alla sua capanna
,

il di seguente ne rinvia-

rono a Nangasacbi, nulla valendole il ripugnare c prote-

stare che piangendo faceva, d’essere come avanti Cristia-

na , e come i compagni apparecchiata a sostenere ogni
strazio della sua vita. Gli altri sei

, non tutti ugualmente
si tormentarono. Era colà sul monte un medico

,
che ne

pesava le forze
,
e ne curava

, con certi suoi impiastri
, le

piaghe
,

affinchè più lungamente durassero al martoro.

Egli
,
a tre di complessione più deboli, non lasciò dare

il tormento che poco fa dicevamo, senon solo due volte

al dì, dove gli altri tre, più robusti, il soflcrivano sci.

Questi erano il nostro P. Antonio, Fra Francesco di Ge-
sù

,
e Beatrice : alla quale anche aggiunsero il metterla

ritta in piè sopra un sasso, e schernirne
,
con atti e pa-

role d’obbrobrio, la nudità. Vero è, che questi, oltre alle

maggiori forze del corpo, v’ebbe altra cagione, per cosi

spietatamente trattarli. Il P. Antonio, per la costanza sua
in non rendersi alle tante preghiere e offerte d’Unemc :

il P. Fra Francesco, perchè parlava con libertà cristiana;

e non ostante il victarglisi da’ ministri, cantava, c orava

in voce alta: Beatrice, per l’insuperabile sua fortezza,

in una donna tanto più ammirabile quanto più rara. Cosi

durarono un mese, tormentati ogni dì sei volte, c ogni

volta ricerchi con tre di quelle gran mestole d’acqua Fo-

gliente : e n’era per tutta Nangasachi
, c

f

l Tacacu
,
un

grandissimo dire, in lode della loro costanza, c in pari

commendazione della Fede cristiana : e giustamente; pe-

rochè mai niun d’essi, non che dare un’ohimè per lamen-
to, ma nè pur fè sembiante d’esscr vivo a sentire il do-

lore: anzi, ogni dì più allegri, rendevano grazie a’ tor-

mentatori, e pregavanli d’inventare altre nuove maniere,
e più sensibili

,
da straziarli. Il P. Antonio predicava ,

e a’ Gentili, e a’ rinnegati: e di quegli e di questi alcuni

ne guadagnò. Dal che tutto mossi gli esecutori di quella

inumanità, avvisarono Uneme, che prima si voterebbono

tutte le fosse boglien ti del monte Ungcn, che sovvertirne
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un solo. Dunque ( rispose il Barbaro )
si riconducano a

Nangasachi
;
ma non prima ch’egli ne sta partito

,
in-

viandosi alla Corte, secondo l’uso d’ogni anno: e ciò,

perch’egli interpretava a suo disonore l’entrar ch'essi fa-

rebhono in Nangasachi
,

a maniera di trionfanti. Così a'

cinque di Gennajo del i63a. li riportarono nella, Città,

dove Beatrice fu messa in serbo nella casa d'un rinnega-

to : i cinque Religiosi nella carcere del commune. Quivi

in grandissimi patimenti e in altrettanta allegrezza per-

severarono otto mesi
;

cioè fino a’ tre di Settembre
;
nel

qual dì, consumarono a fuoco lento il sacrificio delle lor

vite, arsi vivi, il P. Iscida Antonio, e quattro o cinque

altri Religiosi
,
parte di S. Agostino, e parte di S. Fran-

cesco: un de’ quali era Sacerdote naturai Giapponese,
ammesso al Terzo Ordine nella prigione

,
e già nostro

Seminarista
$
come altresì l’era stato il P. Antonio

,
fin

che vestì l’abito della Compagnia
, in cui santamente visse

quarantatre anni, e morì in età di sessantadue.

7 -

Vita e morte del P. Matteo de Couros.

Morte del P. Francesco Boldrini e del P. Matzuda Michele.

Fra i consumati , non in un brieve supplicio
, o di

ferro, o di fuoco, ma in un lungo e continuo d’inestima-

bili patimenti, è da riporsi nel dì veutinove d’Oltobre

di questo medesimo anno i63a. il P. Matteo de Cou-
ros

,
nato in Lisbona

,
e dallo spirito di Dio chiamato a

servirlo nella Compagnia il i583. ,
giovane allora in età

di quindici anni, poi di diciotto all'India, e di ventidue

al Giappone: dove riuscì uomo da riporre fra quegli, che

con la virtù e col senno
,
operando e patendo cose ugual-

mente grandi ,
illustrarono la Chiesa e la Compagnia in

que’ Regni. E vagliami in testimonio delle sue qualità in

ogni conto rare, riferir qui il giudicio che di lui, ancor

tenero nell’età e novello nella Religione ,
inviò al Gene-

rale quel savio conoscitore delle qualità de’ suoi sudditi,

il P. Alessandro Valegnaui Visitatore dell'Oriente. Matteo
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de Couro*, dice, è d’ingegno, digiudicio, di prudenza e-

mincnte
,
e d’altrettanta divozione e virtù. Ciò che studia

tutto comprende , e mostra di dover col tempo riuscire

uomo da assai , e singolarmente atto al governo
, oltre a

diversi altri talenti. Cosi egli : nè andò in nulla errato,

come il provarono, massimamente i nove anni che gover-

nò nel Giappone, tutto insieme la Cristianità, e la Compa-
gnia, e i quaranta e più che vi spese, faticando con si fe-

lice riuscimento, che poco appresso al giungervi non ancor

Sacerdote, già era abile a predicar Giapponese: al che i

I

iiù de gli altri, per la scurità della lingua, c malagevo-

ezza del pronunziarla
,
appena dopo lo studio e l’uso di

molti anni si arrischiavano. Nel qual ministero continuan-

do presso a ventiquattro anni, cioè fin che fu lecito farlo

palesemente
,
sempre glie ne rispose il frutto delle con-

versioni, pari all’cfiicacia del suo spirito, e al merito della

fatica. Commisegli poi il Generale Aquaviva di scrivere

l’istoria di quella Chiesa: nè altri più di lui acconciamen-

te il poteva, testimonio di veduta persi lungo corso d’an-

ni
,

e d’ugual fedeltà e diligenza in raccor le memorie
delle cose occorrenti: ma per quanto mille volte mettesse

mano alla penna, mai non gli consentirono di proseguire

l’incominciato, le troppo estreme necessità de’ Fedeli, che

sorgendo l’una dopo l’altra continue persecuzioni
,
dallo

scrivere i fatti altrui, il richiamavano a far’egli opere de-

gne di scriversi. E in verità , se altro non fosse da rac-

contarne al disteso
,
che i suoi pericoli

,
e le fughe

,
e i

nascondimenti, e quel che in essi pati, senza mai perdo-

nare a sè stesso, per quanto gravi e lunghe fossero le ma-
lattie che un si doloroso vivere gli fruttava

,
nè intermet-

ter punto di quello, a che il debito del suo ufficio l’obli-

gava
,

egli sarebbe una non piccola parte di qttfcl l’istoria.

Niun v’era più di lui fieramente perseguitato
,
nè più i-

stantemente cerco : e che tante volte veduto dalle spie

non fosse ravvisato; e chiuso d’ogni parte, trovasse scam-

po a fuggire
;

egli insieme
,

e i Fedeli il recavano giu-

stamente a miracolo della divina providenza : ma per

contrarie cagioni : stimandosi egli rifiutato da Dio come
indegno della gloria di martire

;
essi da Dio protetti,
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serbando il più aulico c sporto nocchiero che fosse, a reg-

gere quella Chiesa, perchè tutta insieme non affondasse
,

alle tante e così orribili tempeste che la combattevano.

Gourocu Presidente di Nangasachi, messo una volta in i-

spcranza di prenderlo, differì l’andare alla Corte
;
e Cin-

giva , e Cocinotzu
, c quanto v’è in quel d’Ariina

,
tutto

empiè d’armati, di guardie, e di spie, massimamente a-

postati, tanto destri in fingersi da dovcro Fedeli, che ora-

mai a niun’altro più certo segno si discernevano, clic alla

troppa divozione e pietà che mostravano. E nondimeno
,

ogni loro industria cadde a niente, sì che avendo il Padre

in Cauzusa
,
cioè

,
si può dire , sotto gli occhi, mai non

vel seppero rinvenire. Mercè de’ Cristiani
,
che ad ogni

parte spedirono messi, avvisando di stare all’erta co’ tra-

ditori, e per fino a' fanciulli insegnarono come risponde-

re a chiunque lor dimandasse del P. Couros. Stava egli

allora con due compagni sotterrato in una fossa
,

larga

quattro e lunga dodici palmi
,
senza veder mai raggio di

luce, fuor che al magnare, al recitare il divino Ufficio, e

scrivere in risposta a’ Fedeli
, e a’ nostri

,
peroch’egli era

in quel tempo tutto insieme Governatore di quel Vesco-

vado, e- ViceProvinciale: per questi soli affari si accende-

va una candela, e quegli spacciati, spegnevasi
,

e si tor-

nava al bujo. Era il verno in colmo, la fossa umida, fred-

da, e puzzolentissima, da marcirvi dentro vivo
,
come in

parte gli avvenne, durandovi dalla Vigilia del Natale del

jfia5. fino a’ dieci del Febkrajo seguente: e allora sol ne

usci, per entrare in un’altro sotterraneo scavato, nè mag-

giore, nè più agiato del primo, senon in quanto avea un

piccolo spiraglio da esalare il fetore dell’aria morta e cor-

rotta
, e riceverne alcun barlume, e poteva anche uscirne

a celebrare il divin Sacrificio in un tugurietlo quivi ac-

costo: il quale compiuto prima dello schiarire dell’alba ,

* si riscpclliva. Intanto il suo cibo, sempre ogni di il me-
desimo

,
era una scodella di riso portagli per un buco

falso, che subito si richiudeva. In tal vita e luogo ,
durò

sette e più mesi: quanto utilmente al bisogno di que' Fe-

deli, c quivi, c altrove in così fatti altri suoi nascondigli, il

vedremo appresso. Fagli talvolta necessario cambiar luogo
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1

in un medesimo dì cinque e sei volte : tanto era il cer-

carne per tutto, e tanta la carità de’ suoi figliuoli in na-
sconderlo, e la destrezza ili trafugarlo. Salvollo assai delle

volte il trasformarsi in Ciuese, all’abito, alla rete in ca-
po, alla barba posticcia e rara clic s’acconciava al mento;
ma vi bisognavano in ajuto le tenebre

,
che ne coprisser

l’inganno
, onde solo di notte buja se ne valeva. Ben gli

convenne una volta fuggire al chiaro
, e per mezzo del

popolo, quando una trista schiava del padrone, nella cui
casa egli celebrava , sottrattasi furtivamente

,
corse a de-

nunziarlo a’ Governatori
;
allettata dalla speranza d’averue

in premio il riscatto per la sua libertà. Ma il padrone
,

come a Dio piacque
,
indovinatolo a tempo

,
acconciò il

Padre dentro a una seggiola ,
a maniera di gentildonna

,

con le cortine abbattute
,
e con avanti una fante, la qua-

le, mal sapendo la casa dove il guidava, ebbe a perderlo
nel salvarlo. 11 gittarsi poi a mare aperto , e più sicura-

mente dove facea tempesta
,
in un legnetto

,
che perciò

teneva in assetto
;

e'1 passar gran tempi nelle caverne
,
e

ne’ boschi, era non meno a lui, clic a gli altri nostri cosa

ordinaria. Ben fu a lui singolare quel che gli accadette in

Arie del Tacacu
, nella seconda persecuzione che il cru-

delissimo Bungodono mosse contro a’ Fedeli, l’anno 1629.
Voleva il P. Matteo rimaner fra loro in campo, fino a

compiuta la battaglia
, che dovea essere sanguinosa : ina

essi non gliel consentirono
;
non meno gelosi della sua

vita
, che impauriti del generale scempio che il Barbaro

avrebbe fatto di loro, se gli avveniva di trovare in quel
popolo un Padre. Pur vi si fermò fino a tanto che lo starvi

fu utile
; cioè fin che i Fedeli furono tutti insieme rac-

colti dentro a un serraglio
,
per quivi metterli a diversi

tormenti. Allora egli, che colà non poteva mostrarsi
,
ito

segretamente al mare, nell’atto dello sciorre il battello, fu

sopragiuuto da’ ministri di Bungodono: i quali non potu-

tolo arrestare, corsero ad armare un legno, e seguitarlo:

nè egli potè camparne altro che dandosi a portar via dal

rapimento d’una iuriosa corrente che fa in quel mare: e

così andato a rotta tre giorni, e costeggiando il lato dell i-

sola d’Amacusa a Ponente
,
vi prese porto in Sascinotzu.
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Quivi mentre Va d’ima in altra casa, amministrando i Sa-

cramenti, sopragiiiuser corrieri di Bungodono, ad avvisar

di lui il Signor di quell'Isolc, per cui si fò dare all’armi,

cercandone in Sascinotzu: ma egli, avvisatone, s’era fuggito

col solo abito leggiere in che andava alla Giapponese, il

Breviario, e nuU’aìtro. Era il P. Matteo allora in età di ses-

sautuu’anno, e non ancor riavuto d’una mortale infermità

ond’era inabile a camparsi
,
altrimenti che su le braccia

altrui. Nè gli mancarono, perochè egli avea nella riveren-

za, e nell’amore, si può dire tanti figliuoli, quanti erano

i Cristiani ,
non del Tacacu solamente

,
ma di tutto lo

Scimo. Questi dunque, ripostolo in una corba intcssuta di

canne
, e recatoscl due di loro su le spalle

,
il portarono

a nascondere in un foltissimo bosco
,
dove tesagli sopra

una stuoja, e un’altra sotto, il lasciarono alla pioggia, quale

è consueto d’ogni anno cader colà il mese di Giugno con-

tinua e dirotta. Ma per ispazio di poche ore vi quietò, che

multiplicando i cercatori, e spargendosi per tutto intorno

a spiarne, gli fu bisogno, tre o quattro volte quel mede-
simo dì, mutar luogo, e farsi sempre più dentro al bosco.

Alla line
,
su l’annottarsi

,
gli fu recato il magnare

,
per

più segretezza, involto in un fascio di paglia: ed era un
poco di riso nero e freddo, e alquante tagliature di ra-

molaccio salato
,

delizie de’ poveri di quel paese. Sul far

della mezza notte, ecco altri dieci Cristiani a trasportarlo

fino alla contraria costa della montagna, con un continuo

andar su e giù per dirupi e balzi, sì strabocchevoli e ripidi,

che tal volta non si poteva altramente, che strascinando-

lo
;
altre, lasciandolo sdrucciolare alibi giù, e sostenerlo

di sotto, tanto che non rovinasse : e il boseo era sì folto

c denso, che conveniva ad alcuni d’essi andare avanti per

le macchie, roncando, c rompendo il passo a gran forza.

E questo fu viaggio d’alquante miglia : fin che alla fine,

tutto macero e pesto dal coutinuo batter ne’ sassi, il po-

sarono sopra un ciglio di montagna, soprastante al ma-
re, chiuso di folte boscaglie, e non praticato senon al-

lora da un di que’ buoni uomini , che
,
per vie fuor ili

mano, ogni notte gli portava alquanto di riso. Quivi di-

morò sette di e notti continue, senza mai restar di piovere.
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e senz’altro da ripararsene

, che una sluoja su quattro

pali, che però tutta grondava; e un’altra sotto, poco
utile, per le tante acque che scorrevano giù del monte: e

per giunta , infinite v’erano le zanzare
,

le mosche
,

i ta-

fani , c simili altri molestissimi animalucci. E pur non si

restava di cercarne anche per colà dentro il bosco
, c ve

l’avrebbono in fine trovato, se un pietoso Cristiano d’al-

tronde, saputone, non accorreva con una sua barca a tra-

gittamelo da quell’isola ad un’altra meno inquieta. Di
così fatti avvenimenti tutta la vita del P. Matteo de Coti-

ros fu piena
,

ne’ diciotto anni clic sopravisse al primo
rompere della gran persecuzione di Daifusama

,
trattone

quel solo andar che fece in esilio a Macao , c tornarsene

al Giappone l’anno seguente: ed io, per non iscriver so-

verchio nel medesimo argomento, altro non ne ricorderò:

ma bensì gli effetti
,
che naturai cosa era cagionarsi

, da

sì continui e gran patimenti a un vecchio consumato dal-

le fatiche, e di complessione, più che altro, dilicata. Ciò
furono malattie

,
spesse

,
mortali

,
c per un colpo d’apo-

plessia rattrarglisi i nervi, e per cinque in sei mesi per-

dere l’uso delle braccia, sì che non avea forza' da recar-

sele alla bocca, c per cibarsi, gli bisognavan le mani al-

trui. Poi ardentissime febbri , e torsioni di viscere
,

tra-

mortimcnti, senza in nulla migliorar di cibo, senon se con

qualche poco salume: non che aver medici, nè niuna cura

bisognevole ad infermo. Solo una volta gli fu dal suo al-

bergatore consentito un cerusico a trargli sangue, ma trar-

gliene in una sola volta la quantità di due, che furon se-

dici once ,
non arrischiandosi al pencolo di richiamarlo :

e veggasi l’estrema povertà, e dell’albergatore, c sua: poi-

ché a legargli il taglio, non v’ebbe altra fascia, che una

striscia tagliata dall'abito stesso del Padre. Con tutto però

i gran patimenti
, e le spesse infermità

,
oltre alla vec-

chiezza, che così lo snervavano, egli era, quanto qualun-

que altro si fosse più di lui vigoroso per età, e per forze

infaticabili nell’operare, e di presenza, dov’era possibile

il farlo
,
e dove no, con suoi messi ,

e sue lettere: in iscri-

ver le quali , consumava le notti intere
,
per non fallire

in nulla al debito e d’Amministratore di quel Vescovado,

Barloli, Giappone, lib. p
r
. 3
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e di Superiore uella Compagina, e di Padre di quella Cri-

stianità. Non si levava o da presso, o da lungi persecuzio-

ne
,

ch’egli non v’accorresse a dare spirito e conforto a’

perseguitati : e molti d’essi
,
prima d’entrare in battaglia

col tiranno, e i carnefici , venivan segretamente ad armarsi

de gli aj (iti e de’ consigli suoi : e singolarmente in que’

due macelli che Bungodono fece della Cristianità del Ta-
cacu, gli anni 1627., c ventinove, i tanti

,
e si gloriosi

,

della cui fortezza a suo luogo scrivemmo, a lui in gran

parte si debbono: e ve n’ebbe di quegli, che su l’inviarsi

alla morte gli mandaron chiedere l’ultima benedizione, e

rendergli grazie, con dire, che da lui, dopo Dio, ricono-

scevano quella virtù, ond’eran vittoriosi del Barbaro e de’

tormenti fino allora sofferti
, c quella tranquillità e for-

tezza d’animo
,
con che ora si presentavano alla morte.

Finalmente anch’egli
,
già di sessantaquattro anni

,
qua-

rantanove della Compagnia, e d’essi trenta Professo, veg-

geudosi a tal punto, che già non poteva uscir di mano a’

persecutori
,
e nascondersi senza evidente pericolo di chi

sei ricogliesse in casa, non volle, che la sua vita costasse

la morte a niuno de’ suoi figliuoli, e due e tre volte si

mosse a presentarsi al persecutore: ma altrettante, con a-

morosa violenza di que’ Fedeli
,
fu ritenuto : e quanto al

riceverlo, un meschino lebbroso, e a’ Giudici non sospet-

to, gli offerse un cantone del suo tugurio: luogo appunto
da finire di consumarvisi di pura necessità d’ogni bene
umano

,
e tal che pochi di ne bastarono a condurlo al-

l’estremo; ed egli, tutto in amorosi colloquj con Dio, con-
solatissimo, senon sol quanto gli sembrava morie da vile,

non morendo di ferro, o di fuoco, come tanti altri suoi

fratelli c figliuoli
,
giunse al riposo de’ quarantadue anni

delle sue apostoliche fatiche in Giappone, il dì ventinove

d’Ottobre del i 63a., non trentatre, come altri ha scritto:

unendolo a’ Padri Francesco Boldrini Romano, e Malzu-
da Michele, detto anche altrimenti Pineda, Giapponese,
da Scichi in Fingo, morti anch’essi a forza di patimenti:

J
uegli

,
non se ne sa distintamente nè il quando

,
nè il

ove, senon che in alcun de’ Regni a Settentrione; questi

al cader di Settembre
,
e presso a Nangasachi

,
amendue
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del 1 633. : e il P. Michele singolarmente, uomo di con-

sumata virtù, e come parla di lui il Visitatore Palmeiro,

Operario infaticabile, e ben degno (sono parole d’uu Re-

ligioso di S. Domenico
,

scritte dal Giappone a Mauila
)

d’avere anch’egli corona di martire
,

attesa la cagione e'1

modo del suo morire. Il suo albergatore costrettolo a fug-

girsene tutto improviso di mezza notte a una dirottissima

pioggia
, nè trovando egli chi il ricevesse pur solamente

a coperto, in tre giorni di male che ne contrasse, Uni

santamente il corso de’ ventisei anni vivati nella Compa-
gnia, con ugual suo merito, e giovamento di quella Chie-

sa. Morto il P. Cpuros, gli succede nel carico di Pro-

vinciale il P. Cristoforo Fcrreira, e mi eonvieu qui dirne

il come, per «gravare d’una enorme calunnia il Visitatore

Andrea Palmeiro, accusato, d'aver contra ogni dovere ar-

se le segrete nominazioni de’ Provinciali
,

inviategli dal

Cenerai Vitclleschi, per mettere in seggia il Fcrreira
,

il

quale poi
,
dicono

,
fu cagion della morte al Palmeiro

,

avendolo accorato il dolore, quando intese la pessima fine

di quell’uomo, da lui, senza legittima podestà, eletto Pro-

vinciale: e di ciò vanno attorno scritture, formate sol do-

po che il Ferreira cadde
,
a fin di scemarne l’obljrobrio ,

mostrando, che rinnegasse uomo privato
,
non supremo

Superiore. Convien dunque sapere, che atteso lo stare che

i nostri facevano in Giappone sul perdere ad ogni mo-
mento la vita, o consumali dalle fatiche c da’ patimenti,

o presi
,
c condannati alla morte da’ persecutori

, non si

poteva, di così lontano come è Roma
,
eleggere Provin-

ciali que’ due, o tre, che è solito nominarsi, con proba-

bile sicurezza di trovarne alcun vivo, al giunger colà delle

lettere
5
ch’è sol dopo due o talvolta tre anni. Perciò il

Generale, pavidamente al bisogno, mandò al Visitatore

Palmeiro podestà
, di nominar Provinciali in Giappone

,

durante il rigore della cominciata persecuzione. Allora egli

arse le antiche nominazioni, che già più non valevano, c

mandò succedere, in caso di morte, il Ferreira al Couros,

c al Fcrreira di mano in mano quegli altri
,
che a suo

luogo diremo. Che se si fosse colà messa in effetto l’ele-

zione fatta qui dal Generale
,
e chiusa nelle lettere

,
clic
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il Palruciro abbruciò, non altramente ili quel ebe fu, sa-

rebbe riuscito Provinciale il Fcrreira, nominatovi in pri-

mo luogo. Torniamo ora all’Istoria.

8 . . .
«

Nuovi Governatori e nuove persecuzioni in Nangasacbi.

I lebbrosi Cristiani cacciati fuor del Giappone.

-

Con tutta la più che lncbara crudeltà del Presidente

Uneme, in tormentare, come poco fa vedevamo, c ucci-

dere massimamente i Religiosi, egli fu accusato all’Impe-

radorc d’insufficiente a quel carico, per troppa languidezza

in
- cercarne, e mansuetudine in punirli: ond’era il non

desistere dal trapassare in Giappone altri nuovi Religiosi

in iscambio de gli uccisi, e il non risaperne egli prima ,

che già essi vi, si erano occultati. Perciò fu casso d’uffi-

cio, e surrogatogli un Visitator generale di tutto lo Sci-

mo, e due Governatori di Nangasachi, Denscirò, e Mata-
zaieinon, con ìstraordlnaria podestà loro specialmente de-

legala
,
di processarlo. Di questa nuova spedizione inviata

dalla gran Corte , nc fu origine la venuta dalle Filippine

al Giappone di sei Religiosi, portativi dal lor santo zelo

in ajuto di quel misero avanzo di Cristianità che v’era dis-

sipala
,
c occulta, come allora sol si poteva, e ogni di più

abbandonata, per lo continuo mancarle de’ Ministri evan-

gelici presi, straziati, e morti or l’uno, or l’altro. Ma co-

me non sapevano punto il favellar Giapponese ( ciò che

in tal tempo serviva non ad ajutare i Giapponesi al bi-

sogno che aveano di Sacerdoti
,
ma solo a farsi uccidere

e morire in Giappone), appena miscr piè in terra, elio

furono riconosciuti, e ne corse la fama per fino a Icn-

do, e quivi a gli orecchi dcll’Imperadore , che nc smaniò

per rabbia
, c subitamente spedì per tutto Commessali

a cercarne, e gran prernj propose a chi alcuno ne rinve-

nisse, e maggior pene a chi gli occultasse. Allora dispo-

destò Uneme, e al nuovo maestrato che in sua vece

sustituì, inviandolo, fece scongiuro, per quanto amavano
d’csaergli in grado, non desistessero dall’andare in traccia
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per ogni più segreto luogo , (inette loro venisse fatto di

trovare e uccidere quanti Religiosi si nascondevano in

Giappone ,
e perciò avessero q braccio regio

,
e podestà ,

quella medesima che se fossero lui. Nè gittò le parole a

sordi: che la caduta d’Uneme
, e la salita ch’essi all’in-

coutro farebbono nella grazia dell’Iraperadorc, se ne adem-
piessero i desidcrj

,
suggerì loro tante e sì efficaci maniere

da condurre a capo l’impresa , che ancor se fossero la

metà, erano di vantaggio. Perciò, al primo giungere in

Nangasachi, mandarono publicar per bando un premio di

quattrocento scudi, per ciascun Padre che loro si denun-

ziasse: c ne fu per l’ingordigia di quel denaro lo spiar sì

sagace, e
r

l tradirli sì pronto, che in quattro mesi n’eb-

bero alla rete sedici Sacerdoti
,
de’ quali i dieci erano della

Compagnia, e si comperavau più caro: oltre ad altri Laici

di diversi Ordini, e gran numero di Catechisti
,
c d’al-

bergatori
,
le cui gloriose morti saran la materia di que-

st’anno i633., de’ cui fatti scriviamo. Intanto si eseguiva

un’altro spietato ordine del Xongun, di costringere a rati-

narsi in un serraglio di Nangasachi tutti i Cristiani leb-

brosi, condottivi eziandio da lontanissimi Regni, per di

colà giltarli tutti insieme fuor del Giappone, come caro-

gne che l’ammorbassero, e trasportarli alle Filippine, in

rimprovero e vergogna della Legge cristiana: com’ella, col

professarsi da così fatti uomini stomachevoli, e secondo il

credere di colà, odiosi al Ciclo, contraesse le medesime
ree qualità, c fosse anch’ella cosa da abbonii narsi, e odiare.

£ già se n’erano adunati oltre a ccucinquauta
,
non po-

chi de’ quali, già consumati da grandissimi patimenti, si

moriron tra via. Ma i più felici furono cinque, morti di

pura fame, per non audar chiedendo limosina; dove quello

era un publico protestare, che rinnegavau la Fede. Or
quanto a’ nostri, che le loro fatiche di venti, treuta, c più

anni coronarono con un felicissimo fine, chi nelle fiam-

me, c chi al nuovo supplicio della Fossa: duoimi di non
averne a lasciare in esempio a’ posteri quelle particolari-

tà, che rendettero le lor morti più gloriose, perdutane la

memoria, perchè non v’ebbe chi si prendesse cura di far-

la, essendo ora gli uccisi que’ medesimi, clic per l’addietro
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solevano osservare

,
c mettere in racconto le mòrti al-

trui: e a’ Gentili, c a’ rinnegati, quali erano al presente i

più de gli spettatori, non caleva eli ciò, che a gli uni era

in odio, a gli altri tornava in obbrobrio. Appena dunque
ne abbiamo della maggior parte poco altro che uno stretto

sommario, più a guisa di catalogo che di racconto: i no-
mi

, la qualità del supplicio
,

il tempo che vi durarono ,

c'1 di in che furono coronati : benché quanto a ciò
,

fra

que’ pochi che ne hanno scritto, v’è non poca diversità
,

e d’alcuni non se ne appunta altro che il mese.

9 -

11 F. Niscifori Tomaso arso vivo in Nangasaclii.

Nuovo supplicio della Fossa
, c sua descrizione.

Il F. Cheian Nicolò è il primo a morir nella fossa.

Il P. Mannello Borges

e due nostri Fratelli morti nella fossa.

Similmente il P. Jacopo Antonio Giannoni
e il F. Chidera Giovanni.

Quattro nostri Fratelli arsi vivi.

Il F. lama Giovanni morto nella fossa.

Il primo dunque in cui i due nuovi Governatori di Nan-
gasachi Denscirò c Matazaicmon esercitarono la podestà

loro data in distruzion della Fede, fu il Fratello Niscifori

Tomaso, nativo del Regno di Mino
, e per lungo corso

d’anni, compagno inseparabile ne’ viaggi, nelle fatiche,

e ne’ patimenti de’ Padri, co’ quali anche sbandito nel

grande esilio del 1 6

1

4- * navigò a Macao, e d’indi ripassò

al Giappone, a ripigliarvi l’apostolico suo ministero, e

con ciò finire di meritarsi la grazia di finir sua vita Re-
ligioso della Compagnia , come gli avvenne ,

ricevutovi

nella carcere prima d’inviarsi alla morte. E di cosi fatti

ne vedremo quest’anno altri undici, allevati fin dalla più

tenera età sotto la disciplina de’ Padri, in alcuno di que’

nostri Seminarj, tanto contradetti da gli emuli, sostenuti

dal P. Alessandro Valegnani, e finalmente mostrati da Dio

quel ch’erano, con trarne a si gran numero Religiosi ,
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Sacerdoti per la fondazion di quel Clero, utilissimi Operai,

e forti iu testilicar col sangue la verità della Fede che
aveano predicata. Cadde il F. Tomaso iu mano a’ perse-

cutori ,
mentre operava in Scimonoseclii

,
a beneficio di

que’ Fedeli. Quinci condotto a Nangasachi, ri fu abbru-

ciato vivo a’ veutidue di Luglio
,
con esso altri due suoi

compagni nel ministero di Catechista, amendue per nome
Domenichi, e un terzo suo albergatore, del quale

,
non

arsero, ma decollarono un figliuolo. Sette giorni appresso

gli s’inviò dietro alla corona, ma per una strada
, e più

lunga , e fino allora non calcata da niuuo
,

il Fratello

Cheian Nicolò, in età di scssantatre anni, de' quali qua-
rantacinque area fedelmente servito a Dio nella Compa-
gnia; cioè fin dal i588. Uomo di lettere, e nel suo na-

turai Giapponese (perocbè era nato in Orni) eloquentis-

simo, e d’altrettanto spirito; onde riusciva mirabilmente

possente a commuovere predicando : il qual ministero
, e

del catechizzare, esercitò in molti Regni, rispondendogli

alla fatica il frutto d’un grande acquisto d’anime alla Fe-

de : fin che anch’egli fu uno de gli scacciati da Daifusa-

rna, nel generale esilio de’ Padri. Ma non gli si potè chiu-

der la via al ritorno, vincendo ogni ostacolo il suo santo

zelo, che il portava a nuove fatiche, e Iddio, che vel trae-

va, per coronarne il merito con un non più usato sup-

plicio. Questa o fu invenzione de’ nuovi Governatori
, a’

quali il demonio, di cui erano artefici
,

sottigliò il cer-

vello per ritrovarla, o d’altronde portata, fu quivi messa

in uso da essi i primi: c vuoisene dar qui una sufficiente

contezza, perchè nel presente anno , e nc gli avvenire,

più volte ci converrà favellarne. Cavata dunque in terra

una fossa, profonda presso a quanto è l’altezza d’un’uo-

rno, e di circuito bastevole a starvi, senza toccarne i lati,

le rizzavano sopra un pajo di forche, piantati i due legni

in piè, sì che il terzo a traverso pendesse appunto come
diametro sopra la fossa. Da questo sospendevano per i pie-

di il tormentato, poi lentando la fune, il calavano capo-

volto dentro la fossa, chi fino alla cintola, chi fino alle

ginocchia ,
com’era in piacere a gli esecutori , c davano

volta. Così mezzo sepolto il chiudevano, turando la bocca
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»Velia fossa con due tavole, aventi ciascuna una scavatura,

la metà di quanto era grosso il corpo, intorno a cui bei»

si adattavano: e ciò a fin clic quegli vi stesse al bujo
,

e

non se ne udisser di fuori le voci, o lodasse Iddio, o pre-

dicasse alle guardie, che quivi di c notte assistevano, per

trarlo subito della fossa, se il domandava
,
con patto di

rinnegare. Intanto non gli si dava punto di che cibarsi

,

nè che bere, affinchè morisse, per dir cosi, di due morti

insieme, p del tormento di quel penosissimo pendere, e

della fame. E nondimeno, ne vedremo qui appresso de’

vivuti cosi tormentando, l’un fino al settimo, l’altro fino

al nono di. Vero è, che a far loro stentar cotanto la mor-
te, valea non poco un’avvedimento che gli spietati mini-

stri in ciò ebbero; c fu, girar loro intorno al corpo, a chi

più, e a chi meno strettamente, una fune, aeciochò il san-

gue non iscorrcssc giù affatto libero al soffogarli. Ma non-
dimeno, c ne ingrossava loro il capo

,
onde avean tutto

gonfio e livido il volto
(
avvegnaché talvolta aprisser loro

la cotenna con molti tagliuzzi, affinchè per essi il troppo

sangue a poco a poco sfogasse), e le viscere inferiori, pre-

mendosi tutte sopra il diaflainatc, e il cuore, e i polmoni
stravolti, li tenevano in una passione simile ad agonia.

Che se poi avveniva, che dopo alcun lungo spazio li traes-

sero della fossa, al rimettersi in piè ,
c ricorrere il sangue

in contrario di prima
,

e tornar le viscere al lor luogo

,

provavano uno spasimo il doppio maggior di prima. Ta-
rerà il tanto nominato supplicio della Fossa Giapponese,

cui toccò la beata sorte di provarlo il primo al nostro

Fratello Nicolò: ed o fosse grazia a lui singolarmente fatta

per altro, o perchè Iddio volesse in lui far cuore a quegli

che in sì gran numero il doveauo seguitare ,
concorse a

eonfortarvelo nell’ammirabil maniera che or’ora diremo.

Condannato dunque alla fossa
,

reo d’esser predicator

della Fede, e calatovi, e chiusovi dentro
,
poco men di

quattro ore innanzi la sera del Giovedì, ch’crano i ven-
totto di Luglio,' vi durò costantissimamente fino ad un’ora

avanti il mezzodì della seguente Domenica ,
nella quale

volò con la felice anima a celebrare in cielo la solennità

del Santo suo Padre Iguazio, che appunto cadeva in quel
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medesimo dì, trentun di Luglio. Dimandarono una volta

le guardie, se grande era la pena che ivi dentro sentiva;

ed egli, Sì, dissi, grandissima: ma sol di questo, ch’io

non possa convertire al vero Iddio, e alla sua santa Leg-
ge, l’imperadore c seco tutto il Giappone. E non ò ma-
raviglia, che puno altro non l’aflliggessc

,
dove la Reina

de gli Angioli, apparsagli ivi dentro più d’una volta in

forma visibile, il lonfprtò, fino a dargli bere dell'acqua
,

di cui anche lasciò in testimonio una tazza piena
,
trova-

tagli da’ ministri in fondo alla fossa
,
quando nel tras-

sero dopo morte. La quale apparizione, e refrigerio del-

l’acqua, al subito divulgarsi che fece, convien dire che
avesse testimoni di veduta le guardie, che sovente si fa-

cevano a spiarne entro la fossa: o da lui stesso
,
che ad

ogni mutar de’ soldati che il vegghiavano , era di più cose

addomandato, l'udissero. Evvi ancora chi scrive, che al-

cuna di quelle tue notti, fra il Giovedì e la Domenica,
la medesima Reiaa del cielo il tolse via della fossa

,
c

quivi appresso il distese in terra, a quietar dal tormento:

e che l’acqua, onde il refrigerò, fu una fonte, che scaturì

nella fossa: del che io, per quanto cercarne abbia fatto

nelle memorie venuteci di colà
,
non ho trovato

,
come

dell’altro, pruove in niuna guisa bastevoli ad affermarlo.

Più fecondo di palme fu il seguente mese d’Agosto. Qua-
rantadue arsi vivi, tra nel Tacacu, in Omura, e in Nan-
gasaclii: undici decapitati, e sedici messi al nuovo sup-

plico della fossa. Di questi
,
n’eran due nuovi Religiosi

del sacro Ordine Agostiniano, quattro di S. Domenico,
e cinque della Compagnia: fra’ quali, in prima, il P. Ma-
nuello Borges

, nato in Evora di Portogallo
,
vivuto in

Giappone dodici anni
,
e preso in Bungo , mentre ivi si

adoperava in ajuto di que’ Fedeli. Indi condotto a Nan-
gasachi

, v’ebbe nella prigionia compagni, e poi nella mor-
te consorti, i Fratelli Reòmui Giuseppe e Chindo Igna-

zio, Giapponesi, che tutti insieme, lo stesso dì tredicesimo

d’Agosto, in Sabbato, sospesi nella fossa, vi durarono glo-

rificando Iddio nella lor passione, fino a consumarla mo-
rendovi il Martedì della settimana seguente. A’ venticin-

que del medesimo mese, ne toccò la sorte al P. Jacopo
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Antonio Giannoni, Italiano, e a Chidera Giovanni, Giap-

ponese ,
naturai di Firando

,
già da moli anni addietro

suo Catechista, poi Fratello nella Religone
,
compagno

del merito ne’ tormenti, e compartecipe iella corona. Era
il P. Giannoni di Bitonto

,
Città in Terra di Bari, ove

passò i primi anni, e i più pericolosi, .n tanta maturità

di costumi
,
c innocenza di vita

,
che cài l'avea quasi con-

tinuo sotto a gli occhi, non seppe nè allora avvertire in

lui, nè di poi raccordarne parola, o atto, che nonistesse

bene in un giovane innocente. Tutto di pari inteso alla

pietà, e allo studio: di maniere grandemente amabili, ma
per la compostezza dell’animo, e del volto, fin dalla più.

tenera età, un non so che venerabile. Fornito a sofficien-

za delle prime lettere in Bitonto, passò allo ,studio delle

scienze maggiori in Napoli
,
dove Iddio volle che un dì

gli desse per sua ventura alle mani un di que’ libri, che

d'anno in anno eran soliti publicarsi, contenente i suc-

cessi della Cristianità Giapponese, e le fatiche de’ nostri,

allora soli in promuoverla e coltivarla, e com’egli era

d’anima cosi ben disposta a ricevere le impressioni della

grazia, e gl’inviti dello Spirito Santo, eziandio a cose di

lor natura eroiche, non finì di leggere quella brieve Isto-

ria, che si trovò avere a un medesimo parto nati nel cuo-

re due gran desiderj
,
l’uno, di vivere Religioso nella Com-

pagnia di Gesù ,
l’altro di morire per lui martire nel

Giappone. Ma troppo differenti da’ suoi erano i pensieri

che di lui avea Teseo suo padre
,
gentiluomo della più

antica nobiltà, e fra’ più ricchi della sua patria
;
cioè di

costringerlo a menar moglie: e sopra ciò venne a Napoli,

ad offerirgli una sposa sua pari
, di cui già l’avea prove-

duto. Ma il buon giovane
,
che stava con un piè , o per

meglio dire, con tutto il cuore fuori del mondo , seppe

così efficacemente aringar la sua causa appresso il padre

suo, e poi appresso i nostri, che la vinse, e con l'uno, e

con gli altri: e quegli, non senza lagrime di più che na-
turale affetto, gli diede la desiderata licenza d’entrar nella

Compagnia, e questi vel ricevettero in età di dicennove

anni, a’ diciotto d’Ottobre del i5()6., portandovi egli l’a-

nirna sua monda da ogni sozzura di carne, non solamente
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per lo ripudio delle nozze, ma per l'onestà combattuta-*

gli, e in Bitonto, e in Napoli, e da lui saputa vittoriosa-

mente difendere. Il presagio che di lui si fece da quegli

che l’udivano ragionare di spirito, fu, che un dì l’avrcb-

bono martire: così appunto dicevano: perochè non sem-
brava d’aver nel cuore, e quinci in bocca, altro che il

martirio
;
e vi s’infocava parlandone

, e quel che più ri-

lieva, vi si andava apparecchiando, e meritandosi una
morte qual di poi fece, con una vita menata in continua

mortificazione. Compiuto il Noviziato, si diè subito a chie-

dere con frequenti e caldissime lettere, al Generale Aqua-
viva , il passaggio dell’India : c intanto

, di non piccola

consolazione gli era lo star mirando su le carte geografi-

che il corso di quella navigazione, e sopra tutto, il tanto

da lui bramato Giappone , e far verso lui quegli affetti

che un lontano suole a cosa clic ardentemente desidera.

Ne impetrò la grazia l’anno 1604., in cui sciolse di Lis-

bona verso Oriente. Ma ben caro pagò il giungere anche
solo a Mozambiche in Africa

:
perochè

, fosse
,
come so-

vente avviene, per mala condotta de’ piloti, o per fortu-

na non possibile a vincere, due volte andò a traverso, c

ruppe, senza poter l’una d’esse ricoverar dal naufragio,

egli, c i compagni, altro che le ignude lor vite. Final-

mente il dì de’ Santi Apostoli Pietro e Paolo del 1609.,
consacrato già Sacerdote in Malacca, vide il Giappone, e

v’afferrò in porto a Nangasachi. Quivi
,

assegnatagli da’

Superiori per coltivarla, e crescerla, la Cristianità d’Ari-

ma, vi trovò di che consolarsi, e aver per ottimamente

spesi i cinque anni di viaggio, e tutti i patimenti e pe-
ricoli che in essi avea sofferti e trascorsi. Ciò fu la san-

tità di que’ novelli Cristiani, e le grandi mostre d’affetto

con che il raccolsero, altrettanto che se fosse lor padre :

e il poter vedere, e mille volte baciare, e spargere di te-

nerissime lagrime, le sacre ossa di non so quanti
,
quivi,

non molto avanti il suo giungervi
,

uccisi in testimonio

della Fede; sperando anch’egli, di dovere un dì, quando
fosse in piacere à Dio

,
vedere adempiuti quegli antichi

suoi desiderj, che dal secolo l’avean tirato alla Religione,

e dall’Europa fino a quell’ultimo termine della terra. Ma
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prima di giungervi, gli eran proscritti dal Cielo a correre

ventiquattro anni, d’uua vita il tormentosa c affaticata ,

che eziandio, senza morte di sangue
,
potea valergli per

uno altrettanto glorioso quanto lungo supplicio. E per dire

alcuna cosa in particolare di quel ch’egli ebbe continuo

,

massimamente ne gli ultimi sedici anui, da che, mal gra-

do di Daifusama, tornò sotto altro abito dall’esilio di Ma-
cao al Giappone c ad Arima; il suo vivere era un conti-

nuo andar con la morte, or’iu faccia
,
per i persecutori

idolatri, che in ogni via ne cercavano, or’allc spalle, per

i Cristiani apostati, che di nascosto gli ordivauo tradi-

menti. Quinci il bisognargli abitare or ne’ boschi, or nelle

caverne de’ monti, or sotterra, e uscirne quando più ne
aveva il bello, cioè quando le piogge cadevano più rovi-

nose, o le notti, per lo gran bujo, o per l’insoilcribil ri-

gore del verno, rendean le vie solitarie, e sicure da’ per-

secutori. Così portarsi nell’abitato a rivedere i suoi figliuoli,

c confortarli a sostener fortemente per Dio, e perla Fe-
de, gli strazj che di lor facevano i ministri d’Arimaadouo,

udirne le confessioni, e ristorarli col pane de gli Angioli.

Nè gli tornavano inutili le sue fatiche; e
r

l vide egli stesso,

ne’ tanti, che da lui raffermati in Dio, prima che rinne-

garlo, sostennero fortemente, chi lo spogliamcuto d ogai

suo bene e l’esilio, e chi la morte. Intanto egli , che per

non torre a’ suoi quel necessario ajuto, di che abbisogna-

vano a mantenersi Fedeli, e così ubbidire alla legge che
Cristo ne statuì

,
andava qua e là nascondendosi dalia

morte, ardeva di così gran desiderio d’incontrarla, che gli

conveniva far forza a gl’impeti del fervore, che, non repri-

mendolo, l’avrcbbono trasportato ad offerirsi spontanea-

mente a’ persecutori, e provocarli ad ucciderlo. Del i6i5.

scrive al General Vitelleschi, che avea tutto il corpo com-
preso di gotta arletica, guadagnata allo star sì lungo tem-
po in luoghi umidi e fangosi , c allo spesso immollarlo

che facevan le piogge, rasciuttegli poi addosso da’ venti

freddissimi, ncÙ’andar visitando i Fedeli: e clic a grande

agio si recava l’essere raccolto nelle capanne de’ poveri la-

voratori; le quali, dice egli, mi sembrano i più superbi pa-

lagi che abbiau Roma e Napoli; e confesso a V. Paternità,
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che questa mia sorte, io Don la cambierei con tutte le

dignità che sono oggidì in tutto il mondo. Poi montan-
do ogni dì a più rigore la persecuzione

,
scrive del ven-

tisette
,
che già più non v’è chi s’ardisca a riceverlo

, e

dargli albergo, senon se forse per miracolo, alcuno, in cui

possa più la carità
,
che il timore : e questi

,
tenutolo al

più che sia otto dì
,

il costringevano a partire di mezza
notte, o allora che le piogge cadevano a diluvj: e mentre
l’avcano in casa

,
perchè neanche i figliuoli

,
non che i

servi, il sapessero, gli conveniva non muoversi, non fia-

tare: e gli si spezzava il petto, per la violente tosse ch’era

bisogno reprimere, e affogarlasi dentro. Così, coll’essere

ancor da lungi al cinquantesimo anno della sua età
,

già

era tutto in pel bianco, e calvo, tal che parea di settanta.

Del ventinove si trovò in mezzo alla sanguinosa persecu-

zione, mossa contro a’ Fedeli da Bungodono: e cerco dì

c notte, con ispiarne per tutto, apostati, e Gentili, egli,

per non tirar seco alla morte niun di quegli che si offe-
,

rivano ad albergarlo, si gittò alla fortuna su un paliscal-

mo, correndo all’incerta qua e là, con mari altissimi, e

continuo su l’affondare. Così andò fino a tanto
,
che un

pietoso Cristiano gli cavò sotterra una buca, e dentro vel

scpellì, senza uno spiraglio di luce, e senza altra conso-

lazione, che del celebrare il dirin Sacrificio, servendogli

una rozza tavola per altare, e per ministro il suo animoso

albergatore
,
che anche

,
prima dello schiarire dell’alba

,

colà giù si calava, a portargli il riso, c l’acqua, onde so-

stentarsi quel dì. Parimente, levatasi una orribil tempesta

cbntro alla Cristianità d’Amacusa, egli, accorsovi, nulla

curando il pericolo della sua vita per sostener quegli ab-

bandonati, che pericolavan nell’anima, fu da’ nemici sco-

perto
, e messine in traccia soldati, e spie; ma da’ Fedeli,

che non avean dove sicuramente nasconderlo ,
trafugata

a’ dirupi d’una montagna, quivi dentro a un canneto ri-

coverò
,
dì e notte durandovi a cielo scoperto ,

e accoglien-

dovi i perseguitati, che per vie fuor di mano venivano

alla sfilata a prenderne que’ consigli ed ajuti che a sì gran

bisogno si richiedevano: e potè in ciò tanto, che dove di

quella numerosissima Cristianità non parca doversi tenero
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in piè ninno, non ne cadde la settima parte. Tal’era il

vivere, l’operare, el patire del P. Giannoni, finché que-

st'anno «633. caduto in mano a gl’idolatri, con esso il

Fratei Giovanni, mentre amenduc scorrevano il Tacacu,

in cerca e in ajuto di que’ pochi, che pur’anclie duravano

nella Fede, furon prima condotti per ogni parte di quello

Stato al publico vitupero
;
poi , a’ venticinque d’Agosto ,

condannati al supplicio della fossa in Scimabara. 11 F.

Giovanni vi penò a morir cinque giorni: il P. Giannoni

un di meno, e a’ ventotto, in Domenica, arrivò al tanto

sospirato fine de’ suoi desiderj, in età di cinquantasei an-

ni: vivutinc trentasette in Religione, e tredici dalla so-

lenne professione di quattro voti. Pochi di appresso, Chie-

mou Ignazio, con esso tre suoi figliuoli, e altri ciuquc

,

tutti albergatori del Padre
,
abbruciati vivi il seguirono

alla corona. Somigliante a questo fu il sacrificio
,
che ,

consumati a fuoco lento, offersero delle lor vite a Dio il

Fratello Tacuscima Jacopo, nello Scechi, l’ultimo di di

Settembre, e nel fin del medesimo mese (
non se ne sa

appunto il di proprio) i Fratelli Ricori Tomaso, Cafocu

Luigi, e Iamamoto Dionigi, in Cocura: tutti quattro al-

levati fin dalla fanciullezza ne’ Seminari nostri, poi Ca-
techisti, e compagni, Jacopo del P. Saitò Paolo, Dionigi

del P. Giovanni da Costa, Tomaso del P. Giuliano Na-
caura, e Luigi del P. Benedetto Fcrnandez, otto, de’ ven-

titré nostri uccisi per la predicazion della Fede quest’an-

no. Fra essi il F. Tacuscima Jacopo era eccellente predi-

catore, ottima lingua, e spertissimo nelle Sette de’ Bonzi,

onde anche ne confutò gli errori, scrivendone utilissimi

libri; e tra con essi, e con la predicazione, e'1 domestico

ragionare, avvalorato dall’esempio d’una santissima vita
,

trasse gran moltitudine d’infedeli al Battesimo, e d’apo-

stati alla penitenza. Ma il Fratei lama Giovanni, quegli,

di cui più addietro contammo la prigionia in Vacaranlzu,

c la condannazione al fuoco in Iendo, poi mentre v’era

condotto, il tornarlo che si fece alla carcere, per lo scrit-

to che mandò presentare a’ Governatori della gran Corte,

ricevette anch’egli sul fin di questo medesimo mese il

premio delle sue fatiche
,

tanto più ricco di meriti che
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non quei tTallora, quanto più lungo dell’arder viro fu il

lento morir che fece col supplicio della fossa, da lui co-

stantissinamente sofferto, in età d’intorno a sessantasette

anni, e iella Compagnia quarantasctte.

1 0 .

I Padri Benedetto Femandez
e Saitù Paolo condannati alla fossa.

I Padri Giovanni da Costa e Tocuun Sisto,

e il F. Fucaie Damiano, morti nella fossa.

Infanto mentre i sopradetti cinque Fratelli l’un presso

all’al'.ro giungevano al termine de’ lor tormenti
,
n’erano

a mezza via due valentissimi Sacerdoti, il P. Benedetto

Fennndez nato in Borba di Portogallo
,

e il P. Saitò

Paolo Giapponese del Regno di Tamba
:
quegli preso, e

da una gran comitiva d’armati condotto a Nangasachi il

dì tenta di Luglio; questi, o prima, o poco appresso:

ameidue insieme condannati alla fossa, e sospesivi il Lu-
nedì, a’ ventisei di Settembre, ma con forze tra lor dis-

uguali in quell’orribile patimento. Perocbè il P. Fernan-

dez, già logoro, e consumato da inbnite miserie fino al-

lora sostenute in servigio de’ Fedeli
,
dopo ventisei ore,

comnciò a dar segni di morte : di che avvedutisi i mini-

stri, che a gran cura il vegghiavano, trattolo della fossa,

il riportarono alla prigione
,
e quindi a una casa men dis-

agiata per ristorarlo
,

e tornatolo in miglior forze , in-

viarlo a tormentar più interrottaraente, e più a lungo,

con le acque boglicnti del monte Ungen. Al contrario il

P. Paolo, senza mai disvenire, nè abbattersi, anzi vigo-

roso
,
e d’animo presentissimo a sè stesso

,
durò immo-

bile nella fossa sette giorni continui
,
ne’ quali

,
oltre al

tormento dello star capovolto , mai non gli fu data pure

una stilla d’acqua per refrigerio , con istupor delle guar-

die
, che, visitandol sovente, l’udivan.dire, Che non si

prendessero pena di lui
,
nè a lui la dessero con le loro

dimande
,
peroch’egli sicuramente non morrebbe prima

del P. Femandez. E così avvenne; che cosi Iddio avea
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disposto, e rivelatolo ad amendue. Venuto dunqie il set-

timo di ,
che fu la Domenica a’ due d’Ottobre

,
il P. Fcr-

uandez , a cui la diligente cura usata da gl’idolatri per

ristorarlo non avea recato niun prò, anzi ogni d. più gli

si erano ite consumando le forze, sentendosi smarrire gli

spiriti, e mancare, dimandò a’ suoi custodi, Che fisse del

P. Saitò Paolo; se ancor vivea: e uditone, ch’egli ;ra già

in punto di morte, ripigliò il Femandez, e questo solo

aspettava a morire: e levati in verso il cielo gli occli, e le

mani, placidissimamente spirò
;
e tutto insieme sec* il P.

Paolo nella fossa. Morti amendue a un punto, ne strasci-

narono i corpi ad ardere, per gittarne le ceneri in mare
;

e in appressandoli l’uno all’altro sul metterli sopra le le-

gne, furon veduti, e sensibilmente uditi da’ ministri, che

di poi il testificarono, salutarsi scambievolmente l’ui l’al-

tro, e darsi il buon prò della buona sorte sopra loro ciduta

dal cielo ,
di morire in onor di Dio

,
e in testimonio della

Fede: e parlavano ciascun nella sua propria lingua ma-
terna ,

il Fernandez di Portogallo
,

il Saitò Giapponese.

Erano amendue uomini, di spirito, c di vita apostolica,

e grandi operai in ajuto di quella Cristianità
,

colivata

dal P. Fernandez per ventisette anni continui: peiochè

ncll’aniversalc esilio de’ Padri
, egli fu un de gli scdti a

trafugarsi, e rimaner’ in Giappone: e da indi, fine alla

morte
,
per lo spazio di dicenuove anni

,
iucstimabil fu-

rono i patimenti che tolerò ,
di fame, c freddo, c nudi-

tà , e le caverne de’ monti per casa, e la ignuda terre per

letto, e viaggiare ordinariamente di notte visi Lineo in

mcn d’un’anno tal volta dieci e più di qne’ Regni : ac-

correndo dov’cra maggiore il bisogno de’ Fedeli, c il suo

pericolo più manifesto. Vero è, che come egli medesimo
conta di sè, avea maniera di trasformarsi in Giapponese

di varj personaggi
,
tanto somigliante al vero

,
che i suoi

medesimi amici Europei noi sapevano ravvisare: ansi ne-

anche discernerlo i Giapponesi stessi : e gli avvenne d’en-

trare di bel mezzodì
,
in figura di medico , nelle case de’

Cristiani infermi
, e dar loro le salutevoli medicine per

l’anima, di che abbisognavano, senza punto avvedersene,

o sospettar di lui la famiglia, che tal volta erano idolatri.
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Questa medesima felicità di cosi beu trasfigurarsi
,

e l’a-

nimo che avea franco, e l’aria del volto, e il colore per

avventura non iu tutto dissimile a Giapponese
,

il fece

andar molte volte incontro , e mostrarsi a quegli che il

cercavano, per non esser da essi riconosciuto c trovato:

e il cercavano con particolar diligenza
, massimamente in

Nangasachi , e per colà intorno, come un de’ più antichi

e de’ più nominati Miuistri dell’Evangelio che fosse in

que’ Regni: e gli avvenne più volte, d’abbattersi di mez-
za notte in varj branchi di spie

,
ed egli

,
facendosi loro

incontro, e salutandoli in ottimo Giapponese, per natu-

rai Giapponese passava. Ben fu egli un dì, più che mai
niuu’altro, su l’orlo a cadere in mano a’ persecutori, so-

spintovi da nn traditore apostata, che l’accompagnava, e

sedotto dall’avarizia, fallì a Dio e a lui la fede, e segre-

tamente il vendè a gl’idolatri: ma come piacque a Dio
,

egli n’ebbe sentore a tempo di svanirgli d’avanti, e met-

tersi tutto solo ad alto mare su una barchetta: benché

colà fosse, troppo più che in terra, vicino al perdersi
,

per la tempesta, che, appena giuntovi, il sopraprese: sc-

non che solo Iddio nel campò, e coudusselo a Satzuma
,

salvo e sicuro anche per mezzo a uno stuolo di legni ar-

mati
,
che anche quivi in mare ne andavano in caccia.

Preso poi ch’egli fu
,

e condotto a’ Governatori di Nan-
gasachi

,
si presentò loro avanti con maniere tanto signo-

rili e cortesi
, e in tutto diversamente da quello che so-

gliono gli altri rei, che qne’ barbari il giudicarono nomo
d'alto affare, e magno, e gli dissero, non potere altri-

menti, ch’egli non fosse nato gran cavaliere, di così no-

bile animo, e sì costumato e generoso il vedevano. Poi

fattisi ad istigarlo di rinnegare, egli, Quando ben questa,

disse, a che ini consigliate
,
non fosse l’orrenda scelcrag-

gine che pur sarebbe, e da giustamente punirsi e di qua

con un fulmine, e di là con eterna dannazione, non vi pare

egli almeno, ch’ella sia una viltà, da doversene vergogna-

re ogni uomo, sol elio abbia fronte in volto, non che ani-

mo nobile in petto, come voi, mercè vostra, di me giu-

dicate ? E in questo dire, trattosi fuor del seno un libret-

to, dov’era scritto in lor caratteri, e lingua, un sopimario

Bal lali, Giappone, lib. ì’

.

4
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della Fede nostra, loro il presentò, offerendosi a sos-

tenerlo a qualunque pruova volessero, o di disputa, o di

tormenti. Mori d’anni cinquantaquattro, trentotto della

Compagnia ,
e venti della solenne sua professione. Tre di

vantaggio ne avea d’età il P. Paolo
, e dodici meno di Re-

ligione : ma di virtù religiose , e apostoliclic
,
in tutto

pari a lui, e di fatiche anche più largamente diffuse: pe-

rocliò esiliato dal Giappone con gli altri Ministri dell’E-

vangelio, l’anno 1 6

1

4* passò da Macao al Tunchin, e alla

Cocincina, e fattevi in servigio della Fede opere degne
del suo fervore, ripassò travestito al Giappone, a prose-

guirvi le già incominciate fatiche, e meritarsi quella beata

morte ,
con che finalmente le coronò. Va scritto a mano

un diario delle cose che tuttavia contiamo
;
opera d’un

santo Religioso colà presente, per nome Fra Vincenzo,
che noi compiè ,

ma proseguillo sol fino a’ cinque d’Ot-
tobre, pcrochè dall’essere scrittore passò con più felice

sorte ad essere argomento da scriverne
;
caduto anch’egli

in mano de' persecutori, e condannato al supplicio della

fossa. Or questi, a’ due Padri Benedetto Fernandez e Saitò

Paolo, aggiunge un terzo pur della Compagnia, di cui io

non ho altra contezza: c di que’ due medesimi, nota al-

cune particolarità degne di risapersi. A’ ventisei, dice, di

Settembre del i633. in Lunedi, alle sette ore della mat-
tina

(
cioè alle cinque prima del mezzodì ) vennero da

Cocura, un Fratello della Compagnia Giapponese, e un
suo albergatore, e in Nangasacbi gli appesero alle forche

dentro la fossa; e un’ora dopo il mezzodì, furono i mi-
nistri infernali per ordine de’ tiranni a trar di prigione il

P. Benedetto Fernandez della Compagnia, persona emi-
nente in tutto, e grande operario di quella vigna, ed il

P. Saitò Paolo della medesima Religione, Giapponese, e

messili a cavallo, inenaronli per tutte le strade della Cit-

tà
,
ciascuno con la sua sentenza scritta

,
e appiccatagli

alle spalle ,
vietando loro il ragionare nè a Portoghesi ,

uè a uiuu’altro Europeo: ma essi, niuna stima facendo

di quel divieto, a quanti in lor s’avvenivano, davauo la

benedizione col riso in bocca, e pregavanli di raccoman-
darli a Dio. Giunti al Monte santo de’ Martiri ,

li posero

Coorte
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in quelle due camere del Paradiso, santificate già, l’una

dal P. Manuello Borges, l’altra da Fra Domenico, e gli

appesero per i piedi alle forche
,
calandoli col capo in

giù nella fossa , fino alle ginocchia
,

e quivi dentro li

chiusero con le due tavole incavate
,
e sopravi pietre

, e

attorno guardie, perchè niuno loro si avvicinasse. In ca-

po a ventisei ore da che questi benedetti Padri, cantan-

do inni e salmi
,
stavano ivi patendo, ne trassero il P.

Fcrnandcz, e'i ricondussero a Nangasachi
,

e fu astuzia

degl’idolatri, per far credere al P. Nacaura Giuliano, Re-

ligioso della medesima Compagnia
,
ch’egli avesse rinne-

gato , e indurre lui altresì a rinnegare : ma egli se ne

spacciò, con farsene beffe: e il P. Benedetto Fernandez,

sostenuti per sette di varj assalti che gli diedero per

sovvertirlo, e far col suo esempio rovinar molti altri, con-

sumò il corso del suo martirio, senza passar per gli atroci

e nuovi tormenti, per cui si disse che gli usavano quella

crudel pietà di curarlo. Intanto il P. Saitò Paolo, stava

patendo
,
non solamente le atllizioui c i dolori del suo

martirio, ma le batterie che gli davano, con la falsa per-

suasione
,
d’esser caduto il suo coinpaguo. Egli risponde-

va , Noi credo: ma sia come voi dite. 11 Padre darà conto

dell’anima sua , ed io della mia. E offerendogli da ma-
gnare , e da bere

,
purché rinnegasse , No , diceva egli

;

nulla accetto del vostro: perchè ho qui meco in questa

fossa tutta la Corte del Cielo, che mi sustenta
,
nè mi

manca niente. E'I possiam credere certamente: pcrochè

senza miracolo di Dio mal poteva un corpo umano, tanto

abbattuto, durar sette giorni, senza mai chiudere occhio,

nè prender boccone. Venne d’ordine de’ Governatori l’a-

postata Prete Tomaso Giapponese a combatterlo due dì

e due -notti: e il P. Paolo in nome di Dio lo scongiurò

d’andarsene alla buon’ora. Lasciasselo star quivi dentro

in quel suo paradiso, ch’egli non avea che lar con lui,

membro putrido della Chiesa di Dio. Morto che fu que-

sto valoroso campione, ne portarono il corpo alla Xoia,

cioè al palagio della Ragione
,
c in lui provarono le scimi-

tarre
, come alle volte costumano

:
poi l’abbruciarono , c

sparsero le ceneri sopra'l mare. Insigni e gloriosi cavalieri
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e martiri di Gesù Cristo
;
poiché tutti quattro gli elementi

congiurarono contra essi, e per tutti passarono i lor corpi;

sospesi nell’aria, sepclliti vivi in terra
,
arsi nel fuoco, e

sommersi nell’acqua. Fin qui la sopraccennati relazione.

Non istettero lungo tempo vuote e oziose quelle fosse del

Monte santo
,
ma tre dì appresso la morte di questi

,
al-

tri due nostri Sacerdoti sottentrarono ad empirle; ed era-

no anch’essi, l’uno Europeo, l’altro naturai Giapponese:
quegli il P. Giovanni da Costa da Azeiton, terra in su'l

Tago di rimpetto a Lisbona, questi
, il P. Tocuun Sisto,

nato nel Regno d’io
,
un de’ quattro della Scieocu ,

Reli-

gioso d’eminenti virtù, e operano infaticabile, per qua-

rantaquattro anni che visse nella Compagnia: ricevutovi

dal Seminario nostro il 1589. giovane in età di dicennove

anni. Fuvi anche il Fratello Fucaie Damiano, eccellente

nel ministero di Catechista, stato molti anni compagna
del Provinciale

,
e ben provato in ogni genere di pati-

menti , e nell’esercizio d’ogni virtù; onde era degno d’a-

vcrne in ricompensa la grazia che tanto desiderava
, di

morir Novizio della Compagnia, ricevutovi nella prigione

pochi di avanti la morte. Questi tre dunque, con esso

un Sacerdote Religioso di S. Francesco già nostro Semi-
narista, e alquanti altri laici, tutti in odio della Fede, o
predicata, o sostenuta, condannati alla fossa, vi furon

sospesi a mezzo il di quinto d’Ottobre, nel quale atto, il

P. Giovanni intonò il Salmo Laudate Dominum omnes
gentes, e gli altri in voce alta, e in bel canto, seco il

proseguirono: e nelle medesime lodi di Dio, continuando,

fiu che durò il lor vivere e il lor tormentare, l’uno e

l’altro finirono: il P. Giovanni la sera del sabbato, gli al-

tri due nostri, il di della seguente Domenica. Uomini tutti

tre di gran meriti con quella Cristianità Giapponese, per

cui sostenere, e accrescere, si consumarono prima in fa-

tiche, poi sorta la persecuzione, in continui e grandissi-

mi patimenti: della qual vita, secondo l’una e l’altra parte

finamente apostolica, il P. Giovanni da Costa avea venti-

nove anni
;
se non quanto cacciato anch’egli nell’univer-

sale esilio del quattordici, poscia a non so quanto vi ri-

tornò, trasformato in abito e mestier di Piloto. E ben
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lunghe a contare sarebbono le miserie che gli costò l’aju-

tare in tempi tanto calamitosi, e tanto avversi a’ Ministri

dell’Evangelio, quella perseguitata Cristianità, ^iove di

stette una volta nascoso in un dirupato di montagna
,

chiuso di macchie
, e sì profondo

,
che gli si calava il ma-

gnare per una fune: nè gli bisognava essere punto men che

sepolto, per non esser trovato fra’ vivi, dalla sagacità delle

Spie
,
che non lasciavano palmo di terra abitata , dove di

lui non cercassero. Similmente, quando i due Sindachi,

che a suo luogo dicemmo inviati dal Xonguu ad Usuchi

di Buugo, attizzarono contro a’ Fedeli i (lue Signori di

quello Stato, padre e figliuolo, nemici mortalissimi della

Fede, egli, cacciatone, si ritirò a’ confini, dove in conti-

nuo vegghiar la notte, in accorre e fornire d’ajuti spiri-

tuali i Cristiani che a lui segretamente ricorrevano
,
e l’in-

felicità del luogo, e dell’abitarvi
,
e del vivere che vi fa-

ceva, tanto l’afilisscro, che ne cadde infermo a morte. Il

Provinciale, saputone, inviò un suo dimestico a visitarlo,

e questi, dopo un gran penare aggirando pervie disastro-

sissime, e balzi di montagne orribili, finalmente il trovò

in un vallone diserto
, c sotto una capanna di frasche sì

angusta
,
che non vi potè capitegli dentro , c passar la

notte a quell’infelice coperto: tal che al far della seguente

mattina diè volta in dietro, e lasciollo, quanto più abban-

donato da ogni umano sussidio , tanto più in cura a Dìo -,

che serbandolo a nuove e maggiori fatiche, e ad una morte

più gloriosa ,
senza uiuna opera di medicine, il risanò.

Convennegli anche, nella più volte ricordata persecuzio-

ne del ventinove ,
star tre mesi continui come sotterrato

in una profonda caverna, una lega discosto dall'abitato

,

tutta intorno chiusa d’un bosco che la nascondeva, e a

luì summiuistrava il vitto, con le frondi e le radici crude

che ne traeva : perocliò un buon uomo
, c solo consapevol

di lui, per quanto il volesse, non poteva, se non rade

volte, avvicinarsi a portargli un poco di riso, c d’acqua :

tanti erano i rinnegati, e gl’idolatri, che con mille occhi

ne stavano in ispia. Finalmente, acquetata la furia della

persecuzione, alquanti de’ suoi di voti accorsero a trarnel

fuori *, dal dormir sulla terra, e dal reo riho sì consumato,
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clic somigliava più a catlavero, che ad uomo vivo. E
queste erano le sue delizie, il patire, e l’orare

, di che

era avidissimo, quando le traversie correnti gli toglievano

il poter faticare: e n’era sì celebre fra’ Cristiani il nome,
e conosciuta la santità, che l’aveano in riverenza d’uomo,

qual veramente era
,
tutto di Dio. Perciò anche gli avven-

ne, mentre il conducevano alla fossa, farsigli incontro

un Giapponese, c pregarlo di qualche sua reliquia: alla

qual voce il Padre
,
che sentiva di sè bassissimamente

,

tutto si conturbò, e rihuttollo: ma l’indiscreto, che la

chiedeva non per divozione, ma per interesse, cioè per

venderla a Sarmieuto Carvaglio Cavalier Portoghese, e

Capitan della nave , fattoglisi con un coltello all’orecchio,

glie ne mozzò un pezzetto, e con esso via se ne fuggì. Fu
preso il P. Giovanni intorno ad Amangucci, a’ventiquat-

tro d’Agosto, e condotto a Naugasachi ,
dopo quaranta

giorni di carcere, coronato, in età di cinquantotto anni
,

quarantadue della Compagnia
,
c dicisette di professione.

1 I.

I Padri Antonio Sosa, Gio. Matteo Adami,
c Nacaura Giuliano, e due Fratelli muojono nella fossa.

Due Fratelli, Retnigi e Lorenzo, morti nella fossa.

Gli ultimi di quest’anno a mettersi nella fossa, furono

sei nostri Religiosi ,
i tre di loro Europei

;
che sono il P.

Cristoforo Ferreira Provinciale , e Governatore di quel

Vescovado, e il P. Antonio de Sosa: quegli nato in Tor-
res Vedras, questi in Coviglian, amendue Portoghesi: e

il P. Gio. Matteo Adami da Mazzara in Sicilia: gli altri

tre Giapponesi, il P. Nacaura Giuliano, c i Fratelli Pietro

e Matteo, Novizzi; de’ quali due ultimi, le memorie di

que’ tempi non ci danno altra maggior contezza. Or que-
sti sci, tutti insieme il medesimo Martedì diciolto d’Ot-

tobre, cominciarono la lor carriera in verso al cielo: ma
nel giungervi, v’ebbe diversità. Uno, dopo l’andare di po-

chi passi, s’abbandonò, e cadde tra via; gli altri cinque,

chi più tosto, c chi più tardi, compierono felicemente
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il lor corso. E fu il debole quel medesimo che per più

ragioni dorea essere il più forte, cioè il Provinciale Fer-

reira, che non resse al tormento più che quattro in cinque

ore, e reudutosi, e trattone, quel che di poi ne avvenis-

se, mi serbo all’ultimo il dirne ogni cosa insieme. De gli

altri, i primi a giungere alla corona, furono i tre Giappo-

nesi ,
che dalla fossa costantissiinamente sofferta, il quarto

di da che v’eran sospesi, salirono con l'anime vittoriose

in cielo. Seguitolli il di appresso il P. Gio. Matteo Ada-
mi: ma il P. Sosa, oltre a quanti si provassero a quel-

l’orribil tormento, vi durò nove giorni, sentito quasi fino

all’ultimo spirito benedire Iddio, e lodarlo, non senza a-

versi, fin da gl’idolatri, a cosa eccedente il possibile della

natura: e con ragione; non tanto per vivere egli nove di

affatto digiuno , e in patimento simile ad agonia, ma per-

chè fu condotto alla fossa già macero, e snervato dall’a-

cqua
,
infusagli a forza nel ventre

,
e a forza spremutane

,

in Ozaca, dove fu preso; e dal venire fin di colà a Nanga-

sacbi
,
viaggio di molte giornate , incatenato mani e piedi

,

e con trattamenti da fiera. Così dispose Iddio, che di due

della medesima nazione, la fortezza dell’uno senza esem-

pio, reintegrasse la gloria, che la debolezza dell’altro, an-

ch’ella senza esempio, avea in gran parte diminuita: men-
tre quegli sostenne nove di un tormento, che questi non

ebbe forza da tolerarlo cinque ore. Era il P. Antonio de

Sosa di, quarantacinque anni, e trenta della Compagnia.

Venne al Giappone del sedici, non si sa, se mandatovi

da’ Superiori, o trabalzatovi da tempesta, che il prendesse

in que’ mari
,
come non rade volte avveniva. Ma indi a

un’anno cacciatone, e adoperato altrove gran tempo, par-

te anche in servigio del Giappone . vi tornò sotto abito

di marinajo, e come mariuajo vi si tenne cinque anni, il

più del tempo in mare su un povero e picciol legno, git-

tandosi a prender terra or’a una spiaggia, or’ad un'altra,

dov’era Cristianità da soccorrere: massimamente a Oza-

ca, e più dentro a Fuscimi
,

e per tutto colà intorno;

dove grandi esempj lasciò d’una carità non vinta da niun

timore, fino a penetrar dentro a Fortezze impenetrabili,

per la gelosia, con che se ne guardavano le due e le tre
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porle, e data a’ Fedeli di colà dentro la grazia de' Sacra-

menti ,
così animosamente uscirne

,
come v’era entrato.

Del P. Gio. Matteo Adami, i venticinque anni di vita che
menò in Giappone (perochè venutovi del i6o4-, caccia-

tone del quattordici, vi tornò il Luglio del diciotto) se

li diviser lo Seimo, che n’ebbe alcuni, e dopo il suo ri-

torno, la più lontana e la più orrida parte di tutto il Giap-

pone, cioè gli ultimi Regni a Tramontana, tutti montagne
inaccessibili

,
e gran parte dall’anno chiuse d’altissime

nevi, tal che v’era da patire, non mcn che da faticare;

e l’uno c l’altro per la solitudine, e lontananza, palese solo

a Dio, che ne vedeva l’opere, e i patimenti
,
e ne regi-

strava il merito, per ricambiarglielo in cielo: a noi, di

tanto, non n’è venuto a memoria cosa particolare. Ben
sappiamo, ch’egli era uomo di molta perfezione, e nel-

1 apostolico suo ministero infaticabile: o che quelle alpe-

stre e nevose montagne, che in tempo di pace erano il

corso de’ suoi viaggi
,
sorte le persecuzioni, massimamen-

te quella orribile di Caino Fidadono Signore d’una gran

parte del Regno d’Oxu
,

gli diventarono ordinaria abita-

zione; convenendogli vivere fra le rupi, e uelle spelon-

che, tutto intorno serrato di nevi, poveramente vesti-

to, e senza mai vedere scintilla di fuoco : nel rimanente

poi
, in quell’agio di dormire, e in quell’abbondanza e

lautezza di cibi, che un così infelice luogo gli poteva sum-
ministrare: perochè tra’ Fedeli, non v’era chi, senza met-
ter sé e la sua famiglia a rischio d’una crudelissima mor-
te

,
potesse dargli ricovero e sustenta mento. Ma Iddio ,

com’egli medesimo solea dire, gli permutava queste scon-

solazioni del corpo in tante e sì eccellenti consolazioni

dell’anima, che vi gioiva dentro; nè avrebl>e cambiata

quella sua vita, infelice a gli occhi del mondo, con la più

beata del mondo. Così durò Gno al suo glorioso morire ,

in età di cinquautauove anni, vivutioe nella Compagnia
trentotto, e d’essi ventidue Professo. Rimane ora de’ forti

il P. Nacaura Giuliano, così cognominato da Nacaura terra

d’Onmra in Figcu, già Signoria de’ suoi maggiori. Questi

è memorabile singolarmente
,
pcrciochè egli fu un de’

quattro che Tanno liSa. navigarono dal Giappone in
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Europa, a rendere ubbidienza alla Santa Sede di Roma

,

come a suo luogo scrivemmo. E se i Padri Mancio e Mar-
tino, suoi colleglli neH’ambasceria (perochè Michele, il

quarto, prima di giungere a’ sacri Ordini, ci mancò), fos-

ser vivuti fino a’ tempi di questa inevitabile persecuzio-

ne, la saldezza della loro virtù, e lo spirito che nelle cose

di Dio aveano generosissimo, non ci lasciano dubitare,

ch’essi altresì, con pari animo e fortezza, avrebbon date

le loro vite in testimonio della Fede; e fatto quel mede-
simo che il P. Giuliano, quando, condotto alla fossa, e

quivi intorno veggendosi tutto il popolo di Nangasachi,

si volse loro ,
e in alta voce raccordò, sè essere un di

quegli, che cinquant’un’anno fa era ito di colà fino a Ro-

ma ,
a sottomettere a piè del Sommo Pontefice le teste

del Re di Bungo , e d’Arima, e del Signor d’Omura, in

segno e protestazione della lor Fede: c ch’egli, tornatone,

s’era rcnduto Religioso della Compagnia di Gesù, e in

essa per quarantadue anni affaticato, insegnando loro la

medesima Fede; perch’ella è l’unica via per giungere alla

salute dell’anima. Or per la stessa cagione volentieri mo-
riva, e confermava col sangue la verità di quello che loro

avea fino a quel dì predicato: e così detto si diè prontis-

si inamente a legare e mettere nella fossa. E bene il sape-

vano i Governatori di Nangasachi
;
onde fu l’adoperar seco,

più che con gli altri, ogni loro arte, e di persuasioni, e

di prieghi, e minacce, c promesse grandissime, per sov-

vertirlo: fino a trar della fossa, come dicemmo, il P. Be-
nedetto Fernandez

, e fingerlo rinnegato
,

perch’egli o

smarrisse all’orror d’un tormento, a cui non potean reg-

gere i più forti, o dall’esempio d’un suo maggiore, per-

suaso, si rendesse ad imitarlo. Ma egli, incontanente av-

vedutosi dell’inganno, cacciò da sè que’ malvagi, con far-

sene beffe. E quanto all’orribil morte, di che tanto il

minacciavano
,

sì lontano era dall’atterrirsene
, che anzi

avea molti anni che con ardentissimo desiderio l’aspetta-

va. Nè ora solo, per mantenere in sè inviolata la Fede, se

la vedea vicina
,
ma mille altre volte, per propagarla, e

crescerla in altrui, s’era gittato per mezzo ad evidenti pe-

ricoli, e sostenutivi patimenti e fatiche estreme, senza
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niuna considerazione
,
o risparmio della sua vita. G per

darne qui almeno un testimonio in fede, sappiamo, che

nella gran persecuzione del ifia4- messosi egli in difesa

della Cristianità di Bugen, Cicungo, e Cicugen, che sono

tre Regni nel Saicocu, coll’andar di e notte continuo in

cerca e in ajuto de’ perseguitati , e non gli avanzar tempo
da prendere nè sonno, nè cibo, indebolì tanto, che non
avea più vigore da tenersi in su le gambe; nè però ab-

bandonandosi
,
per non lasciare in abbandono que’ suoi

figliuoli, che per lui si sostenevano nella Fede, poich’egli

da sè più non poteva, essi sci recavano su le spalle, e via

di notte il portavano per lunghissime vie, dall’un luogo

all’altro. Finalmente preso in Cocura di Bugen, e quinci

menato a Nangasachi , vi finì nella fossa il corso dell’apo-

stolica sua vita
,

in età di sessantasci anni
,
Coadjutorc

spirituale formato. Con questi che fin’ora ho contati, sono

da annoverare altri due Novizj Giapponesi, Remigi e Lo-
renzo, coronati anch’essi nello stesso supplicio della fos-

sa, e del fuoco, e dal P. Sebastiano Viera Viceprovin-

ciale, in questo medesimo tempo, fatti nostri Fratelli, in

premio de’ molti anni che si erano adoperati in ajuto do’

Padri, e in servigio della Fede. Grandi operai, scrive

egli, e infaticabili fino alla morte, da essi, per la stessa

cagione, gloriosamente sofferta. Nè altro più specificamen-

te ne dice. Nè perciò erano da trascurare: si perchè non
v’è stato fin’ora chi ne faccia nè pur questa brieve me-
moria, e si anche, per non torre ad essi la gloria d’esser

morti insieme Religiosi, e per la Fede; e alla Compagnia
il diritto d’annoverarli fra’ suoi.

12 .

Apostasia del Ferreira. Suo ravvedimento, e morte.

Or quanto all’infelice Ferreira : egli
,
passate da non

molto quattro ore da che pendea nella fossa, e già fatto-

glisi insopportabile il dolor presente, e spaventosa la mor-
te

,
di cui appena era sul cominciare il lungo tormento

che le andava innanzi, com’egli, per le cagioni che di poi
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ne sapemmo, non era degno, che Iddio il sostenesse con

grazia particolare, abbandonossi
,
e chiamò di colà entro

le guardie; e fatte loro tre dimande, per .prima ben smu-
rarsi, che rinnegando il camperebbono dalla morte; poi-

ché n’ebbe pegno bastevole alla promessa, si diè loro ren-

duto: e quegli, trattolo della fossa, il condussero alla casa

d’un publico ufficiale, per nome Curobei. Quivi ne vol-

lero per iscritto un’autentica protestazione del suo rinne-

gare; la quale avuta, il tornarono a chiuder prigione. Or
perciochè non era in que’ tempi nuovo il trar della fossa

i tormentati
,
avvegnaché costantissimi nella Fede

,
per

così dare a credere, loro esser caduti
,

e a quell’inganno

prendere alcun di quegli che tuttavia serbavano a tor-

mentare (e già, oltre al P. Benedetto Femandez
,
l’avean

fatto con altri due Religiosi
,
l’uno del Sacro Ordine Do-

menicano, l’altro di S. Francesco, amendue fortissimi, e

poco appresso uccisi)
,

si credè certo . e n« andò voce nel

popolo
,
che della medesima arte si fosse usato altresì col

Ferreira. Certi altri dicevano
,
che per rimetterlo a’ tor-

menti, e spremerne, prima d’ucciderlo, la confessione, di

3
uanti, e dove fossero gli altri della Compagnia suoi sud-

iti. In questo
,
alcune navi de’ Portoghesi

,
ch’erano in

porto a Nangasachi , compiutovi il lor traffico, dieder vol-

ta di ritorno a Macao
;
e sul metter vela, ebbero

,
non so

da chi
,

avviso
,
che in quel medesimo punto tornavano

nella fossa il Ferreira. Perciò
, elle portarono a Macao

,

cosi di lui, come de gli altri, le medesime nuove: le quali

scritte all'India e alle Filippine
,

e di colà passate in

Europa, furon cagione dello stamparsi in Ispagna
,

e al-

trove
,

il Ferreira contato fra’ morti in testimonio della

Fede. Solo allo scorcio di questo medesimo anno 1 633. si

bisbigliò per Macao
,

lui esser miseramente caduto : ma
come ciò era sì nuovo

, e sì orribile a sentire , uè se ne

allegava autor certo ,
non che testimonio di veduta

,
non

trovò fede. Intanto egli
, e il P. Sebastiano Viera

,
succe-

dutogli nel governo della Provincia, e poco avanti venato

in mano a’ persecutori , e un Religioso di S. Francesco ,

per espresso ordine del Xongun, con esso il sacro arredo

da celebrare, furon condotti alla Corte di Icndo
:
portati
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fuor di Nangasachi a’ ventotlo dei seguente Gennajo
,
in

seggiole chiuse, co’ ceppi ne’ piedi, capestro alla gola
,
e

mordacchie iu bocca. Disscsi
(
c venne di Cocincina

,
e

stampossi nel Messico), per dar conto all’Imperadore del-

la Fede nostra
,

messagli da alcuno de’ suoi in opinione

di cosa vera e santa
;
onde il tanto spietatamente perse-

guitarla che faceva, e l’uccidere a sì gran tormenti i Re-
ligiosi che la predicavano , fosse cagione di certe orribili

fantasie che pativa, oltre alla lebbra, di che ogni dì più

s’infettava. Ma qual che si fosse la vera e non mai ben
saputa cagione ai cotal chiamata a Iendo

, non molto da

poi che v’erauo, furono ricondotti a Nangasachi, e rimes-

sivi in carcere
;
dove il Ferreira era tenuto

,
più che gli

altri due
,
in istrettezza e in disagio di vivere

,
con che

si confermò, e crebbe l’opinion corrente nel popolo, ch’e-

gli tuttavia durasse saldissimo nella Fede. Ma non andò

a gran tempo il chiarirne il vero, quando, rimesso in li-

bertà, uscì in publico per Nangasachi
,
iu abito c con no-

me ledo Tzuà
,
tutto alla Giapponese: e peggio allora

,

che il videro menar moglie, e vel costrìnsero i Governa-

tari, tra per più smurarsene, col legarlo a una femina, e

per dargli onde vivere senza lor costo. Perciò il provide-

ro d’una Giapponese idolatra, vedova d’un’argentier Ci-

nese, giustiziato in pena de’ suoi delitti, creduta ricchissi-

ma
,
o dell’eredità , o delle ruberie del marito. Nè valse

ad amendue il rifiutarsi l’un l'altro: nè al Ferreira, l'alle-

gare cinquantaquattro anni d’età, nè a lei, il non doversi

confare ad un’uomo d’un’altro mondo: sì fu bisogno, che,

il volessero
, o no ,

consentissero a prendersi
;
dicendo i

Governatori a lui, che se la ricusava moglie, accettassela

cuciniera
;
e similmente a lei : con che chiamati alla so-

lennità i Capi del popolo, e assistentivi i Governatori, le

infauste nozze si celebrarono. Ma Portoghesi , ed altri ,

che di poi gli entrarono in casa, non ve la videro, e non
v’era: separatisi l’un dall’altro, perchè nè egli amava lei,

ed ella odiava lui : nè mai del suo avere gli sumministrò

punto nulla da sustcntarsi : ed è conforme alla miserabile

povertà in che visse molti anni
,
servendo alla Sala de’

mercatanti, per meno di cento scudi annovali
,
in ufficio
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di scrivano, e interprete a trasportar dall’ima lingua nel-

l’altra le lettere de’ mercatanti Portoghesi a’ Giapponesi,

e di questi a quegli : e confessò egli medesimo
,
di non

essersi ardito a comparire avanti D. Gonzalo Silveria, ito

colà Capitan Maggiore con tre navi da traffico l’anno

i635.
,

perchè la necessità l’avrebbe costretto a diman-
dargli limosina, e la coscienza del suo misfatto gli faceva

essere più tolerabil la fame, che la vergogna, del presen-

tarsi a chieder mercè a quegli della sua medesima nazione,

cui
,
oltre a Dio, avea si bruttamente disonorata. Gl’Ido-

latri poi, non sentivano niuna pietà di lui, tutto che rin-

negato: anzi gliel rinfacciavano , come atto d’animo vile
;

e furongli raccordate le donne, durate forti per la confes-

sion della Fede a lunghi strazj, e a morti più tormentose;

dove egli
,
uomo di quell’essere

,
s’era

,
peggio che femi-

na, in sì poche ore abbandonato
,
e rendutosi al primo

dolore. £ dimandando egli un dì a’ Governatori alcuno

assegnamento bastevole a sostentarsi, gli fu agramente ri-

sposto
,
Non doverglisi nulla

,
perocbè a rinnegare

,
non

s’era egli offerto spontaneamente, indottovi da riverenza

o amor che avesse alle lor leggi, ma ve l’avea tratto a forza

l’acerbità del supplicio, e'1 timor della morte. E poi, che

merito aver’cgli coll’Imperadore
,
da prenderne ricompen-

sa, se fino allora non gli avea fatto niun di que’ servigi

che sapeva essergli tanto in grado, ed egli bene il poteva,

rivelando Padri
, e loro albergatori

,
e Cristiani

,
per ismor-

barne il Giappone ? E dicevan vero : che che di poi ne
fingessero i rinnegati, che questa, e più altre enormi ri-

balderie gli apposero, e divulgaronle, in difesa e scarico

delle loro. Ma i Portoghesi delle sopradette tre navi
,

buon numero Cavalieri, e d’interissima fede, che a’ prie-

ghi del P. Manuello Diaz Visitatore formarono in Nan-
gasachi

,
della sua vita e azioni, un processo, indubitabile

per le testimonianze che v’ebbero fin de’ publici ufficiali

della Xoia, che colà è il palagio della Ragione, il trova-

ron netto da simile enormità: ben che non così da ogni

altra
;
onde poi ritornati a Macao, e fattane relazione al

Diaz, egli ne prese lo spcdicnte che quivi appresso dire-

mo. Anzi ,
a’ rinnegati Europei

,
e a’ Giapponesi amici

,
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dava salutevoli cousigli per l’anima
, e il più delle volte

disfacendosi in lagrime, al rimproverargli che faceva la sua

coscienza, quell’esortare i pianamente caduti a risorgere,

mentriegli precipitato, non avea virtù da muoversi e rad-

dirizzarsi. Tal dunque era in que’ primi tempi la vita del-

lo sventurato Tzuà. Voglionsi ora vedere gli ajuti
, e per

così dire,. le mani che da conoscenti e amici gli furon

porte per rimetterlo in piedi. E primieramente, approda-

ta a’ dodici di Giugno dei trentacinque in porto a Macao
una nave mercatantesca

,
tornatavi da Cocincina

,
e ri-

confermate da’ passaggeri quelle prime e non credute no-

velle dell’apostasia del Ferreira , avvegnaché similmente

ora, per la poca fede che di ragion si doveva a’ rinnegati

Giapponesi, i quali n’erano i primi autori, v’avesse molto

che dubitarne, nondimeno, tante e si aspre furono le pe-

nitenze
,
e le straordinarie orazioni che i Padri di quel

Collegio cominciarono da quel di, c per sedici mesi e mez-
zo proseguirono ad offerire a Dio per lui , che poscia

,

quando in fine a quel tempo si ricevettero dal Giappone
avvisi indubitati del vero, volendosi accrescere e le peni-

tenze
,
e le orazioni

,
non si trovò in che altro poterlo.

Molti v’ebbe, che istantissimamente pregarono
,
che loro

si concedesse di navigare al Giappone
,
e andare in cerca

di lui, e dove non bastassero le parole, fargli animo col-

l’esempio di morir per la Fede
,

offerendosi spontanea-

mente a’ persecutori. Ma questa era impresa che il Visi-

tatore Manuello Diaz a sé medesimo aggiudicava
,
come

per ragion dcH’uflìcio specialmente dovutagli : e senon

che i possenti della Città
,
per non avventurare il com-

mercio col Giappone, nè a lui, nè a veruu’altro de’ Pa-

dri il consentirono ,
il buon vecchio d’oltre a settauta-

quattro anni, già era in punto di navigare, allegrissimo,

per la speranza di ricomperar col suo sangue l’anima d’un

sao miserabile suddito , ebe si era venduto schiavo
,
per

que’ pochi anni di vita che gli avanzavano. Poiché dun-

que egli nou poteva altramente, si volse a richiamarlo in

sé stesso da lungi
,
con una sensatissima lettera , da far-

lo ravvedere, cou insieme confonderlo
,
c animarlo : e in

leggerla a’ Padri più antichi di quel Collegio, tante eran
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le lagrime che spargeva

,
che a gran pena potè venirne a

capo. Un’altra simile glie ne scrisse anche il P. Gio. Bat-

tista Bonclli Italiano
,
e quivi allora Rettore. D’amendue

queste si conseguaron più copie a diversi gentiluomini

Portoghesi
,
che a’ venticinque di Giugno del trentasei

navigarono al Giappone; ma per quanto in ciò adoperas-

sero, non potè mai venir fatto a verun di loro di ricapi-

tar la sua: s\ orribili furon le pene che sopra ciò de-
nunziarono al Silveria i Governatori di Nangasachi, e le

strettezze in che tennero tutti gli altri
,
come a suo luogo

riferiremo. Ben vi furono certi
,
che si arrischiarono di

parlargli
;
e fra essi D. Manuello Mendez de Mora, nipote

del nostro D. Alfonso Mendez Patriarca d’£tiopia. Ma il

ragionamento andò in poche parole
,
per lo continuo e

gran piangere che lo sventurato faceva. E quanto al rav-

vedersi
,
diè una risposta

,
non so se più da disperato

, o
da pazzo: Signor, disse, che può egli più far di bene, chi

ha sì bruttamente abbandonato Iddio, come io ho fatto?

E della moglie menala, di che il Mendez particolarmente

si rammaricava, il timor della morte, disse, m’avrebbe ti-

rato a far più, se più da me avesser voluto. In solo tor-

narmi alla memoria la fossa, tutto per l’orrore mi racca-

priccio, e perdo me stesso. Vero è, che ad un’altro diede

migliori speranze
,
dicendogli

,
Al tornar che farete qua

l’anno seguente : ma non finì
,
che il dirottissimo pianto

in che proruppe, noi lasciò andare una parola più avanti;

ma volea dire, che il vedrebbe cancellar col sangue Ja mac-
chia della sua infedeltà, o che almen gli si darebbe a con-

dur via dal Giappone. Quanto poi alle lettere
,

volle Id-

dio, che a’ ventun di Settembre del trentasctte pur glie

ne giungessero alquante, scrittegli, non so da chi, ma so-

lo, che le portò da Manila al Giappone un Religioso del

Sacro Ordine Domenicano, che prima di giungervi
,
ca-

duto in mano a’ persecutori, e domandato, come si usava

co’ forestieri, se avea lettere
;
egli ne rendette al Ferreira

quivi presente più copie
, e in Castigliano

, e in Latino :

sopra le quali, leggendole in disparte, egli dovette pian-

gere come soleva , e non per tanto rimanersi col suo cuor

duro, e immutabile come avanti. E cosi anco gli avvenne
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al ragionar che poscia ail alquanti anni gli fece il P. Cas-

sul Pietro, Religioso della Compagnia, e poi gloriosa-

mente morto per la predicazion della Fede nel medesimo
Giappone, ond’era nativo. Egli il confortò, fino ad ofle-

rirgìisi di morir seco nella fossa, e non finir d’animarlo,

gridando di colà entro, fin che gli mancherebbe insieme

la voce, e lo spirito. Quel che poi gli accadettc co’ Padri

Marcello Mastrilli , e Antonio Rubino, gli anni 1687. e

quarantatre, sarà luogo da scriverne nel racconto delle lor

morti. Finalmente per non cercarli a un per uno tutti

,

che troppi furono, basti dire, che niun mezzo si adoperò

utile ad ajutarlo
,
ch’egli, sua colpa

,
inutile noi rendesse.

Riportata dunque a Macao dal Silveria, che già dicemmo,

c dal Mendez
,

e da più altri di quelle tre navi
,
piena-

mente chiarita l’apostasia, la durezza, e i fatti indegni di

Cristoforo Ferreira, il Visitatore Diaz, raunò a consiglio

tutti i Professi e i Maestri in teologia di quel Collegio
,

e per suo
, e per couimun lor giudicio

,
il sentenziò

,
e

publicollo discaccialo, e casso dalla Religione, in quanto

durasse
,
come fino allora

,
incorreggibile : e da quel dì ,

che furono i due di Novembre del treutasei
,
più avanti

non se nc parlò. Ma qui ragion vuole, che se ne compia
l’istoria, soggiungendo quel che non capirebbe entro alle

memorie di questo Libro, se il trasportassi lofltau di qua
diciotto anni, 0 in quel torno, cioè quanto si prolunga-

rono al Ferreira la vita e l’apostasia, o per meglio dire la

morte e il ravvedimento, secondo quella parte de. gli av-

visi che ce ne son venuti per la via d’Oriente
,

i quali
,

con replicate confermazioni di più anni l’un presso all’al-

tro, referiscono, ch’egli con mia preziosa morte pagò tutti

insieme i debiti della rea sua vita
,
sepellendone, scnou la

memoria, certamente i demeriti, e l’obbrobrio, dentro la

fossa, il cui supplicio iu testimonio della Fede riconfes-

sata tolerò costantissiraaincutc tre giorni. Già dunque
vecchio, in età d'aimen settantatre anni, e tutto compreso

d'infermità
,
clic il tenevano a penar continuo in letto, o

fosse il tormentar presente, che gli aprisse gli occhi al-

Pavvenire, massimamente trovandosi oramai su Porlo al-

l'inferno, e sì vicino a cadervi, come vicinissimo a morire;
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o che la coscienza mai non rimasta di tormentarlo

,
ora

più che inai fortemente gli desse gli ultimi morsi al cuo-

re; o quel che a me par più vero, che Iddio graziosa-

mente il donasse alle infinite lagrime , e prieghi
,
e pe-

nitenze di tutta la Compagnia, che glicl chiedeva in gra-

zia
, e al sangue che i Padri Marcello Mastrilli, Antonio

Rubino, e suoi compagni
,
e altri dopo essi

,
morendo in

ISaugasaclii
,
colà dov’egli era, offersero in gran parte per

lui; egli tutto rinvenne, e tornò a penitenza deirorribil

suo làllo, e piantolo innanzi a Dio dirottamente, e da lui

confortato a farne una publica e generosa ammenda qual

di ragion si dovea
,
mandò convocare un bastevole uu-

mero di testimoni, e tuttavia piangendo, disdisse come
empiamente fatta, benché sol per debolezza di cuore e

timor di morte, la negazion della Fede. Riconfessolla
,

e

protestò
,
niuna csserveue fuor di lei in cui sperar salute

all’anima
,
e ch’egli la manterrebbe a qualunque suppli-

cio fino alla morte. Andassero, e per sua parte il ridices-

sero a’ Governatori. Questi a pena fu che il credessero
, e

gl’iuviarouo a chiarirne il vero
,

ufficiali della ragione : i

quali udendo da lui medesimo il riferito da gli altri
,
e

volendo recarglielo ad usciuicnto di cervello, ripigliò egli,

che anzi mai per l’addietro non era stato in cosi buon
senno come ora: e ridicendo le prime cose, e aggiungen-

done altre , rendè loro indubitabile la sua conversione.

Nè s’indugiò punto a venirsene alla pruova co’ fatti. Il

medesimo di egli fu strascinato al supplicio della fossa :

e quella che già non gli diè il cuore di sofferire il brieve

spazio di cinque ore, or la sostenne tre giorni
;
non solo

quauto al non rcudersi , costantemente, ma generosamen-

te continuando fiuo all’ultimo spirito a riconfessar colà

dentro mille volte la Fede, tanti anni prima negatavi una

volta. 11 di espresso
,

e le particolarità più minute, s’a-

spetta a risaperle, quando si renda a’ Portoghesi il com-
mercio col Giappone, o a’ Giapponesi la libertà di navi-

gare a Macao. 11 fatto si ha per relazione di più Cinesi
,

venuti in traffico da Naugasachi, dove iutervenue, al Tuu-
cliin, c quivi riferito a Paolo de Vada ottimo Giappo-

nese
, e da lui a’ nostri : e da! i65a. per quattro anni

Bai ioli
t
G ini /ione, iib. V. 5
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appresso si è in più maniere riconfermato, oltre a quel

che gli Olandesi ne contano, averne dopo morte il fisco

incamerati i beni
,
ch’è segno infallibile di condannato.

Tanto se ne ha d’Oriente
5
e non parrebbe da potersene

con ragion dubitare
,
se vi si accordassero, o almen senon

discordassero altri avvisi
, che ne abbiam dalle Filippine

per la via d’Occidente
;
per cagion de’ quali a me par

d'essere in debito
,
di lasciar qui il corpo del Ferreira

come in deposito, fino a chiarire indubitabilmente vero,

a qual delle due parti
,
fra loro opposte quanto è l’Orien-

te all'Occidente
,

egli si debba aggiudicare. Ora tornian-

cene in su le cose presenti.

I 3.

Contezza del P. Sebastiano Viera:

sua venuta da Roma al Giappone, c prigionia.

Sottentrò al Ferreira nell’universal governo della Pro-
vincia

,
il P. Sebastiano Viera

,
avvegnaché solo in grado,

e con titolo di Viceprovinciale
, come anche gli altri Pro-

fessi
,
nominati dal Visitatore Palmeiro, per succedersi nel

medesimo carico, in caso di prigionia, o di morte, i più

anziani l’un dopo l’altro. Or di questo pregiatissimo nomo
il Viera, che tutto il rimanente della sua vita illustrò con
la gloria d’una delle più memorabili e celebrate morti che
fino ad ora si sian vedute in Giappone

, é qui luogo di

scrivere, ne’ successi del susseguente anno i634- Egli

nacque in Castro d’Airo, terra attenentesi alla Diocesi di

Lamego in Portogallo, d’onde, già Sacerdote, passò al-

l’India
,

in quella gran condotta del P. Alberto Laerzio
,

nel itioa.: indi al Giappone, c di colà esule per la Fede
a Manila: poi di nuovo in altro abito al Giappone, fin

che i Superiori nel richiamarono a Macao della Cina,
adoperatovi in ufiicj da uomo di pari integrità, e senno,
quale egli era. Finalmente

, nella Congregazion Provin-
ciale, adunata iu Macao nel Dicembre del Ventitré (qua-
lunque ella si fosse), eletto Procuratore, e di colà, ri-

mandato in Europa per gli affari di quella Provincia,
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C dell’afflittissima Cristianità Giapponese, alle

Portogallo e di Spagna, e a Roma a’ piedi del Pontefice, e

del Generale. Disastrosa oltre modo, e tutta accompagnata

di gran patimenti ,
e gran pericoli

,
ebbe quella naviga-

zione, e quaranta dì gli fu bisogno fermarsi all’lsoletta

S. Elena, solitaria colà in mezzo a un vastissimo oceano,

per ristopparvi la mal commessa sua nave, la quale me-
nava tanta acqua, che non era possibile aggottarla, e quanto

andava più innanzi
, tanto calava più a fondo. Poi nell’en-

trare in Porto a Lisbona, a’ ventotto d’Ottobre del i6a5.,

ebbe a rompere
,
come fece la sua conserva , che diè a

traverso a gli scogli, e in veduta del Porto, e della Città,

miseramente affondò. Compiuti, dopo il faticar di quattro

anni
,

gli affari suoi in Europa , si rimise alla vela di ri-

torno per l’India
,
con esso il P. D. Apollinare d’Almei-

da, Vescovo, e poi gloriosamente ucciso in Etiopia, e uno
scelto e gran numero d’Operai : ma sopra ogni altro suo

bene, consolatissimo, perchè portava seco da Roma due

cose, che nè più care, uè al suo desiderio più conformi

gli si potevano offerire. L’una fu dal General Vitelleschi

la licenza di tornare al Giappone, contesagli fin di colà :

ma Iddio, che ne sapeva l’innocenza
,

e'1 inerito, sì vel

volle: e superate le contradizioni, e i pericoli di questo

secondo viaggio, per tiO» sua gloria vel condusse. L’al-

tra fu del Sommo Pontefice Urbano Vili., innanzi a cui,

nel medesimo atto di prostrarglisi a’ piedi
,

fu sì dirotto

il piangere in che egli proruppe
,
che lungo spazio non

potè formar parola, e mosse anche il Pontefice a lagri-

mare. Così l’avea intenerito l’amor suo verso la Cristia-

nità Giapponese
, che presentava a’ piedi del Vicario di

Cristo, e delle cui persecuzioni dovea narrare le stragi
,

e le vittorie, la fiacchezza de’ rinnegati
,
e la costanza de’

forti: argomento a lui, che n’era testimonio di veduta,

per l’una parte e per l’altra, impossibile a spiegare al Pa-

dre universale di tutta la Chiesa
,
senza quella commo-

zione d’animo, e quella gran copia di lagrime. Or poiché

riavutosi potè farlo, trovò uellla paterna pietà del Pon-
tefice ogni prontezza a quanto per lui far si potesse in

ajuto di quella Cristianità : c caramente benedettolo,

6
?

Corti di
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e accompagnato di singolarissime grazie, vel rimandò. In-

tanto il Giappone, in otto anni ch’egli ne andava lontano,

per lo sempre più crescere e inasprire che avea fatto la per-

secuzione, s’era chiuso, e divenuto impenetrabile, fuor che

per miracolo d’una sagacissima industria : ma questo a

lui, giunto a Macao, fu il minor de gli ostacoli che gli si

attraversassero. I più difficili a superare, furono i suoi più

intimi amici, massimamente il Capitano e l’Uditor ge-

nerale di Macao ,
colà seco venuti dell’India, con espresso

ordine di quel Vice Re, di non metter mano ad affare di

niuu momento in servigio della Corona, senza prima con-

sigliarsene colP. Viera. Or’avvegnachè egli, col beneplacito

del Visitatore Palmeiro, segretissimamente s’apparecchias-

se a scendere da Macao a Manila, per di colà risalire e

tragittarsi in Giappone, non potò menare il fatto sì oc-

cultamente da ognuno, che risaputolo in fine anche gli

amici, non som movessero tutta la Città a coutradirgli il

passaggio: i grandi con l’autorità, gli amici con le ragio-

ni
,
e per fiu’ancbe un gran numero delle più nobili don-

ne, con le lagrime e co’ prieghi: peroch’egli era in grado

a tutti, c stimato altrettanto, che amato; nè pativa loro

il cuore di perderlo, appena riavuto dopo tanti anni di

lontananza: massimamente, che una medesima cosa era

andare al Giappone, che andare a morire, senza niun’utile

della sua morte: così gli dicevano. Ma con tanto lor fare,

uull’allro operarono, che maggiormente ravvivare il suo
zelo, e far conoscere di che inflessibile animo egli fosse,

nel condurre a fine le cose ben’intrapresc nel servigio di

Dio; dalle quali, protestò, che chi si ardisse a distor-

narlo, egli non l’avrebbe iu conto d’amico; e nulla di lor

curando, entrò in nave. Seguitarono poco appresso i regj

ufficiali, congiuratisi, dove non potessero con ragioni, a

trarnelo con violenza: ma più efficace riuscì quella ch’e-

gli fece loro con le sue lagrime e col suo dire : tanto

che , avvedendosi
,

che più riuscibile era seguitar’es-

si lui al Giappone, che rimaner’egli con loro in Macao,
gli dieder gli ultimi abbracciamenti

,
ne vollero la be-

nedizione , e teucramente piangendo, se ne tornarono.

Era allora in abito della Compagnia
;

poi appressandosi
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a Manila ,
si trasfigurò in soldato. Quivi trovati i Padri

Saitò Paolo
,

e Couisci Mando, che già era presso ad

un’anno che travagliavano in cercar legno che li portasse

almeno ad alcuna dell'Isole prossime al Giappone, nc spe-

di loro felicemente il passaggio: poi egli, messosi in ap-

parenza di tnarinajo Cinese , e con un nocchiero Cinese

accontatosi, cadente il Luglio del i63a. s’avviò da Manila

al Giappone. Miracoli della possente mano di Dio, co-

m’egli medesimo scrive a un suo nipote, gli furon Inso-

gno, per uscir vivo de’ pericoli di quel viaggio, ch’è d’uu

S

rualclie mille miglia, o in quel torno: o fossero de’ Ti-

oni, che gli inovesser tempesta, o del nocchiero stesso
,

più ladrone che mercatante, onde a poco si tenne di git-

tarlo a perdere in mare
,
per disgravarsi della promes-

sa, di metterlo a suo rischio in Giappone, avvegnaché

già ne fosse pagato a più doppi oltre il dovere. Alla

fine, spogliatolo di quanto avea seco (e portavaio in sus-

sidio de’ compagni), lasciollo di mezza notte in una sola

c povera vesta di tela, a piè d’uno scoglio in riva al Giap-

pone: dove toccandolo, si gittò con la faccia in terra, c

per l’allegrezza ed affetto, mille volte baciolla, piangendo

teneramente. In tanto Iddio, che prima di riceverlo alla

corona, disponeva valersi di lui per salute di molti, gli

avea quivi appresso apparecchiati de’ suoi antichi amici,

a’ quali datosi a conoscere, un d’essi caramente l’accolse,

e nascoselo; poi tutti insieme il providero d'una barchet-

ta, su la quale, con altri cinque nostri Fedeli, ottimi Ca-

techisti, si diè a scorrere su e giù per le castella a mare,

in cerca de’ Cristiani, e tuttavia forti, e già caduti; ani-

mando quegli a tenersi, e questi tornando a coscienza e

a pentimento : nel che i cinque compagni anrh’essi va-

lentemente si adoperavano, e per lor proprio zelo, e per

meritarsi con ciò la grazia, di che poi furou degni, di mo-
rir seco anch’essi Religiosi della Compagnia. 11 P. Bene-

detto Fernandez , che pur’anche allora vivea, intesa la

venuta colà del Viera, Descrisse, chiamandola miracolo-

sa, per lo quasi impossibile riusciinento ad ogni umana
industria

,
di penetrare in Giappone. Ma miraeoi maggiore

fu, il potervi egli durare sedici mesi
,

quanti ne corsero

D
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framezzo il suo arrivo, e la sua prigionia: e non nascoso,

senon pochissime volte, ma quasi all’aperto, e in moto
,

f

>er mare, e dentro terra, e cerco con le più isquisite di-

igenze
,
che fino allora mai si usassero con verun’altro.

Perochè, risaputosi (non può altramente che per tradi-

gione di qualche apostata), ch’egli era penetrato in Giap-

pone, si publicarono orribilissimi bandi, e pene ,
a ehi

,

avendone alcuno indicio, noi rivelasse; e mille cinque-

cento scudi per mercede a chi il desse: e ne andava per

mano alle spie l’effigie, con titolo di Sacerdote Romano

,

perciochè veniva da Roma
;
che ancor questa particolarità

ne fu denunziata, e tanto più accresceva ne’ persecutori il

desiderio d’averlo. Ma troppo maggiorerà il suo, di cader

loro in mano : e in diverse sue lettere si rammarica de’

suoi peccati
,
che il fàcevan sparir da gli occhi a’ suoi cer-

catori
,
mentre loro era innanzi , o il travisavan si

,
che

per molto che n’esaminassero le fattezze, non pareva lor

desso. Molti mi cercano (scrive egli ad Innocenzo Viera),

e mi desideran per abbruciarmi vivo. Il desidero io più

di loro: ma pare che ancor non sia giunta la mia ora; nè
ho io merito appresso Dio, ond’egli m'abbia a onorar d’una

grazia riserbata a’ suoi cari. Perciò viaggiando io fra que’

medesimi , che vanno in cerca di me , senza dilungarmi

molto da essi , anzi giungendo essi sino a scontrarmi , e

prendermi, preso mi lasciano, perchè non mi riconosco-

no, e non finiscono di legarmi, come desidero. E certo

ch’io di buon cuore offerirei loro le corde
,
perchè più mi

stringessero: nè invidierei per esse a niuno le più preziose

catene, e collari d’oro, che abbia il mondo: perchè nnl-

l’altro bramo, spero, o cerco, che esser preso, legato, ed

arso per amor di Dio. Cosi egli. Ma gli si andava diffe-

rendo , e per salute altrui , e per più crescere a lui il me-
rito della carità, con che senza niun risparmio della sua

vita tutta la spendeva in cercare de’ rinnegati, e riconci-

liarli con Dio : avvegnaché fosse si ordinario incontrarne

de’ traditori, sotto imagine di ripentiti. E conta egli me-
desimo di quella povera sua barchetta, con che andava di

terra in terra pescando anime, ch’egli se l’avea fatta casa

per sè, chiesa per Dio, pulpito per i Fedeli, e sopra tatto,
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spedale a gl’infermi neU'auima, de’ quali, in poclii di, avca

risanati più di seicento
,
compresi da malattie lunghe c

mortali, udendone le confessioni, e confessioni di tal fat-

ta, che quelle di cinque anni erano le più brievi; le altre

di dieci, di quindici, e di venti, e anche di quaranta, e

di tutta intera la vita, in cui que’ miserabili mai non si

erano avvenuti in medico che li curasse. Cosi appunto egli

parla. Poi dove smontava in terra, adunati in alcun soli-

tario luogo quel poco numero di Fedeli che le presenti

angustie gli davano , levava su quattro pali una stuoja
,
c

queste erano le colonne e la volta del tempio
,
in cui

celebrava i divini Misteri. Altrettanto facea nelle case de’

divoti: fra’ quali è memorabile un certo per nome Paolo,

che gli vide una volta bollire il calice
,
e levare alto la

schiuma, in colore di vivo sangue : uè s'ingannò a farne

pronostico , e predire
,
che già il P. Sebastiano era al ter-

mine, c la corona gli si avvicinava a mettere in capo.

Mentre dunque egli uavigava il dì ventesimo di Decem-
bre del i633. lungo i liti d’Ozaca, alla solila sua pesca-

gione dcH'auimc, certi d'uu legno da corso, che già da

gran tempo , e in vano, ne andavano in traccia, vollero

alla ventura riconoscere quella barchetta, e dati verso lei

de’ remi nell’acqua, in brieve le furou sopra, e vel tro-

varono in un’allegrezza mai più simile da lui non prova-

ta, e allora anche maggiore, clic strettamente legatolo, c

via battendo a tutto corso, il portarono a Nangasaclii: do-

ve inesplicabile fu la festa che i due nuovi Governatori

ne fecero: c immanlcnente spedirono aH’luiperadore cor-

nerò, con la. tanto desiderata nuova, d'aver prigione il

Sacerdote Romano: e ancli’essi, pochi dì appresso, per lo

nuovo anno che già era sul cominciare
,
s’avviarono alla

Corte: e questa fu la cagione
,
perchè non miser subito

mano ad ucciderlo : ma in partendo di Nangasachi ,
il

mandarono alla carcere d’Omura, in cui trovò il P. Fra

Luigi
,
Religioso dell’Ordine Francescano. E già v'erano

stali da presso a un mese
,
quando un dì , che furono i

ventidue di Gennajo, il P. Sebastiano tutto improviso si

diè a rassettare e mettere in un fascio, a maniera ‘di far-

dello, le sue vesti da Religioso, e ciò che altro avea
,
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ch'era poco altro: di che maravigliando i soldati, che ne
stavano in guardia, il domandami! per giuoco, se s’alle-

stiva a far qualche lungo viaggio
;
ed egli da vero : Che

si: e viaggio lungo, quanto è di qui fino alla Corte di

Iendo: sopra la qual risposta, essi fecero un gran ridere,

e beffarlo, credendolo impazzato, o farnetico. Mà non tar-

dò più che alla sera del di seguente, a provarsi , che quello

era spirito di profeta, non follia di forsennato: allora che

sopragiunse un messo, inviato a posta da fendo, con es-

presso ordine dell’Imperadore, che que’ due Religiosi, e

i loro uomini (non si diceva a che farne), gli s’inviassero

alla Corte: e vi furono subitamente spediti. Allora le

guardie intesero, che Iddio avea rivelato al Padre, quel

che dovea esser di lui; e in quel brieve tempo che l’eb-

bero in custodia, l’onorarono, e poscia il celebravano co-

me fosse uomo santo. Condotti a Iendo
, furon posti in

una carcere da malfattori, e ve ne avea sedici, a’ quali i

due Religiosi, i cinque compagni del Padre, e ora nostri

Novizj
,
e un non so chi altro, predicavano, e più a forza

di buon’esempio, che di parole. Del cotidiano lor vitto,

confessa il P. Viera , che per uomini quali essi erano

,

presi in odio della Fede, e perciò destinati a un solenne

supplicio, si potea dire, che fosse lautissimo: e il descrive

appunto: cioè, una scodella piena di riso nero, un piz-

zico di sale, e per gran delizia, un poco d’acqua calda :

e ciò una sola volta il giorno. Così la quaresima ci va

bene, dice egli, benché gli altri nosco prigioni, per la sti-

ma in che ci hanno, ci convitai.o a’ lor desinari, da po-
veri, quali son tutti; tal che ogni cosa finisce in vivande

di riso. Con tutto però questo viver meschino, e gli altri

miei patimenti e travagli, che son cosa d’ogni dì, il Si-

gnore mi mantiene una sanità così prospera, che mai non
l’ebbi migliore. Nel rimanente poi, le grazie ch’egli mi va

continuamente facendo, sono tali, e tante, che dove be-

n’io patissi quanti tormenti han patito tutti gli uomini
^tati fin’ora, e quanti ne patiran tutti gli altri a venire si-

no alla fin del mondo, non isconterei la menoma parte

di quel che debbo alla Divina Maestà. Desidero di patirlo

per suo amore, e se il patissi, niente sarebbe a paragon
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de gli oldighi che ho seco. E chi mai potrebbe esprimere

quel che io sento in ciò? Ma che posso io scrivere, con

uno stecco da me aguzzato con le ugne, di cui mi vaglio

in luogo di penna, che non ho? Sia mille volte benedetto

Iddio di tante grazie
,
di tanta povertà, di tanto abban-

donamento d’ogni cosa umana, in che mi truovo. Ora sì,

che non cambierei il presente mio stato col migliore e'I

più felice di tutto il mondo. Così egli della sua vita in

carcere: beata dentro l’auima , assai più che misera di

fuori nel corpo. E davasi ben’anche a vedere a quegli che

il visitavano, ch’eran molti, ed eziandio Principi, e gran-

di in Corte, trattivi, buona parte, dalla curiosità di vedere

un’uomo, venuto al loro Giappone, non solo Gn da capo

al mondo, ma quello di che più ragionavasi
,
da Roma

,

assai celebre appresso loro: senza perdonare all’età ond’era

tutto in pel bianco, nè temere i disagi, nè disanimarsi a'

pericoli d’nna sì lunga e fortunosa navigazione
;

e poi

,

aspettandosi al primo metter piede in Giappone una or-

ribilissima morte, che ne andrebbe osservando le orme, e

seguitandolo in traccia, Gn che il raggiungerebbe: e tutto

ciò a null’altro Gne, che di predicare a’ Giapponesi
;
e per

null’altro guadagno, che di farli della sua legge. Dunque,
o egli essere un grandissimo savio, o un grandissimo paz-

zo : e perciò da vedersi
,
come si fa delle cose in alcun

genere sopra l’ordinario grandi. Ma i più ne giudicavano,

come d’uomo, quando altro non fosse, prodissimo, e di

gran cuore, e da conoscersi ed ammirare anco da essi,

che tanto si pregiano di generosità. Or veggendone ivi la

contentezza dell’animo nelle miserie presenti, e il giubilo,

per lo sperar che faceva la morte, come rosa da renderlo

interamente beato, tanto più ne stupivano, e tanto più

curiosi e attenti gli si facevano a udirlo discorrere delle

cose dell’eternità avvenire; che era ond’cgli traeva quel-

l’animo, e quegli affetti tanto diversi dall’inclinazione

della natura
,
e da’ principj delle virtù a lor note. Spesso

ancora gli avvenne d’esser chiamato alle case or de’ Gran-
di, or de’ Fiscali, e Giudici del criminale, per udirne la

dottrina, o farne la causa. E quanto a questo, il primo
suo esame si fece in casa d’un di costoro: condottovi in
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abito della Compagnia, come sempre, quando uscirà in

publico, e con solo le dita grosse d'amendue le mani strette

a due funicelle, e legateli alla cintola. Ma in arrivar colà

dentro, fatto sciogliere, mentre aspettava il secondo Giu-
dice a prenderne il costituto ,

ebbe agio di predicar per

molte ore, ad una numerosa e scelta adunanza d’uomini,

raccoltisi a sentirlo e interrogarlo: sciogliendo egli i dub-
bi da lor proposti, e dando ragion delle cose della Fede
cristiana, con pruove di tanta sublimità e chiarezza, che,

dice egli contandolo, cosi ben le compresero, e ne furon

convinti, che si compunsero, e confessarono, ch’io dicea

vero, e se non fosse il timor della Corte, gli si darebbono

a battezzare. E questa esser la voce corrente quasi in tutto

il Giappone, per dovunque egli era venuto fin colà, pre-

dicando, o discorrendo sempre delle cose di Dio.

14 .

Suoi esami in Iendo:

condannazione alla fossa, e al fuoco,

con altri cinque nostri Novizzi.

Fatto già notte, i due Giudici, richiamatolo ad una

stanza più dentro, quivi il costituirono all’esame, e rice-

vendone le risposte in iscritto, il dimandarono, a che fare

era venuto al Giappone, contra il volere e le leggi del

Xongun? e se ciò era, a fin di prenderne il Regno? il che

parve detto per giuoco: e che legge era quella che predi-

cava? Egli, fattosi ordinatamente da capo, sodisfece a cia-

scuna delle dimande, dando di sè e della Legge cristiana

così buona ragione, che in fine i Giudicagli si renderono,

e dissero, la Legge nostra essere ottima, e quegli che la

professano , vivere incolpabilmente : ma che dovea farsi

,

se non per tanto il Xongun gli abbomina più che i la-

droni, gl’incendiarj , i micidiali? e con ciò, quel primo

atto ebbe fine : mostrando
,
dice egli

,
quegli sciaurati ,

d’essere della medesima condizione de’ ciechi Ebrei, che

stimavano più Barabba micidiale e ladrone, che la santità

e l’innocenza di Cristo. Poscia a tre giorni
,

gli vennero
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alla prigione due nuovi Giudici, e nel trassero al cortile

d’avanti, fattogli prima dentro mettere una fune alla go-

la , e legar le braccia e le mani dietro le spalle. Quivi il

tennero in veduta d’un meschino colpevole
,
che si stra-

ziava a’ tormenti; e ve ne avea dimoiti, e diversi ordigni

orribili a vedere: ma non a lui, che confidato nella virtù

del Signore, la cui causa sosteneva, era apparecchiatissi-

mo a provarli tutti in sè solo. Così stato alquanto, i Giu-
dici gli comandarono da parte del Xongun, che per essi

gliel mandava ordinare
, che rinnegasse

,
e scoprisse quanti

altri Padri si nascondevano in Giappone; e la risposta se

ne ricevette in iscritto
;

la quale, e ciò che altro di poi

gli avvenne, degnissimo di risapersi, trascriverò dall’ori-

ginal racconto che ne abbiam di sua mano, e fatto con

quel medesimo stecco che gli era in vece di penna. Ris-

posi, dice egli, ch’io era in età di scssantatre anni, ne’

quali tutti io avea ricevute di molte e grandi grazie dal

Creatore del cielo e della terra
,
Re sovrano di tutti i Re,

e Signore sopra tutti i Signori; uè avea io niuna ragione

di lasciar lui, per l’Imperador del Giappone, uomo mor-
tale

, e da cui io non avea ricevuto altri heneficj , che pri-

gioni, e ceppi: e che per la Fede ch’io predicava, man-
datemi tormentare e uccidere comunque più gli fosse in

piacere, ch’io non l’ahhandonerci; avvegnaché me ne des-

se in premio il suo imperio, o in pena quante maniere
da tormentare si truovano in Giappone. E se gli era caro

di saper le ragioni di quella mia risposta, mi dessero con
che scrivere. Essi, rapportata questa e ogni altra mia ris-

posta in carta, mi dissero, appagarsene, nè aver ragion

da procedere a tormentarmi , senza nuovo ordine del Xon-
gun

, a cui prescnterehbono la mia risposta : alla quale in

tutto si rimise il P. Fra Luigi, che, per non saper la lin-

gua, taceva. Indi a due giorni, mi portarono calamajo, e

ordine di scriver subito, e brevemente, quanto m’occor-

reva dire: ed io, in manco di quattordici ore, compilai

uu trattato de’ misteri della nostra santa Fede, dalla crea-

zione del mondo, fino all’estremo dì del Giudicio, tutto

in lingua c caratteri Giapponesi; poi anche in nostra lin-

gua, e carattere, perochè così vollero; e mi valsi ascriver
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questo, d’uno stecco, come fo anche ora (perchè le cifere

Giapponesi ,
come altresì le Chiesi , meglio si formano col

pennello), e l’uno e l’altro scritto, mandai subitamente

al Xongun ,
e gli furono presentiti : tal che in avvenire

non potrà allegare ignoranza. Fino ad ora non ne so l’av-

venuto. Sol mi vien riferito, che il Xongun disse, che se

ci ammazzava, noi ce ne vendicheremmo, e che era me-
glio lasciarci vivere. Non è poco onore, nè piccolo trionfo

della santa Fede, che l’Imperador del Giappone, con tut-

to il suo potere, confessi d’aver timore di due Religiosi

,

vecchi, deboli, e suoi prigioni: e la nostra causa rimane
più giustificata: e se avverrà ch’egli ci ammazzi, ci am-
mazzerà per la vera nostra santa Fede, e perchè non re-

stiamo di predicarla. £ come in questa Corte tanto si

parla, c si sa di noi, e della nostra causa, la Fede v’è in

gran credito : e communemente si dice
,
che la Legge no-

stra è la buona, e che solo in essa è salute: e tanto sol

che rimperadorc dissimulasse
,
quanti ci si offerrebbon

subito a battezzare ! Iddio finisca d’illuminarlo. Cosi egli

a’ due d’Aprile di quest’anno i634- E a dire il vero, da

tutti gli anni addietro, fino alla venuta del P. Sebastiano

a Iendo, mai quivi non s’era udito discorrere e predicar

della Fede nostra, e lame in publico dispute, con quella

libertà, e con quel numeroso e scelto uditorio, che a Ini

più volte fu conceduto, e nella carcere, e nelle case de’

Grandi, e per fino nelle piazze e strade, mentre andava

chiamato, o ad esaminarsi, o a discorrere delle cose nostre,

c sempre in abito della Compagnia , e ben conosciuto per

ministro dell’Evangelio, e predica tor della Fede. Molto

meno , che mai si fosse veduta in Iendo , cioè sotto gli

occhi dell’Imperadore tanto accanito contro alla Cristia-

nità, una così aniversai commozione, e nella Corte, e nel

popolo, approvanti la Legge nostra, come unica per sal-

varsi
, e disposti a riceverla , dove loro noi divietassero le

contrarie leggi del Xongun, o non ne aspettassero in pena

la morte. 11 Xongun stesso, le si ebbe anch’egli, mal gra-

do suo, a dar vinto, tanto nel vivo il presero le ragioni

scrittegli dal P. Sebastiano, e da lui lette a una gran co-

rona di Principi : i quali, alle prime cose della formazione
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dui Mondo, e de gli Angioli

,
e dell'uomo

, e simili
,
ne

parlavan con lode, parendo lor belle, oltre che ad essi

fino allora incognite e pellegrine. Ma poiché si venne al-

l’immortalità dell’anima, e a’ due stati eterni, di beati-

tudine, c di condannazione, all’un de’ quali la brieve vita

presente ci mena, si fece silenzio, perochè già non v’era

il semplice diletto del solamente intendere cose nuove

,

ma il proprio interesse d’un bene, o male infinito, inevi-

tabile, e da aspettarsi in brieve, se vere eran le cose quivi

rappresentate, anzi quivi provate, con s\ saldi argomenti,

e al naturai lume della ragione sì confacevoli, che il Xon-
gun tutto in sé recatosi, e battendo forte la mano, Cote-

sto Bonzo Europeo, disse, convien che sia uomo di gran

bontà, e sicuro di quel che Moto confidentemente pro-

pone. E s’egli è vero, come a me par che sia, massima-
mente l’immortalità dell’anima, e quel che ne consicgue,

ebe fia di noi nell’altra vita, altro che male? e se ne mo-
strava in volto non che pensieroso, ma stranamente tur-

bato: sì come elle di lor natura sou cose, che fan sentire

la coscienza a chi non l’ha, e trovar l’anima a chi non si

crede averla altro che qual’è nelle bestie. I circostanti

,

che anch’essi erano in gran dubbio di sé
,
godevano di

vedere il Xongun venir per sé medesimo
,
dove niun di

loro mai si sarebbe ardito ad invitarlo, e mostravano, ra-

gionevolissimo essere il suo timore
;
e farsi da savio

,
in

provedere alle cose avvenire
,
e sicurarle , dove altro fa-

*

cendo, il pentimento sarebbe tardo
,

e irremediabile la

sciagura. Così fra loro si discorreva sopra lo scritto del

P. Sebastiano: ed era per riuscire il fatto a qualche gran

mutazione in bene della Cristianità, e della Fede: senon

che il demonio v’accorse in tempo di frastornare e tra-

volgere ogni cosa. Aveva il Xongun
,
come altrove si è

raccordato, due zii paterni, uomini perversissimi
,

e ne-

mici mortali della Fede nostra, perseguitata da essi due

anni fa a ferro e a fuoco ne’ lor Regni d’Oari e di Chino-

cuni: e al misero nipote, lebbroso, e di poco animo, e-

rano qualche cosa più che in rispetto: o gli amasse per-

chè il sostenevano, o li temesse, perchè il potevano at-

terrare. Or di questi l’uno per nome Oindono, sopravenne
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appunto mentre il Xongun stava con lo scrìtto in mano

,

e con in volto
,
e molto più dentro al cuore quella tu-

bazione che dicevamo: e saputone, al dimandarlo, il per-

chè, sene mostrò aramiratissimo
, e cominciò a dire in

rimprovero della semplicità deH’Imperadorc , che tanta

fede prestasse alle dicerie d’un pazzo vecchio , che per

esse gli sembrassero da condannar come pazzi tutti i savj

del Giappone, non che allora viventi
,
ma stati in tutti

i secoli addietro. £ poi, contessergli uscito di mente, che

i Cristiani dov’entran ne’ Regni altrui
,
li fan loro, apren-

dosi la strada allarmi con la religione: e presi da gente

forestiera gli animi de’ suoi vassalli, chi glie ne difende-

rebbe le terre? Con ciò, messagli in dispregio di menzo-
niera, e in sospetto d’in^mnevole la dottrina de’ Cristia-

ni, il distolse dal volerne più avanti nè saper, nè cercare:

indi
,
leggier cosa gli fu il trarlo , dopo alquanti di, a con-

dannare alla fossa il P. Sebastiano : e se n’esegul la sen-

tenza quivi medesimo in Iendo, a’ tre di Giugno di que-

st’anno i634<: nel qual di egli, e i cinque compagni , e

già nostri Novizzi, de’ quali non ci son rimasti in me-
moria neanche i nomi, e il P. Fra Luigi Gomez

,
e un

suo servidore ,
sospesi alle forche capovolti

,
vi furon mes-

si; e fra essi il P. Sebastiano cacciatovi fino alle ginoc-

chia. Ma egli non dovea finir la vita di quel tormento,

ancorché sofferto più lungamente de gli altri, ma di fuo-
* co: e chiaro il predisse fin dal primo metterlo nella fossa.

Statovi dunque tre di, e in tanto morti i compagni
,
gli

esecutori
,
o per ispacciarsene

, o per dargli più a’una mor-

te ,
come a più degno ,

messegli legne e sotto al capo , e

intorno al corpo
,
quanto ne potè capir nella fossa

,
le ac-

cesero, e v'arse vivo, in età di sessantatre anni, quaran-

tacinque di Religione
,
e d’essi i ventitré solennemente

Professo. Avutasi da’ Portoghesi in Macao la felice nuova

della sua morte, recatavi da una nave di volta
,
che afferrò

in quel Porto a gli otto di Decembre di questo medesimo
anno, si ordinarono feste magnifiche, e sontuose oltre ad

ogni paragone dell’altre quivi usate farsi in somiglianti

occasioni
;
e sono effetti insieme di pnblica allegrezza

,
e

di cristiana pietà, trattene solamente quelle, con che da

Digitized by Google



LIBRO QUINTO jg
gli statuti della Cliicsa si vieta onorare i non ancor riposti

per canonica dichiarazione della Santa Sede fra’ Martiri.

Cagion di questa singolare solennità, fu il singolare affet-

to, e di tutto quel popolo al P. Sebastiano, e sopra tutti,

del Capitan Generale Manucllo de Camera e Norogna

,

già suo intimo amico
,

e un di quegli
,
che tanto fecero

per isvolgerlo dal Giappone : non però sì
,
che gli usasse

mai altra forza, che amichevole, di scongiuri e di lagri-

me: ben potendo, ove non curasse d’offenderlo, adoperare

il comando, e costringerlo a rimanere. In segno dunque
che durava anche ora fra essi quello scambievole affetto,

con che già si corrispondevano in terra , volle celebrare

il trionfo della sua gloriosa entrata in cielo
,
con altret-

tanta allegrezza c pompa, com’egli medesimo trionfasse.

Tredici di e notti continuò il festeggiare, sempre vario

,

e l’un di meglio che l’altro: e ne fu a parte in gara ogni

grado di persone, la Nobiltà Portoghese, i paesani, i cit-

tadini, i soldati, la gioventù, i fanciulli, in mostra, e in

esercizio ciascun’ordine al suo essere conveniente : com-

S
arite a cavallo in bizzarrissime fogge di personaggi, e

'abiti, ciascuna volta diversi: e scontri, e torniamenti,

e ogni altra simil maniera di cavalleresco armeggiare : e

moresche in partita
, e cacce di tori, e una sopramodo

bella e ricca incamiciata, cosa a noi pellegrina, come al-

tresì il giuoco delle canne, che pur v’ebbe anch’egli. Poi
grandi e ingegnose raachinc di fuochi arteGciati, e lumi-

narie per tutto, e per tutto ricchissimi addobbamenti, e

trombe, e musiche di strumenti, e di voci ,
e'1 suon del-

l’artiglieria
, rispondentisi i baluardi della Fortezza, e le

navi del Porto
$
e in tutte queste dimostrazioni d’allegrez-

za, e d’ossequio, una confidenza in quel popolo, d’avere

appresso Dio un protettore, un’avvocato, un padre.
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i5.

Mali ufficj de gli Olandesi contra i Portoghesi

in Giappone.

Prigionia e morte del P. luchi Diego nella fossa

in Ozaca.

E ben ne avea bisogno, e grande, quella Città, tribo-

latissima da gli Olandesi, per modo che, senza abbatter-

ne le mura e le abitazioni (si come più volte tentarono
,

risospinti con pari danno e vergogna), la rendevano con

la povertà presso che disolata quest’anno i635., se veniva

lor fatto in Giappone quel che contro di lei vi tramaro-

no. Otto lor navi da carico, tra minute e grosse, appro-

darono in porto a Firando , colà dove facevano scala a’

lor traffichi
,
e vi recarono in vendita sopra mille cinque-

cento di que’ gran fasci di seta Cinese, de’ quali trenta-

cinque, scelti i migliori
,
portarono in dono al Xongun,

con esso cinquanta pezze di (inissimi panni di Londra.

Accolti con istraordinaria benignità, preser cuore a do-

mandar quello, per che aveano studiosamente (atta que-

sta nuova e gran mostra di roba e di liberalità : ciò fu

,

che il Xongun rompesse affatto il commercio co’ Porto-

ghesi, e cacciasscli del Giappone. Essi, e in più abbon-

danza vi porterebbono ogni anno mcrcatanzie, e gli sa-

rebbono eternamente fedeli, a non vi condur Religiosi
;

nè della Fede predicata da essi, framettersi in nulla, sì

come quegli che l’odiavan di cuore, e potendo la spian-

terebbou del mondo. E perciochè il non aver’cssi nè sca-

la , nè porto alle lor navi in tutta la Cina
,
metteva in

dubbio il poterne ogni anno estrarre quella gran dovizia

di seta che promettevano
,

offerivansi a torre a’ Porto-

ghesi Macao, tanto sol che il Xongun desse loro uomini,

con che armare le otto navi. E tornargliene il couto: pe-

rochè sniderebbono di colà tutti i Religiosi, che, fino a

tanto che ve ne avesse, mai noi» resterebbono di passare

al Giappone , a cui stan su le porte
,
c una velata di po-

chi di ve li mette. Colai dimanda, proposta già altre volte.
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e senza discuterla, ributtata, ora piacque, e fu messa a
partito nel Consiglio di Stato : ma come volle Iddio, nou
passò, clic i voti corsero pari del sì, e del no, e si stette

all'antico. Vero è, che o fosse il malvagio dire de gli O-
landesi, o il soverchio potere de’ due zii del Xouguu

, o
clic che altro allora non risaputo

, si fermarono in quel
Consiglio nuovi ordini c decreti contro a’ Portoghesi

,
ad

«•{Tetto di smurarsene per modo, clic fosse loro impossibile
il metter Religiosi in Giappone, o sovvenir di nulla que-
gli che v’erano -, e nè pur vederli, o inviar loro lettere ,

non clic vino da celebrare, c denari da sostentarsi. E av-
vegnaché le angherie che si decretò doversi usare con es-

si, c l’angustic di tenerli più a modo di rei in y

che d’uomini liberi ad albergo, rìuoctosero a’ Portoghesi ,

e disonorevoli, c dannose, nondimeno bisognò starvi, e

sottomettersi a tulio, se vollero trafficare iu Giappone: e

cominciossi ad effettuare il seguente anno 16J6.
,

il cui

principio fu consagrato con la prigionia e poco di poi con

la morte del P. Incili Diego Giapponese, nativo d’Ava
,

un de’ quattro Regni dello Seicocu
,
grande operario in

quella vigna, dove, senza mai dilungarsene, faticò qua-

rantadue anni continui, quanti ne fu Religioso della Com-
pagnia, de’ sessantaduc che visse. Ebbe gran tempo in sua

parte a coltivare i cinque Regni del Gocliinai
,

e avve-

gnaché il campo fosse ampio
,
non perù quanto il suo

cuore, dilatatogli dalla carità
,
massimamente nelle grandi

angustie di queste ultime persecuzioni, per cui diminuen-

dosi ogni «lì più i compagni
,
e crcsceniloue il bisogno

,

era necessario supplire in lor vece, e portare un solo quel

ch’era peso di molti. Ve memoria di numerosissime con-

versioni operate per lui mentre i tempi correvano a quella

Chiesa più placidi; ma da che cominciarono ad incrude-

lire le persecuzioni, sino a quel graude stremo a che fi-

nalmente arrivarono, solo Iddio, che ne tcnea conto, sa

i gran patimenti che alle ugualmente graudi fatiche gli si

accompagnarono: perochè, quanto a queste, truovo anno,

in cui egli andò per dodici di (jue’ Regni, l’uno a’ confini

dell’altro, ccrcaudo dovunque eran Fedeli, e dando loro

ogni possibile ajuto per l'anima. Finalmente preso in

Barioli, Giaj’/’onc, lib. V. fi
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O/.aca , e da Curobiei ufficiai di giustizia de’ Governatori

di Nangasacbi , che colà inviarono, costituito a diporre de(

complici
,

cioè di quegli che gli aveano dato albergo
,
o

sovvenutolo di che susten tarsi, rispose, ch’eran molti an-

ni
,
che, per non trar seco alla morte niun Cristiano, facea

sua vita alla foresta} e i boschi, e i monti, e le caverne,

dovunque il coglieva la notte, erano la sua abitazione, e

quivi il suo vitto erbe, e radici crude, e frutte salvatiche.

Nè gli fu malagevole a trovare in ciò fede appresso Cu-
robiei, attesa la sincerità del parlare, e la squallidezza e

stenuazione del volto, in cui bene appariva l’aspro vivere

ch’egli avea fatto. Per tanto
,
senza più nojàrlo con si

latte i«T»ìfiizioni
,
fu condannato al supplicio della fossa,

in cui (come contava l’caocutore stesso, lodandone la fe-
deltà e la fortezza) durò continuo in colloquj con Dio
tre giorni de gli ultimi di Febbrajo; finché santamente
spiro, c ne fu arso il corpo, e le ceneri sparse al mare.

1 6 .

Leggi intimate a’ Portoghesi del traffico

in danno della Fede.

A’ sedici d’Agosto del medesimo anno i636. approda-
rono in Giappone quattro grosse navi de’ Portoghesi, ve-
nutivi in traffico da Macao: e in farsi alla bocca del Porto
di Naugasaclii, dov’entravano a sorgere, vi trovarono on-
de maravigliarsi, una come isola fatta a mano, c sopravi,
da ciascuno de’ lati, un filare di case; e alle bocche della
contrada, fatta da que’ due corsi di case, v’avea cancelli,
e porte , e guardie bene in arme. Or mentre i Portoghesi
mirano questa nuova opera, e dan fondo all’ancore, ecco
dalla Città un’ufficiale del publico

, a denunziar loro
,

quella essere abitazione apparecchiata per essi : il che
parve loro strano oltre modo, e gravissimo a portare; per-
ciochè, trattone il nomo, ella era una carcere. Ma ciò fu
nulla, al proseguire dell’ufficiale, leggendo un foglio, con-
tenente undici nuove leggi

, da osservarsi al presente da
essi, c in avvenire da gli altri, che da Macao verranno
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a mettere scala in quel Porto; e sono: Tutta l'artiglieria,

e ogni altra arnie da fuoco
,

si tragga delle navi, e con-
ducasi a chiudere nel palagio della Signoria, onde la ri-

avranno al partire. Non mettan piede in terra, che non
abbiano al iianco un cotal deputato, che gli accompagni, c

ne osservi ogni andamento, e vegga, e oda, con cui, e ciò

che parlano: nè vadano senon sol dove fa di mestieri alla

spedizione del traffico. Non portino da Macao, e portate

ora, non consegnino a chi che sia, nè roba, nè lettere da
rendersi a’ Padri: nè donino, o vendan vino, se un de-

putato dall’ufficio della Xoia non sa a chi, e non ne dà
loro licenza

;
per sicurarsi, che non servirà a’ Sacerdoti

per lo sacrificio della Messa: nè cKan danari, neanche in

limosina, a’ Giapponesi, che poi li sumministrino a’ Padri,

c questi abbiano di che sustentarsi. Non ragionino con
persona vivente, d’altro, che di mercatanzia e di traffico:

di Religione, di Fede, non se ne oda parola, nè sopra cfò

dian consiglio
,

eziandio se richiesti ne fossero. Fuor di

quella loro isoletta, niuno porti in mostra nè corona, nè

croce, uè imagini sacre, nè null’altro che possa tornare

a memoria de’ Giapponesi le cose de’ Cristiani. Anzi nè

pur nelle proprie case l’espongano, tal che i loro alber-

gatori le veggano: nè quivi orino in voce alta, sì che i

medesimi punto gl’inteudano. Queste, e certe altre spet-

tanti allo spaccio delle loro mcrcatanzie, furon le nuove
leggi che si denunziarono a’ Portoghesi, i quali, per in-

discrete che fossero, e poco onorevoli, pur bisognò ren-

dersi ad accettarle, ove altro non si poteva che tornarsene

a Macao, e perdere quel viaggio. Vollero anche obligarli a

una cotal promessa, di costringere i Superiori delle Religio-

ni, sì di Macao, e sì ancor delle Filippine, a non inviar Pa-

dri al Giappone, anzi richiamarne que’ pochi, o molti, che

rimanevano. E avvegnaché rispondessero, che i Laici non
vi aveano podestà sopra i Religiosi

, nè le Filippine si go-

vernavano con Macao, non però se ne chiamarono sodis-

fatti, e
r

l vollero per promesso, dicendo, che Macao, e le

Filippine (colà dette Isole diLuzon, ch’è l’antico lor no-

me), in quanto abitate da’ Cristiani, erano una medesima
cosa

,
e' se i lor Maestrati non avean giurisdizione sopra
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j Religiosi, la chiedessero al Papa. Le sopcrcbierie poi che

loro usarono nella vendita delle sete, furono insopportabili,

scnou che pur fu necessario sopportarle, per non rompe-

re, e perder tutto, e ancora sè stessi
,

disarmati, e poco

men che prigioni. Alla fine, ritrattone quel più guadagno

che si potè, su l’andarsene, venne loro un nuovo ordine,

d’apparecchiarsi a ricevere su le navi , e portar via certi

che loro invierebbono. Questi furono dugeutottanta fan-

ciulli ,
donne

,
uomini d’ogni stato ,

che aveano alcuna

cosa di sangue Portoghese, eziandio per aifinità, anzi an-

cora per adozione : e vi fu tale ,
a cui convenne lasciar

colà i figliuoli nati di lui , e andarsene in bando con l’a-

dottivo, che avea alcun quarto di Portoghese. Cosi ordi-

narono i Governatori, per nettar quella Terra da ogni an-

corché quasi insensibile affetto, che naturai cosa era (di-

cevano) che questi avessero alla Legge cristiana, profes-

sata da’ Portoghesi, a’ quali eran congiunti, o per amore,

o per sangue. Nè fu cosa solo di Nangasachi, ma si distese

largo per tutto lo Scimo, e fuori: e per gli anni seguenti

s’ammassavano di cotali sopra some d’esiliati, da cari-

carne le navi. Ricevuti i dugentottanta
, e trasportati a

Macao, i nostri di quel Collegio se li presero in cura, a

sustentarli in gran parte, e proveder loro d’ajuto per l’a-

nima, datili ad ammaestrare ad un Padre di nazion Giap-

f

ionese, che adoperando con essi, ne conducesse gl’Ido-

atri alla Fede, e a penitenza i caduti, quali erano la

maggior parte. Ma la più dannosa di quante leggi que-
st’auuo si promulgarono in Giappone, ordinate a distrug-

gervi affatto la Fede, c rendere impossibile il mai più ri-

pararvela, fu quella, d’obligare ognuno a portare in ve-

duta sul petto un’idolo
, una medaglia , un carattere, o

altro simil segno apparente, in protestazione d’essere ido-

latro, e della tal Setta in particolare: e il non averlo, era

iudicio bastevole a processarlo. Poi, per sicurarsi, che chi

entrava in Giappone non era nè Religioso, uè Cristiano, si

ordinò, che in metter piede in terra, se ne andasscr di-

ritto alla Xoia, o palagio della ragione, dove, da certi a

maniera d’inquisitori
,

si davau loro a calpestare alcune

sacre imagini del Salvatore, della divina sua Madre, e de’
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Santi, quivi a cosi indegno uso serbate. Ma quanto a’ Re-

ligiosi, pur ve n’entrarono, lor mal grado, il seguente an-

no 1637 ., e della Compagnia il P. Marcello Francesco

Mastrilli, e dopo lui alcuni del sacro Ordine Domenica-
no: vero è che questi non liberi a faticare, ma prigioni

a morire. Presi in certe Isole sopra le Filippine, dove at-

tendevano il miglior punto da tragittarsi in Giappone,
furon condotti a Nangasachi

,
e quivi straziati a diversi

tormenti, e dell’acqua, due e tre volte al di, e de gli

stecchi fitti lor sotto Pugne, e della fossa; de’ quali tre di

loro Europei, con maravigliosa fortezza durarono fino alla

morte. 11 P. Mastrilli entrò sconosciuto e salvo in Giap-
pone; ma quinci all’esser riconosciuto, e preso, non cor-

sero per avventura due mesi. Or di quest’uomo celebra-

tissimo per tutto il mondo, quanto fi sia stato niuu’altro

da gran tempo addietro, debbo fermi più d’alto a dirne:

benché non tutto indifferentemente quello che se n’è fi-

n’ora scritto e divulgato in più lingue.

I?.

Vita del P. Marcello Mastrilli,

dal nascimento fino alla saniti rendutagli

da S. Francesco Saverio.

Nacque Marcello ìu Napoli
,

il dì quattordici di Set-

tembre del it>o3., di Girolamo Mastrilli Marchese di San-

Marzano, e Signore di Monte Santo, e di D. Beatrice Ca-

racciola
,
l’uno e l’altra chiarissimi per nobiltà : la Ma-

strilli
,

originale Nolana
,

la Caraccioli ,
delle antiche e

grandi di Napoli. Ma per avventura il lor sangue non ha

titolo per cui più degnamente gloriarsi, che con essere il

P. Marcello ito a spargerlo in servigio della Fede a un’al-

tro moudo, con una morte, che anche il Cielo s’adoperò

con disusati prodigj a renderla più gloriosa. E per questa

sola cagione
,
Signori di principalissima nobiltà, e d'Italia,

e di Spagna, già imparentati con diverse famiglie «li Na-
poli

, morto lui
,
mandarono esaminar diligentemente le

sue e le lor discendenze
,
a fin di sapere

,
se in alcuno

,
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ancorché riinotissimo grado, aveano attenenza
, o paren-

tela col P. Matcello
:

parendo lor giustamente, di crescer-

ne in isplcndore, e le lor famiglie in pregio, se così della

gloria, come del sangue d’un cotal’uomo fossero in alcu-

na maniera partecipi. La buona auima ch’egli sortì , e

l'angelica indole che portò dal ventre materno, comincia-

rono a dar saggio di se fin dalla sua più tenera età : un
portamento onestissimo

,
ma accompagnato di maniere a

maraviglia graziose e amabili : un’altezza d’auimo per sé

medesimo abborrente da ciò che sente nulla del basso
,

coin è la maggior parte de’ vizj : un’attitudine e prontezza

alle cose della cristiana pietà, come il beu’operare l’avesse

non per isforzo di spirito, ma per inclinazion di natura :

e quel che tanto abbraccia in poco
,
una sì severa guar-

dia di sé, ch’egli, senza mai rompere a uiuno scoglio, di

tanti che ve ne ha
,
passò quel pericoloso golfo della

prima età giovanile, sì felicemente, che portò dal mondo
alla Religione salva e intera la sua primiera innocenza.

Raccordano di lui ancor giovinetto
,
cose e molte , e so-

pra l’ordinario grandi
,

de’ favori fattigli in più maniere

da Dio
,
per segno di compiacersi in quell’anima

, e di

gradirne la servitù: e glie le dovettero meritare ,
le tene-

rissime viscere, e la liberal mano ch’egli avea verso i po-

veri, a’ quali sarebbe stato cortese in fin del proprio san-

gue: e il servir ebe faceva a gl’infermi nello spedale, fino

a contrarne egli pericolose infermità : e'1 raccorsi a certe

sue ore tutto solo in orczion mentale, da che fu, per l’e-

tà già alquanto matura, abile ad usarla: e due volte al dì

farsi a chieder conto all’anima sua, con due diverse manie-
re d’esami: e'1 cibarsi ogni domenica del pane de gli An-
gioli, senza mai intermettere, da che, tocchi gli undici an-

ni, il gustò la prima volta: e'1 macerarsi in continue peni-

tenze, convenutegli prendere, non a misura della sua gene-

rosità, ma del discreto arbitrio di chi il governava nell’ani-

ma: digiunare ogni Sabbato, disciplinarsi, vestir su le te-

nere carni il ciliccio, dormir tal volta ignudo sopra la ter-

ra. Ma singolarmente, la fedel sua servitù, e'1 figliale amo-
re alla Reina de gli Angioli, da cui riconosceva, non sola-

mente la vita,allora che un toro istigato da’cani, avvenutosi
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in luii, che andava a udir Messa in Sau Marzano, gli si

avventò, e stramazzatolo gli appuntava le corna a’ fianchi,

ed egli ,
veduta nel muro ivi rincontro una imagiue della

Madre di Dio ,
l’invocò, e in quel medesimo punto il to-

ro ,
ricacciato da forza invisibile

, si ritrasse
,
e diè volta

a sfuriare altrove : ma ne riconosceva la vocazione alla

Compagnia, e'1 suo adempimento, con esso l’origine delle

sue maggiori venture : onde poi , in perpetua protestazione

del debito, continuò fino all’ultimo del suo viaggio all’In-

dia, digiunando a tutto rigore i di antecedenti a qualun-

que sua festa. E certo, a rimuovere, o superare gli osta-

coli
,
che gji attraversaron la via d’entrare al servigio di

Dio nella Religione, non gli bisognava meno, che la pos-

sente virtù d’una si grande ajulatrice. Egli
,
in fin da clic

nacque ,
fu dal Marchese suo padre promesso alla Com-

pagnia , erede , con lui
,

di quattro scelti uomini della

medesima casa Mastrilli
, Gregorio

,
Carlo

,
Gabriello

,
e

Marcello; il quale battezzato nella chiesa nostra di Napoli,

il terzo di dal suo nascimento
,
indi portato a benedirlo

al P. Gregorio suo zio, allora infermo, questi, dal conti-

nuo tener che Marcello ivi fece gli occhi fississimi in ver-

so al cielo, senza mai poterne esser distolto, per quanto

vi si provassero in più maniere ,
travolgendolo a ogni

verso, e per fin sottosopra, gli parve intendere, quel bam-
bino esser da Dio eletto a fare in terra una vita celeste

,

interpretando quel guardare de gli occhi
,
come fosse un

parlare dell’anima, che il dichiarasse : c inteneritone ,
il

chiese in dono per la Compagnia al Marchese suo padre,

che prontamente gliel consentì: e Iddio ne ratificò la do-

nazione, come fatta a lui, e la si mantenne irrevocabi-

le
,
mal grado del rivocarla che di poi fece il Marchese,

ancorché non gli mancassero altri figliuoli maggiori
,
co’

quali sostenere la Casa. Ma le singolari qualità ,
che al

par de gli anni crescevano tuttavia in Marcello
,
glie l’a-

vean fatto essere sì unicamente caro, che in doverlo par-

tir da sè, gli sarebbe paruto schiantarglisi il cuore, come
di poi si vide, quando permessagli, senon concedutagli,

la desiderata licenza
,
pur nondimeno

,
e ile ammalò di

dolore
, e nuove machine adoperò per istnuoverlo dal
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Noviziato, e torna riosi in casa. Intanto, si lontano era dal

nè pur’udirsene ragionare
,
che faltoglisi un di Marcello

innanzi a domandargli, di potere, con la sua benedizione,

andarsene dove Iddio il chiamava a servirlo, n’cbbe in ri-

sposta uno schiaffo
, e dietrogli parole anche più dispet-

tose; e quelle in fine acerbissime, d’un protestare, che

,

lui vivente, non isperasse di mai doverne essere compia-
ciuto. Servisse a Dio Cavaliere, poiché Iddio tale l’avea

fatto nascere: altra vita, egli che n’era così padrone, co-
me padre, mai, nè per altrui domande, nè per suoi prie-

ghi, non si condurrebbe a consentirgliela. Questa poco
mcn che disperazione, c l’averlo il Marchese condotto da
Napoli alle sue terre, per dilungarlo da’ Padri, e distorgli

la mente da’ pensieri di Religione, svagandolo in cacce
,

e in giuochi, con alquanto più di libertà (ch’è sì saporiti

a’ giovani, che gustata che l'ahbiano una volta, miracolo

è ,
che mai più se ne privino

) ,
operarono in Marcello

quel che ordinario è che ne siegua; allentare, c rattepi-

dirglisi a poco a poco lo spirito
,
e senza quasi aver più

memoria del passato, nè sollecitudine dell’avvenire, starsi

pago della vita presente. E già v’avea passati dentro sei

mesi
,
quando Iddio se ne commosse a pietà

;
e come il

trovasse lontano, per richiamarlo a sè, adoperò una voce
gagliarda, la quale fu, mentre un dì Marcello giocava in

casa, dove il suolo era pianissimo, inciampare, stravolgersi,

e cadendo, spezzarglisi una gamba: con dirgli tutto insie-

me il suo cuore, o lo spirito buono in esso, Così va chi
si dilunga da Dio, c prende altra via da quella, dov’egli

il vuole. Così raggiunge chi il fugge : mirasse come bene
gli stava, e come la pena era confacevole alla colpa d’un
traviato. Nè altro più bisognò a tornarlo in istrada

, fer-

mando egli seco medesimo un saldissimo proponimento

,

di non framettere indugio tra il guarire, e'1 fuggire, se-

non potesse altramente : nè altramente potè
;
e cosi il

mise in effetto. Accordata dunque apparentemente con un
compagno suo per lo seguente dì una caccia , e datone
fuori voce, al iprimo romper dell’alba, ben’a cavallo, s’iu-

viò da Monte Santo a Napoli, per sentieri il più che potè
fuor di mano : ma lasciata a non so chi una lettera , da
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consegnare alla madre, dama piissima, c favorevole a' suoi

desideri
,
pregandola di scusare la sua furtiva dipartenza

,

c difendere la sua giusta causa appresso il Marchese : e

l’indovinò, come appresso vedremo. Passate appena tre mi-

glia di strada, ebbe de gli scontri da spaurarlo
;
un’orri-

bile nuvolato clic subitamente gli si addensò sopra'l capo,

c minacciava il rompere ad ora ad ora in una furiosa tem-
pesta; e tutto insieme una frotta di neri villani

, che gli

si pararono avanti ,
esortandolo a dar volta

,
e ripararsi in

casa; le quali, da chi ne ha scritto, si credono essere pre-

stigio c appariziou di demonj : ma che che si fossero, non
poteron fare, che Marcello allentasse, non che torcesse un
passo

;
e dirittamente venne a nascondersi nel Noviziato

nostro in Napoli; dove neanche potè nulla a smarrirlo, il

rigoroso esaminarlo che fecero i due suoi zii, Gregorio, e

Carlo
;
e Carlo massimamente

,
che per meglio chiarirsi

di che saldezza di spirito egli fosse, piò* forte il tribolava:

ma se ne avvide alle franche risposte che n’ebbe; e poi al

dir ch’egli fece sotto voce a un terzo, che gli stava a lato;

che se il P. Carlo proseguiva a tentarlo con quelle sue

ragioni, che miravano anzi a riprovare, che a provare la

vocazione, egli era disposto di toriosi d’avanti, con dirgli,

come Cristo a S. Pietro, Vade retro me Satana: il che di

poi riferito al P. Carlo, e sommamente il rallegrò, e d’av-

versario gliel mutò in avvocato. Intanto sopragiunscro let-

tere della madre, quali appunto Marcello le si promette-

va, sufficienti ad assicurare i Padri , d’una almeno pre-

sunta concessione del Marchese
,
onde il di ventesimo-

quinto di Marzo
,
sacratissimo per l’annovale solennità

dell’Annunziazione a Nostra Signora, nel 1618. il ricevet-

tero fra’ Novizzi
, in età di non ancor quindici anni: ma

pur cosi maturo di senno a ben discernere il meglio della

religiosa perfezione, e di così forte animo all’intrapren-

derlo, clic il maestro suo, secondandone la disposizione,

e'I desiderio, sei prese a condurre innanzi nella via dello

spirito, per la più erta e malagevole a salire, ma insieme

la più spedita e sublime strada che v’abbia, cioè d’una

isquisita e continua mortificazione, massimamente inte-

riore delle passioni
,
e d’ogni altro men che regolatissimo
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appetito della natura, o movimento dell’animo: e ciò fu

a tal segno ,
ch’egli di poi già fatto grande , e Sacerdote

,

cercando seco medesimo qual luogo, quale ufficio, qual

vita gli riuscirebbe di maggior profìtto allo spirito, dopo
le Indie abbondantissime d'ogni occasione di merito, al-

tro non gli risoweniva, che tornare, potendo, alle anti-

che mortificazioni
,
suo continuo esercizio nel Noviziato :

onde
,
per fin d’allora

,
conoscendone a pruova il bene

,

compiuti che n’ebbe i due anni, chiese a’ Superiori in

grazia, avvegnaché non esaudito, di prolungarglielo. Vero

è, che Iddio, fin da’ primi giorni ch’egli v’entrò, il pro-

vide per tutto il tempo avvenire, d’uno straordinario aju-

to; e fu, mentre pur’anche era in abito secolare, e nelle

prime pruove che la Religione fa de’ Novizzi, un di, che
tutto solo, e con la mente in sè raccolta, stava meditan-

do non so che delle cose del cielo, alzar gli occhi, e ve-

deriosi sopra aperto
;
risplendentissimo

,
e in mostra di

quel bello ch’è da vedersi in cielo: la quale, comunque
si fosse, vision de gli occhi, o solo illustrazione dell’ani-

ma, il riempié tutto insieme di tanta consolazione, e d’un

cosi veemente desiderio di patire, che, come egli medesi-

mo raccontava
,
altro che i gran patimenti della missione

all’India noi potevano appagare. E di qui anche egli trasse

una tal fermezza e immobilità nella religiosa vocazione
,

che per quanto avesse di molte e gagliardissime scosse
,

e dal Marchese suo padre, e da’ fratelli, e dalla cognata,

rimasta vedova in gioventù, e da altri, che a ridirle sa-

rebbono una prolissa narrazione, mai punto non vacillò
,

ma n’ebbe tante vittorie, quanti combattimenti. Resta ora

a vedere succintamente ciò che di lui ne rimane più de-

gno di raccordarsi , avvenutogli in quanto gli corse di

tempo, e d'opere, fino alla miracolosa chiamata che ne

fece l’Apostolo S. Francesco, dall’Italia al Giappone, e

dalla morte, che già qui il prendeva, al glorioso suppli-

cio che colà l’aspettava: e sono virtù degne di così alti

principj, come abbiain fin’ora veduto. E primieramente,

un'assoluta signoria di sè stesso
,

e un'avere in podestà i

movimenti interni dell’animo, sì clic non pareva sugget-

to, non che alla violenza
,
ma nè anche alla contrarietà
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delle passioni: così nè turbamento di cuore, nè alterazion

di volto, nè scorso di parole, o altra impressione d’affet-

to, non apparivano in lui, più di quel che si dovesse alla

ragione, o richiedesse lo spirito: e non fu, che glie ne
mancassero d’ogni tempo occhioni, c molte, c grandi. E
Cu da’ primi anni, avvenutogli d’incontrare un che gli

era, o per awersion di natura
,
o per qual che si fosse

altra cagione, contrario, egli, non che mai risentirsene,

o sfuggirlo, che anzi chiese a’ Superiori, e l’ottenne, d’a-

verlo sempre appresso, facendol suo compagno di came-
ra. Invenzione del P. Bernardo Conlago, uomo di celebre

santità, fu portar sul petto un CroceGsso, ma schiodato,

e senza croce
;
rendendone per ragione, l’esser’egli la vera

croce
,
che avea data al Figliuol di Dio la morte. Al con-

trario il P. Marcello, usò per molti anni portare una sem-

plice croce, passata da chiodi; le cui punte gli pungeva-

no il petto
;
e gli raccordavano ,

dovetegli essere il cro-

ceOsso al mondo e alla carne: poscia, o glie l’insegnasse

quel medesimo spirito d’umiltà, che al Conlago, o da lui

l’apprendesse, cominciò anch’egli ad usare un simile Cro-

cefisso, per continua memoria, di dover ricevere in pace,

come giustamente dovutigli, i dispregi, gli abborrimenti,

gli obbrobrj » e c'ò che ai tr0 simile merita un croceCssore

di Cristo. Nè mai ch’egli fosse udito raccordar di sè, in

niun genere, nulla che sentisse dell’onorevole; tanto me-
no del borioso c del vano: così neanche, aspirare ad uf-

fici da comparirvi, o sopra, o fra gli altri splendidamen-

te: al che veniva dietro, l’essere affatto in balia de’ Su-
periori

,
liberissimi a far di lui

,
in tutto consenziente

,

ciò che loro era in grado volerne : nè, se così vuol chia-

marsi, altra pareva essere la sua ambizione, che d’aver

l’ultimo luogo, e adoperarsi ne’ più bassi ministeri, ezian-

dio della cucina
,

da’ quali non si distoglieva
,
ancorché

chiamato dal Marchese suo padre, o da’ fratelli, o da al-

tri chi che si fossero; scusandosi occupato: così ancora

nel servire a gl’infermi, di che era vaghissimo: concor-

rendovi a gara la sua umiltà e carità, e una natura) gen-

tilezza
,
che rendeva al doppio care le opere della sua

virtù: parimente l’affratellarsi co’ poveri, per ragionar loro
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alcuna cosa di Dio, nello spartir che fra essi faceva le li-*

mosine, consuete farsi ogni dì a tanti di loro: o guada-

gnati che ne avesse alla confessione, col predicar per le

piazze di Napoli , nel qual ministero non men fruttuosa-

mente che ferventemente ,si adoperava. Tal fu in parte

la vita del P. Marcello, fino al trentunesimo anno dell’età

sua; cioè fino a quando Iddio, tanto maravigliosamente,

e in punto che meno era da aspettarlo, il chiamò alla

desiderata, e fino allora indarno chiesta, missione dcl-

l'India: il che ora siegue a raccontare.

18.

Sua infermità mortale :

e disposizioni alla miracolosa sanità che poi ebbe.

A un medesimo parto
(
com’egli scrisse al General Vi-

telleschi ) si trovò nate nel cuore le due vocazioni , alla

Compagnia, e all’Indie. Quella adempiuta, questa oltre

modo gli crebbe, nel rappresentarglisi che dicemmo quel

non so che della gloria celeste, mentre era non ancora

interamente Novizio. Ma fin da assai prima, pare che Iddio

si dichiarasse volerlo, dove poscia il chiamò, a morire iu

testimonio della Fede. Perocliè, ancor fanciulletto
,

reci-

tando l’Ufficio di Nostra Signora, con altri tre suoi fra-

telli, gli avveniva assai delle volte, dar tutto improviso

in un tenerissimo pianto, e per le tante lagrime, uon po-

ter proseguire avanti: e dimandatogliene il perchè, rispon-

deva, parergli essere intorniato di barbari che l’uccide-

vano per la Fede, e goderne sì, che non poteva rimanersi

dal piangere di pura consolazione: e ciò truovo io accen-

nato anche da lui in una sua lettera , dove raccorda
,
quan-

to antiche fossero le promesse fattegli da Dio
,
di morir per

sua gloria
;
avvegnaché in quella così semplice età non

bene intese da lui. Or di colai desiderio che sempre gli

si audò facendo maggiore col crescer di pari nello spirito,

e ne gli anni, ne seguiva, per naturale effetto , il continuo
ragionarne; e per fino gli stati già suoi scolari, raccorda-

no, che non passava dì, in cui non contasse loro alcuna
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cosa di S. Francesco Saverio, e dell'lndie. Cosi anche l’a-

ver sovente in memoria il martirio
;
e qualunque cosa

vedesse acconcia a rappresentarglielo, corrergli subito il

cuore ad esso: e se ne riferiscono cose particolari varie,

ma quella singolarmente, che di più ha fatto credere ad

alcuno, ch’egli ne avesse rivelazione; e fu, che avvenu-

tosi un dì che andava per Napoli, in uno spadajo, inteso

al lavoro di certa arme corta, egli, fermatosi a mirarla,

l’additò al compagno, e, Cotale appunto, disse, sarà quella

che a me troncherà la testa neH’Iudie: e fu vero: che

passato già per diversi altri tormenti, de’ quali l’ultimo

fu la fossa
,
mori decollato in tre colpi di scimitarra. Or

bisognandogli
.
per ottenerne il passaggio

,
la spedizione

del Generale
,
cominciò a chiederla fin da novizio : nè

mai restò di multiplicarc a gran numero lettere. E per-

ciochè indarno era il suo attendere dal Generale la grazia,

se prima Iddio non glie la spediva in ciclo, continuo era

il supplicargli con lagrime c preghiere di caldissimo af-

fetto
,
adoperandovi intercessori la Reina de gli Angioli

cl tanto teneramente da lui amato S. Francesco Saverio:

e ciò più che mai, al venir che facevano ad ogni tanti

anni da Oriente a Roma i Procuratori di quelle Provin-

cie, soliti condur seco al ritorno alcun numeroso susridio

di compagni : e una volta fra l’altre gli avvenne , d’ad-

dossarsi
,

oltre alle straordinarie orazioni
,
un così gran

carico di penitenze
,
per muover con esse Iddio ad aver

pietà della sua afflizione , c consolarlo
,
che non reggen-

dogli la natura a tanto, vi cadde sotto gravemente mala-

to , e penò de’ mesi a riaversi. Ma quanto all’ ottenere il

passaggio deH'India
,
più gli faceva bisogno di forza in

espugnare la volontà de’ suoi parenti
, che quella del Ge-

nerale; il quale, anche più d’una volta, 11 ’esaudi le do-

mande; e singolarmente allora che il diè compagno al

P. Sebastiano Viera Procurator del Giappone a Roma
l’anno i6a6.

;
ma il non seguirne l’efFetto, fu colpa d’un

suo zio, che troppo ostinatamente gli si attraversò. E non
per tanto, senza egli mai disperare, e rendersi a niun

contrasto
,
continuò con maravigliosa costanza

,
a rinno-

var di tempo in tempo le sue domande al Generale, e per
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intercessori ,
e per lettere : l’altima delle quali

,
gli av-

venne, e non senza particolar disposizione del Cielo
, di

scriverla il di della purissima Concezione di N. Signora

,

dell’anno i633., perchè chiaro apparisse, come di poi si

vide a’ fatti, non più che tre giorni lontano, per cui fa-

vore gli veniva la grazia, ancorché per via in tutto con-

traria a quella, che secondo l’andar delle cose umane do-

veva aspettarsi. E consueto d’ogni anno
,

festeggiare, il

più delle volte, nel palagio de’ Viceré in Napoli, la so-

lennità della Concezione di N. Signora : non quel di pro-

prio ,
ma la Domenica corrente infra l’ottava

,
con appa-

rato di tanta sontuosità e magnificenza
, che mal si può

credere senon all’indubitata fede de’ proprj occhi. Quat-

tro altari ivi s’ergono, nelle quattro teste d’una loggia su-

periore , che corre attorno il cortile di quel palagio
;
e

quivi sopra a ciascuno, ritta in piè una grande statua della

Vergine, in bella attitudine, si come disegno e opera di

maestri hen’intesi nell’arte : intonacata dal collo fino

a’ piedi d’un continuato commesso di gioielli
,
che ne for-

mano l’andar delle vesti e del manto : overo tutta bianco

vestita di perle
,
a tessitura nell’abito

;
e ne’ capegli

,
a fila

stese e disciolte : e tale io qui le descrivo
,
quali m’è av-

venuto vederle. Da tutto intorno
,
uno spargimento di

raggi; e di sopra, e da’ lati, cascate di festóni, aneli'essi

null’altro, che una fitta incrostatura, « come a dire, uu
musaico di gioie in oro, chfc nella scurità della notte,

al riverbero de’ gran doppieri che quivi innanzi ardono

,

fanno un vedere di Paradiso. Finalmente, e su per li gra-

di, e giù a piè dell’altare buono spazio intorno, una do-
vizia di vasellamenti d’oro e d’argento in calca

;
ma non

senza bell’ordine, che anch’egli da per sè solo è un te-

soro: come altresì l’addobbamento di finissimi arazzi , e

tapczzerie, di che ambo i lati delle logge si vestono. E a

fin- che questa singoiar’espressione di riverenza e d’afTetto

verso la Madre di Dio
,
in quella sua tanto celebre solen-

nità
,
riesca quanto il più si può degnamente del merito

di così gran personaggio, il faciinento de’ quattro altari,

si commette a quattro Cavalieri , de’ quali , mentre cia-

scun gareggia per riuscire supcriore a gli altri, d’ordinario
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avviene, che tutti riescan pari, in quanto l’opera di cia-

scuno è veramente impareggiabile. Or l’anno del tren-

tatre-, v’ebbe nuova cagione
,
onde al Conte di Monterei

,

quivi allora Vicere, piacque avanzarsi anche oltre all’or-

dinario de’ passati: e la cagion fu, doverne essere spet-

tatore il Principe Alessandro Carlo, fratello del Re di Po-
lonia, e cugino dell’Imperadore. Per tanto, un de’ quat-

tro altari fu commesso ad ergere, e fornire
,
al Signor

Carlo Brancacci, c da lui rimesso in tutto all’industria e

alla divozione del P. Marcello, che gli era non meno stret-

tamente congiunto di cuore, che di sangue: e questi

ben’adempiè le sue parti d’amico col Brancacci
,
e di ser-

vidore con la Vergine, a cui tornava in onore quanto egli

di studio e di fatica adoprercbbe in quell’opera. Così ella

riuscì eminente, c la festa oltre modo solenne, a gli un-
dici di Decembre, nel qual dì cadde la sopradetta Dome-
nica infra l’Ottava. E già spedite le processioni

, e
r

l con-

correre che vi fa tutta Napoli
,
era la notte ferma, e s’at-

tendeva allo sparar gli addobbi, assistentevi tuttavia il

P. Marcello; a cui, mentre da piè duna scala lieva il

capo in atto di por mente a un di quegli operai che in

cima ad essa, da trenta palmi alto, sconficcava non so

che dal muro, un martello di peso oltre a due libbre,

sfuggito a colui di mano, o d’onde che se l’avesse, venne
giù a dar di piombo sopra la tempia diritta al P. Mar-
cello, e fu tale il colpo, che il battè a terra, e glie ne
seguì vomito; segno mortale alle percosse del capo, come
anche il sono tutte l’altre convulsioni. Riportato al Col-

legio, e messo a’ medici e a’ cerusici in cura, gli uni e gli

altri ne formaron pronostichi di mala fine: perochè era

gravemente risentito il muscolo temporale, che de’ sei

deputati al diverso muovere delle mascelle è il principa-

le
,
e il più congiunto al celabro

, co’ nervi che di colà

vi rispondono; onde anche la natura, come parte gelo-

sissima, e da guardare quanto la vita, l’ha più che gli al-

tri providamente difeso. I sintomi poi, che di fuori pa-

lesano quel che dentro s’asconde, eran pessimi: cioè,

trafitture alla nuca dove il cervello si continua con la

midolla dello schienale, e per essa trasfonde gli spiriti
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a’ nervi che ne derivano , ed erau seguo d’infiammazione

nelle membrane, come altresì gli spessi dclirj, e una fo-

cosa febbre che il sopraprese: tutte ree cose, e reissime

aggiuntavi la proprietà del cielo di Napoli
,
nimico alle

percosse del capo. E come che fosse ragionevole il sospet-

tare, che dentro v’avesse rottura, e travasamelo di san-

gue, che fuor di luogo infracida e si corrompe, non sa-

pevan dove altro aprire, e menarlo fuori
,
nè potcvan met-

tere il ferro a far maggiore la ferita nel muscolo, sdegno-

sissimo ad ogni tocco che eziandio leggermente l'ofTcnda.

Tali furono i primi accidenti che conseguirono la percos-

sa. Indi quietarono, e tutto voltò al contrario in bene,

crescendo ogni dì più, tal che nel dicesetlesimo miglio-

rò. Ma intanto il male, come è solito delle contusioni del

capo, lavorava dentro alla sorda, disponendo la materia

a gli effetti, che poi tutti insieme, al sopravenire del ven-

tunesimo, ruppero in accidenti indubitatamente mortali;

onde la cura a’ cerusici e la vita al Padre s’ebbouo per

disperate. Perochè il prese un Gero dolore nel capo
,
e

nello stomaco, che gli risponde con la sesta, che chia-

mano coujugazione, o pajo de’ nervi: i due muscoli, che

aprono le mascelle, e gli altri due che danno il primo
moto del traDghiottirc alla canna dello stomaco

, abban-

donati da gli spiriti ufficiali delle loro operazioni, allen-

tarono, nè per tre dì interi potè mai aprir bocca, nè, a-

pcrtagli a forza di strumenti, trasmetter nulla. Il che mal
recando i medici ad alcun troppo umore, che gli avesse

turate o distrette le vie dalla gola al ventricolo
,

si pro-

varono a sturarle, cacciandogli ben quattro volte a forza

Gn giù allo stomaco una candela; ma senza altro prò, clic

di crescergli ambascia e dolore. Seguiron poi ritraiincuti

c convulsioni di nervi, e rigori qua e là per la vita non
regolati, e un colpo di paralisia, onde rimase perduto del

braccio sinistro: tal che per tutto ciò insieme gli fu de-

uuuziata la morte
,
cd egli vi si apparecchiò , c poiché non

poteva il Viatici*, ebbe l’Estrema unzione, la sera de’ due
di Gennajo del susseguente anno i634- Pur come Iddio

disegnava tutto altro di lui, c già era su l’arrivare il punto
preGsso a farne vedere il come, noi lasciò disperar della
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vita sì che pur’anebe non gli restasse alcuna speme di ri-

averla, sì veramente, che a Dio la consacrasse in voto

,

obliandosi a spenderla in ouor suo, e per servigio del-

l’auitne, nelle missioni dell’India. E vel confortavano
,

non lia dubbio, le continue apparizioni, che da’ tre pri-

mi, lino a’ tre ultimi giorni di questa infermità, ebbe,
d’un Cavaliere, com’egli il nomina, in veste bianca, c in

aspetto d’una sopra modo amabile maestà: il quale, con
ncll’una mano mi bordone da pellegrino, nell altra una

candela, in atto e in parole di grande amorevolezza, gli

offeriva ad eleggere o l’uno, o l’altra, significando per

l’uno il viaggio dell’ludie, per l’altra la morte: il che be-

ne inteso da lui, rispondeva, quello eleggere, che più

fosse in grado a Dio, nè mai altramente É colai visione

non fu d una sola volta, nè sempre a un medesimo mo-
do, ma di forse ogni giorno più volte; c tal’ora il visitava

egli solo, tal’altra accompagnato d’una comitiva di perso-

naggi, anch’essi iu volto amabilissimo, c in abito, come
lui, bianco; c con tanta dimestichezza e affabilità, che

per (in gli sedeva a lato mentre magnava, presenti assai

de’ Padri, ma, fuor che al P. Marcello, invisibile ad ogni

altro. Egli, e di poi il contò a diversi suoi amici c com-
pagni nella navigazione dell’India, c più volte il raccorda

nelle sue lettere, quaudo già sapea certo, che quel prin-

cipale era l’Apostolo S. Francesco Saverio, in abito di Ca-

valiere, con la croce vermiglia in petto; e aggiunge, che

tanta era la consolazione, che, venendo, gli apportava,

c partendone, gli lasciava, che per quanto durò ad ap-

parirgli, gli parve essere in Paradiso. Or da questo tante

volte ofTerirglisi ad eleggere o l’India, o la morte, ripi-

gliato animo, fe chiamarsi il P. Carlo de Sangro, quivi

allora Provinciale, e lui consenziente alla sua domanda,
e presente, fece voto, se a Dio fosse iu piacere prolun-

gargli la vita, p.issare all’lndie, e quivi spenderla fati-

cando a sua gloria. Ciò fatto, e come già messo in cura

a S. Francesco Saverio, se ne maudò appendere al muro
vicino al letto un ritratto ad olio, di mezzo busto, alto

tm qualche tre palmi, che il rappresentava in abito di

pellegrino, con la mezzetta di ruojo sopra le spalle, e nella

1Darteli, Giopj’utu
,
lib. 7
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diritta mano il bordone: e in lui tenendo affissati gli oc-
chi, e il cuore, prima di nuH’altro, istantemente il pre-

gò, d’impetrargli da Dio tanto d’alleviamento al suo male,

che potesse ricevere la sacra Communione. Nella qual

domanda durò, lln che presso alla mezza notte, toltasi di

sotto il guanciale una reliquia che avea del Saverio, con
essa riverentemente si toccò la gola : e gli parve sentirvisi

correre spirito e vigore da rendergli la facoltà perduta del

traughiottire : e fu si vero, che fattone prima alquante

pruove, potò verso l’aurora del dì vegnente ricevere il

Viatico : dopo il quale, tornò al primiero chiudimeuto

delle fauci, in segno, che quella era stata grazia del San-
to, non beneficio della natura. Poi, ad ora ad ora man-
cando, e per la continuazione del male, e per la debolezza

cagionatagli dal sostenere oramai quattro giorni la fame

,

al sopravenir della notte, perde il battimento del polso,

tutto impallidì , e cadde in formata agonia. Quel che di

poi gli avvenisse, poiché egli medesimo il distese di sua

propria mano, poco più d’un’ora dopo il fatto , vuoisi ri-

ferir qui trascritto fedelissimamente dall’origiuale che tut-

tavia è in Napoli.

U).

S. Francesco Saverio gli appare:

gli fa far voto d’andare all’India
,
e il sana.

A’ dì tre di Gennajo (dice egli) del 1 634- ,
ad ore quat-

tro di notte in circa, mentre pensava, che non mi restasse

di vita più d’un quarto scarso
,
stando di maniera, che

ne potranno far fede li Signori Medici, l'infcrmari, e Pa-
dri nostri, sentii nella camera chiamarmi.' Marcello, Mar-
cello. lo mi voltai, e non vidi niuno dalla parte dritta

del lato, dove stava voltato. Dissi subito al P. Mario Fou-
lanarosa, che mi stava vicino, che facesse tacer tutti, per-

chè voleva sentir meglio la voce: disse detto Padre a tut-

ti, fermate. All’ora
,
sentii un’altra volta chiamarmi, e

m’accorsi, essere la voce dalla parte sinistra del letto, do-
ve avea fatto attaccare, per mia devozione, l imagine di
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S. Francesco Xaverio, poco dopo pigliata restrema unzione.

Mi voltai subito verso quella parte con grandissima agi-

lità, là dove prima non ini poteva muovere, e dall’ora in

poi noti m’avvidi più di quello che si faceva in mia ca-

mera. Volsi guardare l’imaginc sudetta, e vidi il Glorio-

sissimo S. P. Francesco Saverio in abito di pellegrino, con
faccia allegra c gioviale, e rivolto verso di me, mi disse:

Ben; che si fa? volete morire, overo andare all’Indie? Ris-

posi, che voleva fare in ogni cosa la divina volontà. Sog-
giunse all’ora il Santo: Or su, non ti ricordi, che jeri, con
licenza del tuo Provinciale, facesti voto d’andare all’Indie,

se Dio ti dassc salute? Risposi di si; et egli disse, DI dun-
que allegramente con me: e così lui cominciò, et io se-

guitava, parola per parola; anzi tre volte non Tintesi be-

ue, et accorgendosene il Santo, le replicava. Quel che

disse fu il seguente: Omnipoteus sempiterne Deus, Ego
Marcellus Mastrillus, licet undecunque divino tuo cou-

spectu indignissimus, fretus tamen piotate, ac misericor-

dia tua infinita , et impulsus tibi servicndi desiderio, Vo-
veo eorain Sacralissima Virgine Maria, et S. P. Francisco

Xaverio, et Curia tua celesti universa, Divina; Maicstati

tua;, Panpcrtatcni . Castitatcm, et Obedientiam perpetuano

in Societate Icsu, et pnccipue Apostolica!» missionem In-

dicai»
,
quam heri pariter vovi, coram meo P. Provincia-

li, et prom ilio, eaudem Societatem me ingrcssurura, ut

vitam in ea perpetuo degam ,
omnia intelligendo iuxta

ipsius Societatis Constitutiones, et Decreta S. P. Fran-
cisci Xavcrii de Indica evpeditione edita. A tua ergo bo-

nitatc, et clemcntia, per lesu Christi sanguinem, et me-
rita S. Francisci Xaverii, peto suppliciter, ut hoc holo-

caustum ,
et votuin a me iudignissimo nuncupatum, in

odoretn suavitatis admitterc digneris, et ut largitus es ad

hoc desiderandurn ,
offercndum, et vovendum

,
sic etiam

ad explendum, et sanguinem prò tuo amore fundendum,
gratinili uberei» largiaris. Finita questa forinola

,
mi disse

con faccia serenissima. Già sei sano. Or sù, ringrazia Cri-

sto di favore cosi segnalalo, et in riverenza, bacia le cin-

que piaghe del tuo Crocifisso. L’avca sempre con me ,
e

così rcsequii subito. Ciò fatto ,
soggiunse il Santo : Hai
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reliquia mia? Gli risposi di si, perchè di latto laverà in un
mio reliquiario, che lo teneva al capezzale; e lo presi su-

bito nelle mani.' All’ora il Santo mi disse: Tenetela cara:

poi replicò: Non ve reliquia del santo legno della Croce?

dissi di sì: Orsù, soggiunse, applicatela alla parte offesa.

10 l’accostai subito alla parte diritta della testa sopra il

muscolo temporale, dov’era la ferita. Mostrò all’ora il Santo

con la testa, che non l’aveva posto bene, e con la mano
mi fè segno, che la ponessi dietro la testa, dove senti-

va , et aveva sentito sempre il male. Mentre stavo cosi con

11 reliquiario alla testa, disse il Santo, Dì adesso con me:
Ave, lignum Crucis, Ave, Crux pretiosissima

, me tibi

totum dedico in perpetuum, et oro suppliciter, ut gratiam

fundendi prò te sauguinem
,
quam Indiarum Apostolus

S. Krauciscus Xaverius, post tot exantlatos labores con-

sequi non meruit, mihi, licet indignissirno, largiaris. Detto

questo, soggiunse il Santo quel che segue; et io ripeteva

le parole al modo di sopra: Abrenuntio parentibus, pro-

pria; domui ,
amicis, Italia:, et omnibus, quae mihi retar-

dare possent Indicam missionem, et me totum in anima-

rum Saluteui apud Indos dico , coram S. P. Francisco

Xaverio, et io soggiunsi, Meo meo Patre. Finito questo,

con volto ridente mi disse, sta allegro, e rinnova ogni

giorno questi atti
;
e ciò detto disparve, lo sentii da’ nostri

chiamarmi, c mi parve di ritrovarmi un’altro, e m'accorsi

d’avere appetito, e chiesi da mangiare: mangiai benissimo,

senza difficoltà, e bevei, e mi vidi in somma sano affatto.

Tanto dunque gli avvenne
, e lo scrisse intorno alle sei

ore di quella medesima notte : poi la mattina seguente

,

v’aggiunse: Del che puol’esscr segno non ordinario, l’aver

scritto tutto questo foglio di mia propria mano, quell’i-

stessa sera, quando pensavo d’esser chiamato da Dio be-
nedetto all’altra vita , con dire anche la mattiua stessa del

Mercoledì la messa all’altare del Santo, et aver poi segui-

tato a fare tutti gli esercizj di sano con gli altri miei Pa-
dri, c Fratelli, come se mai fossi stato ammalato, anzi

con sentirmi molto meglio, che quando era sano. Questo

è quanto ho voluto brevemente scrivere, a gloria di que-
sto Santissimo Padre S. Francesco

;
e cosi lo testifico

,
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firmandolo anche di mia propria mano in Napoli 4- di

Gennaro iC34’ Marcello Mastrillo della Compagnia di Gu-

ati. Sparito il Santo, egli rinvenne, e dal fianco sul quale

era, tornatosi in ischicna, chiese alcuna cosa di che cibar-

si, e preso un non so che poco, che quivi era alla mano,
si dichiarò a’ circostanti sanato da S. Francesco Saverio, e

l’ajutassero a rendergliene grazie
;

il che fecero, attoniti

per la maraviglia di così improvisa e gran novità, e pu-
r’anche mezzo dubbiosi, recitarono alcune orazioni, in fin

delle quali, dicendo a sua richiesta tre volte Ora prò no-

bis, Sancte Francisce Xaveri, soggiunse egli diversamente

dall’ordinario. Ut dignus effìciar promissionibus tuis. In

tanto, recatigli 'tri cibi
,

egli da sè medesimo si rizzò a

sedere; e pur volendo alcuni tritarglieli minuto, per più

agevolargli il magnare, egli, graziosamente ridendosene,

ne prendeva non altramente che i sani. Allora sicura tisi

del vero, chi corse a spargerne voce per tutto il Collegio,

e chi alla Gasa Professa, a darne la lieta nuova al Pro-

vinciale, e chi a’ parenti, cosi com’era di presso alla mezza
notte: é gli si empiè, tosto la camera; accorsovi ognuno ,

ammiratissimi
,

e per allegrezza piangenti , veggendolo

svolgersi d’intorno al capo le fasce, e gl’impiastri ,
e git-

tarli, e mostrar quivi sotto la piaga saldata , e’1 braccio

perduto dalla paralisia, ricattato e forte, e
r
l color del volto

tornatogli florido e vivo, quale il soleva aver sano. Poi

rivestirsi da sè
,

rizzarsi del letto, e posto ginocchioni a

piè dell’imagine del Santo suo pellegrino, rendergli nuove
grazie. Così apparendo evidente il miracolo, e per bocca

del P. Marcello, anche l’operatore d’esso, restava a sa-

perne il come , di che ognun curiosissimo nel pregava
;

ma egli non si condusse a ridirlo, prima che segretamen-

te il rivelasse al P. Vincenzo Carafa, quivi allora Retto-

re, e poi Generale della Compagnia: a cui, non che pa-

resse da occultare, che anzi il pregò di lasciarne scritto

di sua mano il racconto a perpetua memoria: il che su-

bito fece, ed è quel medesimo, che poco dianzi ho re-

gistrato. La mattina del seguente dì, ch’erano i quattro

di Gennajo, celebrò in chiesa all’altare di S. Francesco

Saverio
,

e desinò nel commun refettorio
,
continuando
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ad operare in tulio il rimanente come qualunque altro

sano. Divulgatosi il miracoloso avvenimento per tutto Na-
poli, iunumerabile

,
e d’ogni varia condizione fu la gente,

che. concorrevano a visitare il P. Marcello
, e pari alla

grandezza del fatto, le lodi che se ne davano al Saverio.

Il Cardinale Buoncompagni Arcivescovo di quella Città,

ne mandò far processo in solenne forma, e v’ebbe testi-

unonj giuridicamente esaminati, Medici, Cerusici, e Re-
ligiosi, quegli intervenuti alla cura dell’infermo, questi la

maggior parte presenti all’opcrazion del miracolo: il quale
più che bastevolincnte provato indubitabile

, il terzo di

da che avvenne, ebbe, per decreto del Cardinale, libertà

al puldicarsi in istampa: il che poi si fece, c corse per
tutto Europa, e quinci all’una e all’altra India, traspor-

tatovi in ogui lingua. 11 quadro, da cui il Santo prese il

portamento di pellegrino, fu con solenne processione, c

musica, e concorso di popolo, collocato nella chiesa del

Collegio, dov’ù tenuto in somma venerazione, e se ne ri-

trassero copie a pennello in grandissimo numero, e infi-

nite d’intaglio: altre, che figurano il Santo avente nella

destra il bordone, e la sinistra recatasi piana in sul petto,

che tale appunto gli si rappresentò al principio: altre ,

cambiata mano al bordone, e col braccio sporto, e la de-
stra distesa in atto d’acccunare, e. fu allora, che dalla

tempia offesa gli fè trasporre il reliquiario dietro la te-

sta, colà dove gli si occultava il inale: e d’amendue que-
ste maniere d’esprimerlo ugualmente proprie, e vere, se

ne riempiuto il mondo, con incomparabile gloria del San-
to, e utile de’ suoi divoti

;
continuando egli per esse a far

grazie in si gran numero , che ne abbonderebbe materia

per un libro. Finalmente, quella fortunata camera, dov’c-

gli appari al P. Marcello, si è consacrata al suo nome,
fattane una cappella tutta messa a lavori d’oro

, e in più
spartimenti abbellita di quadri d’ottime inani, rappresen-

tanti, e quel che quivi era avvenuto, e quel che di poi

avveune conseguente alle predizioni del Santo.
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Cose avvenutegli in Italia e in Ispagna,

fino a mettersi in mare per l'India.

Straordinarie accoglierne fattegli dal Re di Spagna.

Passati appena quattro dì dalla miracolosa rura/.ione
,

convenue al P. Marcello sodisfare a un debito di pietà ,

che fu, assistere a D. Beatrice sua madre mortalmente in-

ferma, e sopra modo desiderosa di vedere un suo figliuo-

lo, per così dire, risuscitato , e spirar l'anima fra le sue

mani. E ben giusto era il dar quest’ultima consolazione

a quella , che tanto liberalmente l’avea donato a Dio
;
poi-

ché per sua opera, vinta ogni contradizion del Marchese,

egli era entrato a servirlo nella Compagnia: solita di poi

goderne a maraviglia
,
c non solamente d’averlo Religioso,

ma di dovere un dì, diceva ella, averlo martire: tal ehe,

onde che se l’avesse, sin da quando Marcello era giovi-

netto, il contava fra’ martiri della Compagnia. Perciò dun-

que, passato in quella freddissima stagione da Napoli a

Nola, dov’ella giaceva inferma, le assistè otto e più dì e

notti continue, senza mai trarsi i panni di dosso, nè par-

titesi da vicino, lino a chiuderle gli occhi; al che appe-

na avrebbe potuto reggere un sano, senza almen risentir-

sene, non che egli, fresco da sì grave infermità: senon

che n’era uscito in forze più che da sano. Poich’ella fu

trapassata, ne portò in carrozza il cadavero a Napoli ,
o

tutto insieme le ossa del Marchese suo padre* a scpellir

nella Chiesa nostra, l’uno e l’altra : maravigliato aucli’c-

gli di sé medesimo, che mai, in quanto durò l’aver seco

in viaggio que’ due, che così svisceratamente amava, nou
sentisse punto commuoversi, nè a lurbazione di malin-

conia, nè a tenerezza d’affetto. Ma questa fu mutazion di

cuore operata in lui da S. Francesco Saverio; il quale non

solamente il fece rinunziare i parenti, è la propria casa,

come poco avanti vedemmo, ma glie ne tolse dall’anima

ogni men che regolatissimo amore, e'1 rendè come insen-

sibile a patirne. E a dire il vero, gli bisognava, perochè
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per l’addietro era tenero del suo sangue
,

forse più di

quello elle a religioso di perfezione sia convenevole. Pc-
rocliè Tessergli rimasto dopo la morte del fratcl suo pri-

mogenito, un nipote di pochissima età, e, senon se preso

in cura da lui, presso che abbandonato, già che la madre
giovane volle rimaritarsi, l'iudusse a sottcntrargli in vece

di padre ,
gravandosi di molti impacci nel maneggio de’

domestici affari, non senza quel che ne suol conseguire,

sollecitudini, e distrazioni di mente. Di che ben s’avvide

egli di poi, quando ne fu libero, e volto lutto in contra-

rio : onde scrivendo da Parma al P. Gabriello Mastrilli

l’Agosto del trentaquattro, e paragonando il passato col

presente suo stato, Che bella, dice, e nobile mutazione

di scena in un’anno, P. Gabriello mìo raro. L’anno pas-

sato di questi tempi, pieno di guai, di liti, d’apprezzi, di

vendemmie, di commessarj: mal veduto e trattalo da gli

uomini, e forse peggio da Dio. perchè non sollevava me
stesso dalla bassezza della terra

:
quest’anno poi quantum

mutatus ab ilio, etc. E quanto al nipote, avvegnaché egli

fosse il sovrano crede e unico sostenitor della casa, non-
dimeno, altro maggior desiderio non aveva di lui, che di

vederlo Religioso nella Compagnia
,
compagno suo nel

viaggio dell’lndie, predicatore dell’Evangelio, e finalmente

ucciso per la Fede in Giappone: e l’esprime in diverse

sue lettere, con vivissimo sentimento. Intanto mentre egli

va in ajuto della madre inferma a Nola
, e ne riviene

,

giunse a Roma una sua lettera , scrittavi il terzo di
,
da

che era miracolosamente guarito, chiedente con umilissi-

mi prieghi la fin da sedici anni desiderata e in vano

chiesta missione dell’India: ora finalmente, non solo con-
cedutagli, ma in verità comandatagli da S. Francesco Sa-

verio, sotto espressa obligazione di voto: e glie ne tornò

la risposta c la concessione del General Yilelleschi con

appunto queste parole: E poiché il Santo ha dichiarato ,

che V. R. debba impiegare la sua sanità e vita a benefi-

cio dclTIndie, cosi sarà: perochc non voglio, nè devo im-
pedirla. Di che egli sopra ogni credere consolato, si dis-

pose alla partenza, con orazioni continue, e gran peni-

tenze in rendimento di grazie a Dio
,

e in apparecchio
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«Iella professione apostolica che intraprendeva; propostasi

per idea la vita, e per regola le lettere del caro suo Pa-
dre S. Francesco Saverio; piene, quella, de’ più eroici

esempi, c queste, de’ più sublimi insegnamenti di spirito

che a formare un’Apostolo possano desiderarsi : nè l’una

da gli occhi ,
nè l’altre mai gli si partirono dalle mani ,

fino all’ultimo della sua vita. Prima di mettersi in viaggio,

si diè per mezz’ora un acerbissima riprensione nel com-
muti refettorio, riandando e piangendo i falli della pas-

sata sua vita; pungendosi nel più vivo, e contandoli con
tanta espression di dolore , che commosse a lagrimare

3
natiti l’udivano. Poi, in uscendo di Napoli, al nome suo

i Marcello, aggiunse quel di Francesco, e ad amendue
il titolo d’indiano felicissimo. E quanto al secondo nome,
si trovò, ch’egli l’ebbe fin dal battesimo: forse in risguar-

do di celebrarsi quel di dicesettesimo di Settembre la me-
moria dell’impressione delle sacre Stimate in S. France-

sco. Il viaggio da Napoli a Lisbona, tra per terra e per

mare, non era si lungo, che non gli soverchiasse tempo
da compirlo a suo grande agio

,
perochè il mettersi colà

in nave per l’India, andava fino all’Aprile del seguente

anno. Per tanto, egli si prese a farlo a maniera di pelle-

grinaggio, visitando i santi luoghi d’Italia e di Spagna: il

che valse non meno a gli altri
,
per goder più tempo di

liti, che per dovunque passava lasciò impresse nelle sue

azioni vcsligie di santità
, e ne’ cuori di quanti l’udivano,

uno sviscerato amore a S. Francesco Saverio. In Genova,
gli bisognò sostenere un mese, aspettando il passaggio di

colà a Barzelona: e in tanto si universali e sì splendide

furono le dimostrazioni d’affetto di quella piissima Nobiltà

verso lui, ch’egli si tenne in debito di prometterle parte

delle sue fatiche, e grata memoria di lei in ciclo, quando
a Dio fosse in piacere cbiamarvelo. Partendone, avvegna-

ché la galea portasse un Signor principale in ufficio d’am-
basciadore (ma d’animo avversissimo alla Compagnia, on-

de al P. Marcello e a’ compagni suoi diè assai in che me-
ritare, sofferendone mille affronti con invincibile pazien-

za)
, nondimeno, si denunziò da’ Senatori al Capitano,

che la galea la comandava il P. Marcello; e gli valse a non
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esser lasciato a inen di mezzo il viaggio, un di che pre-

sero terra, e mentre egli celebrava, l’Ambasciadore, colto

quel tempo acconcio al suo desiderio, volle mezzo costrin-

gere il Capitano a dar subito de’ remi in acqua
, e partir

senza il Padre: ma senti dirsi, quel legno stare a posta

del P. Marcello : di che non potè altro clic incollerire.

Tranquillissimi ebbero i golfi di Lione e di Roses, e ue
uscirono a buon vento; ma nondimeno, per lo tanto affer-

rare a ogni porto che tra via s’incontra
,
penarono venti-

due di a toccar Barzeloua: e altrettanti u’ebbe il P. Mar-
cello di penitenza e di merito, per la disamorevole com-
pagnia di quel Signore. Indi s'avviò alla Corte in Madrid,

dove solenne oltre all’usato fu in riguardo di lui il celebrar

che si fece da’ Padri la festa di S. Francesco Saverio a’ due
di Decembre: ed egli, costretto da’ prieghi del Provincia-

le, ne cantò la Messa: a mezzo la quale il P. Agostino de
Castro, uno de’ Predicatori del Re, nominatissimo per

l’eccellenza del dire, salito in pergamo a celebrar le lodi

del Santo, ne prese per argomento, e tutta al disteso con-

tò l’apparizione fatta, e la sanità renduta al P. Marcello,

sedente colà su la predella dell’altare in abito Sacerdo-

tale, e in veduta d’ogni uomo; e fu la predica (dice egli

medesimo) veramente miracolosa in sè stessa, ma morti-

ficazione pari a questa non ebbi mai in mia vita : e ciò

perchè il nominava sovente, additavalo, e ragionava seco,

non altrimenti che se fossero soli : e allora gli occhi di

quel grande uditorio, tutti erano in lui
;
c i suoi, dimessi

in terra, e sotterra avrebbe egli voluto essere , anzi che

quivi. Poscia a due dì, il Re volle vederlo: c glielo ap-

presentò il Patriarca dell’Indie
,
e suo maggior Cappella-

no: e tali furono le maniere d’affetto
,
e anche di riveren-

za, con che quella Maestà l’accolse, e seco il tenne lungo

spazio a ragionare, che ne fu maraviglia in tutta la Corte.

Volle udirne minutamente il miracolo, frametteudo varie

sue dimande: e se ne commosse e intenerì tanto, che di

poco gli venivan le lagrime a gli occhi. Filialmente in li-

cenziarlo, gli disse queste parole, che scritte dal P. Mar-
cello nel lor proprio Castigliano, e trasportate a verbo a

verbo, tali appunto ci tornano in nostra lingua: Io goderò
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molto, clic Vostra Riverenza mi comandi alcuna cosa : e

sempre molto da vero mi raccomandi a Dio: c soggiunse,

ordinandogli di scrivere alcuna volta: nè si mosse di do-

v’era in piè (e se anche è vero quel che ne scrive un de’

compagni, scoperto) prima che il Padre uscisse della ca-

mera segreta, dov’erano a parlare. Or queste dimostra-

zioni d’onore tanto fuor del consueto , e quel titolo di

Vostra Riverenza, cagionarono, com’io diceva, in tutta la

Corte, come gran novità, gran maraviglia: e un de’ più

confidenti ,
si fece animo a dimandarne al Re stesso la ca-

gione; e quegli rispose, essergli paruto d’avere innanzi un
santo, e perciò da onorarsi come avea fatto: il che pruova

non meno la pietà nel Re, che il merito nel P. Marcello,

dotato veramente da Dio di questo insigne prerogativa
,

che al solo vederlo metteva riverenza di sè, parendone a

un certo modo trasparire la santità dell’anima nell’aria del

sembiante. 11 dì appresso, il medesimo Patriarca dell’In-

die il menò alla Reina
,

lei così chiedente , e volle an-
ch’essa udirne da capo il miracolo, attentissima, e con
mostre di grande affetto, come altresì nel ragionar che
poi fece de gli orribili strazj , che nel Giappone, dov’egli

era inviato, si facevano de’ Fedeli
;
e molto più de’ Predi-

catori della Fede. Volle da lui un ritratto di S. Francesco
Saverio a olio, fattosi dipingere in Roma : somigliantissimo

al veduto, c a lei tonto più caro, quanto per la piccolez-

za più commodo a portarlosi continuamente in petto. An-
zi

,
quattro altre imagini del medesimo Santo in semplice

carta, quante il P. Marcello ne avea, tutte le volle: e d’es-

se, Questo
,
disse, io la vo’ dare or’ora al Re: indi rivolto

alla Contessa d’Olivarcs, soggiunse, e l’una di quest’altre

sia vostra, l’altra del Principe, la terza, di quel che ha
da nascere: e n’era gravida nell’ultimo mese. Di poi volle,

che il Priucipe il vedesse, e ch’egli a lei tornasse almeno
un’altra volto. De’ Signori di quella Corte , in che stima

l’avessero, c a che segni e di riverenza e d’affetto il mo-
strassero, basti dire, ch’egli su l’inviarsi a Lisbona se ne
vide piangere intorno di molti

,
dolenti di non poterlo

seguire fino al Giappone, ed essergli inseparabilmente

compagni nc’ pericoli del viaggio , nel merito delle fatiche,

\

\
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e nella gloria della morte. Egli medesimo il riferisce, co-

me altresì de’ nostri, uomini vecchi e gravi, che presi più

forte del medesimo desiderio, non potendo altramente ,

l’accompagnavano con le lagrime, e con affettuosissimi ab-
bracciamenti. Ma il Conte Duca ne avea conceputa una
sì alta opinione di santità , che mettendosi allora in assetto

un’armata da inviarsi a ritorre il Brasile di mano a gli Ir-

landesi ,
egli ne credè sicurar la vittoria

,
più con la pre-

senza c le orazioni del P. Marcello, che con la forza del-

l’armi, e più volte il pregò a voler’egli essere il condot-

tiero di queU’imprcsa; dandogli pegno la sua fede, che
,

terminata che fosse, avrebbe nave a sua posta, che di colà

il porterebbe di lancio all’India. E perriochè il Padre non
potè mai essere indotto, nè per ragion, nè per prieghi

,

a consentire di trasviarsi dal suo diritto camino, quegli
,

che altrettanto era fermo di volerlo a racquistare il Bra-
sile, l’andava intrattenendo alla Corte, e menando in pa-

role d'oggi in domane, acciochè in tanto le navi che s’ap-

parecchiavano al passaggio dell'India, partissero senza lui.

Ma egli, ben’avvedutosi dell’artificio, e sopra ciò strettosi

un dì a ragionare col Conte Duca, dopo avergli con som-
ma modestia raccordato, che il Saverio, e Iddio per lui

,

il chiamava in Oriente, ed egli vi si era obligato con vo-

to, protestò, che dove gli fosse impedito il viaggiar colà

per l’ordinaria via del mare, non perciò sarebbe ito al

Brasile, ma messosi incontanente per terra ferma, fino a

trovar Goa, e più avanti, se bisognasse. Con tal risoluzio-

ne vinse, e partì; nè per molto che s’affrettasse al cami-
no, potè giungere a Lisbona più che otto giorni prima
dello spiegar vela le navi per l’India: e pur sol tanto gli

bastò a tornare in buon’essere le cose della sua missione,

che quivi trovò più che mezzo perdute. Aveva il P. Mar-
cello, nel visitare i luoghi santi di Roma, trovata in non
so qual delle Catacombe, un’antichissima iscrizione scol-

pita in una lapida, la qual diceva, Marcello, c quaranta

compagni Martiri di Cristo: e presala, come pare, non
solamente per buon'agurio, ma per un certo avviso di

quanti dovesse procacciarsi compagni al passaggio dell’In-

dia, e se a Dio fosse in grado-, anche al martirio, appena
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giunto a Madrid, per altrettanti appunto domandò luogo

nelle navi
,
c dalla regia magnificenza e pietà sussidio ba-

stevole a sostentarli: e senza nulla contenderglisi
,
l’uno e

l’altro gli fu conceduto: e se ne spacciò decreto, e man-
darono ordini a Lisbona. Ma quc’ ministri, allegando il

non poter gravare la reai camera di spesa incomportabile

alle strettezze presenti , ne avean ristretto il numero a so-

lamente diciotto. Virtù dunque, c per così dire, miracolo

del solo vedere il P. Marcello, e udirlo, più che della

propria causa, ragionare delle grandezze del suo Santo

protettore Francesco Saverio, riveritissimo da’ Portoghe-

si, fu il trovarsi tosto quel che non v’era, e l’impossibile

rendersi agevolissimo a fare. Così fossero state capevoli di

tutti quaranta le sole due navi che quest’anno 1 635. s’in-

viarono all’India: ma la piccolezza dell’una, c la troppa

gran moltitudine de’ passaggeri, onde l’altra era carica,

non diè luogo a levarne più di trentatre
,
ventini di loro

Italiani, dieci Portoghesi, e due Tedeschi, da ripartirsi

in varie missioni dell’Oriente. Delle due uavi, l una era

Capitana, l’altra Almiraiite, e in quella andavano D. An-
tonio Tellez de Silva, Capitan maggiore, e D. Pietro de

Silva con carico di Vicere dell’India: Cavalieri ainendue

piissimi : e'1 Vicere in età d’oramai sessanta anni
, tratto

poco’ men che a forza da un ruonistero di Religiosi Ri-

formati di S. Francesco, da lui fabricato in una sua Ter-

ra, per quivi stare come fuori del mondo, e apparec-

chiarsi, come faceva, a una santa morte, con una santa

vita. Or’amendue questi maudaron pregando il Provincia-

le, di conceder loro su la Capitaua il P. Marcello; e ve

l’ebbero, Superiore d’altri nove compagni: il rimanente,

in numero di ventitré, salirono su l’Almirante: e a’ sette

d’Aprile, nel qual medesimo dì il Saverio, novantaquat-

tro anni prima , s’era quivi messo a vela per l’Indie, an-

ch’essi vi si avviarono. Vero è, che, fosse per iscarsezza

di vento, o perchè lor convenisse attendere gli ultimi

dispacci di Corte, poco si dilungarono dalla foce, nè sfer-

rarono prima de gli undici , nè prima de’ tredici presero

ulto mare.
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Otto mesi di penosa navigazione del P. Marcello

da Lisbona all’India.

Maraviglioso ritratto di S. Francesco Saverio

fattogli in Lisbona.

Lunga otto mesi, senza mai nè posare, uè veder terra,

sarà questa navigazione: e per si gran corso, e di tempo
e di mare, continue le sciagure

, succedeutisi le uue alle

altre
,
parte communi a chi naviga in Oriente

, e parte

sue proprie: sconvolgimenti di stomaco fino a vomitare il

sangue puro e vivo
;
caldi e freddi eccessivi, tempeste e

calme ,
due mali non si sa qual di loro il peggiore : e

smarrimenti di strada a migliaja di miglia
,
e insidie di

ladroni, e andare impegnato fra scogli e secche non co-

nosciute, e ogni ora sul battervi, c rompere; c quel che
sempre accompagna le lunghe e sfortunate navigazioni

,

finirsi l’acqua e'1 vitto, gittar malattie universali, c gran-

de mortalità. £ questa in parte fu la guerra che il de-

monio avea denunziata al P. Marcello
,

allora che scon-

giurando in Nola una nobile invasata, al toccarla che fece

con una reliquia di S. Francesco Saverio, il male spirito,

imperversando, gridò : Son vinto, nè posso qui ora pa-

gartene, e vendicarmi: il potrò ben’altrove. Ci rivedremo
nel viaggio dcUlndia: colà t’aspetto: e l’attese, come an-
che dimostreremo più avanti. Ma le miserie procurategli

dal nemico
, egli tutte le voltò sopra lui in maggior dan-

no
,
facendolesi valere in bene dcH'ariitna de’ passaggeri ,

col crescere le divozioni, quanto crescevano le sciagure:

si fattamente, che un vecchio ufficiale della sua nave, che
per quaranta anni avea menata sua vita per quel grande

oceano su e giù continuamente in viaggio d’Europa al-

l’India, e dall’India in Europa
,
poiché finalmente giunse

in porto a Goa, disse a un de’ compagni del I*. Marcello,

non aver mai incontrata, in tante navigazioni, una simile

a questa: parendogli, esser venuto, non su una nave ca-

rica di cavalieri, di mercatanti, di soldati
,

di marinai

,
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c d’una gran ribaldagli di disperati , tutti insieme otto-

cento, ma in un mouistero d’osservantissimi Religiosi. Fin
da’ primi giorni

,
il P. Marcello chiese in grazia

, e l’ebbe

dal Vicere, che di mezza la poppa si formasse una cap-
pella, e quivi appese due quadri, l’uno di Nostra Signora

disquisita bellezza, prestatogli, in quanto durasse il viag-

gio, l’altro di S. Francesco Saverio
,
stimato da lui un

miracolo : e ne debbo dire il perchè , convenendoci rac-

cordarlo più volte, e vederne opere di maraviglia. Portava

egli seco all’India due ritratti del santo suo Pellegrino
,

che gli erano oltre modo cari
,
perochè il somigliavano

,

quale gli era apparito in Napoli : e gli eran costi gran

tempo, e gran pazienza, facendoli guastare e rifare cento

volte, prima che indovinassero quella poca aria che fìnal-

meute ne aveano. Ma gli convenne lasciarli amendue in

Europa : che l’un piccolo in rame
,

il volle la Reina di

Spagna, come poco avanti dicemmo; l’altro in tela mag-
giore

,
noi potè negare a’ priegbi del Conte Duca. Sopra

ciò rammaricandosi in Ljsbona avanti il Rettore del No-
viziato, dov’egli era ito a passare il Mercoledì santo, que-

gli ,
uomo di gran carità, inteneritone, gli offerse un suo

Novizio, intendente alcun poco del maneggiare il pennel-

lo; e il Padre, senza framettere, l’accettò, per mostrarci

gradire l’offerta fattagli di sì buon cuore, non perchè ne

sperasse cosa da sodisfarsene : e ciò atteso il gran penar

che avea fatto co’ più valenti maestri in Napoli, in Roma,
in Genova, e in Madrid, a formarne imagine, che somi-

gliasse il vero, almen da presso al vero. Con tal presup-

posto ch'egli gittava le parole, e il Novizio la fatica, gli

divisò brevemente le fattezze del Santo, e l’atteggiamento,

e l'abito; e si ritirarono, perch’era notte, quegli, a metter

inano all'opera, il Padre, a veggliiare per altro. La mat-

tina per tempo, chiamato dal Novizio a vedere il lavoro

già condotto a fine, egli sorridendo, Tal che, disse, voi

in meno d’una notte avete fatto quel che in Madrid i di-

pintori del Re non han potuto in tre mesi. Ma poiché fu

avanti alla sacra imagine, tutto si cambiò in volto
,
per

varj affetti che il presero, e di maraviglia, e d’allegrezza,

c di divozione; c dimandandogli il Novizio, se dovea
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ritoccarlo, e dove, e in che emendarlo; No, disse egli, che

questa non è opera vostra, ma del Santo mio Padre Sa-

verio, che per man vostra s’è qui egli ritratto: tanto l’a-

vea preso quel desso
,
c non v’era punto che aggiungere.

Ma chi che se ne fosse l’artefice, certo è, che chiamati a

vederlo i miglior dipintori di quella Città, e'1 considera-

vano cou maraviglia, e dissero, trovarvi nell’aria
, c nel

colorito, un non sapean che fuori dell’ordinario : e tali

anche saranno, e certissime, l’opere che ne vedremo. For-

mata dunque ch’egli ebbe, e adorna delle sue sante ima-
gini la cappella che dicevamo

,
riparti fra’ compagni le

opere c i ministeri che in prò dcll’anime ù usanza de’

Padri esercitare, durante il corso di questa navigazione :

egli a sè poche ne deputò, sì per serbarsi spedito a sup-

plire in vece di tutti gli altri, poichò infermassero , e si

ancora per mettere in effetto le nuove industrie di spirito

che avea conceputc nell’animo; e largo campo di prati-

carle gli diedero i continui disastri di quell’infelice viag-

gio, che, eziandio lui tacente, ipostravano la necessità di

ricorrere a Dio per ajuto. La nave Almirante
,

piccola e

nuova, con gli alberi sproporzionati, la stiva mal compar-
tita, e continuo barcollante, per la zavorra non bastevole

a tenerla in piedi fondata, e stabile alle spinte del vento,

andava pigra, e sì da lungi alla Capitana, che conveniva

a questa sovente ammainare a mezzo albero, e aspettarla:

fin che riuscendo oramai pericoloso di non giunger que-
st’anno all’India, il tanto indugiar tra via, a cagione de’

venti che hanno i lor punti al mettersi, e i lor termini

al mancare, il dì della Pentecoste, tese tutte le vele
,

e

l’abbandonò. E nondimeno andava assai peggio la Capi-

tana, in quanto governata da un Piloto male sperto nel

suo mestiere , e all’ammenda de’ falli che commetteva

,

consigliator di rimedj peggiori anche del fallo. A’ trentun

di Luglio, montarono il Capo di buona speranza senza

avvedersene, e v’ebbero mare tranquillo. Poi
,
lungo la

terra de’ Cafri, ruppe una sì furiosa tempesta, che tre dì

e notti andarono a corso di fortuna, con la sola bonctta

avvolta intorno alle sarti da proda: che così ben s’accon-

cia a prendere il vento onde che spiri. Indi
,
pcrciochè
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già era tardi, ai consigliarono di non toccar Mozambiche,

per dove i venti portano a Goa
;
ma tener per di fuori la

graud’Isola S. Lorenzo , e afferrar più basso in porto a

Cocin. Ma il Piloto, mal calculando le miglia con le gior-

nate, entrò senza avvedersene in lira l’Isola, e le costiere

dell’Africa , e andava a ferir di posto nc gli scogli che

chiamano de’* Giudei, famosi per gli spessi naufragi che

vi si fanno, scolpandosi, poiché alla fin se ne avvide, col-

l’ordinaria scusa delle correnti che il mare ha quivi rapi-

dissime
, e con insensibile violenza portano addietro la

nave, poco men di quanto il vento la spinge avanti : oude
con un gran correre

,
poco si avanza di strada

,
e creden-

dosi esser montati beu’alto, c da lungi all’Africa , le si è

accosto, e non pare. Pur nondimeno questa fu una felice

disavventura
,
peroché mentre in vano faticano per dar

volta indietro, poi per allontanarsi da scogli e da sec-

che, di che quivi ogni cosa è pieno, tanto indugiarono,

clic cinque navi di corsali' Olandesi
,
che ne stavano in

posta all'altura di Mozambiche
,
credendosi

,
o che quu-

st'anuo uou v’avesse passaggio da Portogallo all’India
, o

che si fosser tenuti per di fuori l’Isola
,
disperate di far

niuna caccia col più lungamente aspettare, partirono, li-

sciti a stento di questi due gran pericoli, entrarono in al-

tri maggiori. Ciò furono, ostinatissime «alme, che qua c là

li pianta van sul mare, immobili , e costretti a consumar
l’acqua e'1 vitto: poi venti, or'a traverso, or contrarj, che
in fiuti condussero il Piloto a consigliar di gittarsi a sver-

nare in alcun porto dell’Africa
, o all’Isola Socotorà

, o
dovunque altro meglio potessero: ma in niun luogo sì be-
ne, che non si corresse rischio di perder la nave

,
la li-

bertà, e forse anche la vita in mano de’ barbari. Or que-
ste, c molte più traversie, che lunghe sarebbono a con-
tare, diedero al P. Marcello in ebe adoperarsi, e alle or-

dinarie opere della sua pietà, e del suo zelo, aggiungerne
di straordinarie: le quali, le une e le altre insieme

,
si

vogliono brevemente accennare.

Bai ioli, Giappone, lib. f'. 8
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Sue opere in ajuto spirituale d’ottocento passaggcri

della sua nave.

Grande amor suo a S. Francesco Saverio,

e di questo a lui.

Sua carità verso i poveri e gl’infermi. Sue penitenze.

Egli dunque, ad iraitazion del Saverio, poich’era fatto

notte, andava con la campanella, e in voce alta, avvisan*

do la nave, di dare alle anime del Purgatorio alcun sus-

sidio d’orazioni; poi fermatosi su la piazza, ne contava

un’esempio, ogni volta diverso, che già se n’era fornito,

con istudio fattovi molto avanti: e ciò perla singoiar sua

pietà verso quelle anime, alle quali anche avea fatto dono
ili tutta la sodisfazione delle opere sue, e di quante mes-

se poteva. Predicava sovente, e di quello spirito che gli

ardeva nel cuore, uscivan parole infocate di Dio , ad ac-

cenderne chi l’udiva. Chi il chiamava un’Apostolo
, chi

un’Angiolo sceso di cielo: e concorrevano a sentirlo tal

volta a sì gran moltitudine, che non capendo i tanti che
erano, su la coperta della nave, ne inarpicava su gli al-

beri, e ne pendean dalle sarti, massimamente i marinai:

e così appunto accavalcato sopra una fune si stava, fra gli

altri che convertì, un’uomo vivuto cinque anni da bestia,

senza uso di Sacramenti, e con poco più da riconoscerlo

Cristiano. Ma per quanto egli fosse per fino allora noce-

volc alla nave, con lo scandalo della rea sua vita, ora le

fu più giovevole con l’esempio della sua conversione. Pre-

dicando duuque il P. Marcello un dì d una solenne No-
vena, istituita in onore di S. Francesco Saverio

,
quegli,

attentissimo ad udirlo
,
sentì prima commuoversi per te-

nerezza, poi inorridire alla memoria de’ suoi peccati , fi-

nalmente rapire in tutto fuori di sè
,
per modo che non

badando a’ presentì, nè sofferendogli l’animo d’aspettare,

che la predica terminasse, balzò con impeto di colà su alto

dov’era, e rompendo per mezzo la calca ben'affollata, andò
u mettersi a piè del P. Marcello, chiedendo confessione,
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anzi confessando ad ulta voce le sue enormità
, con un

piangere si dirotto, e con tanto impeto di dolore, che
assai che fare ebbe il Padre a racchetarlo, e senon le la-

grime, almeno reprimerne per allora le voci. Confessò di

poi egli stesso, che di quanto avea fatto, giltandosi dalla

fune al piano, e facendosi strada per mezzo a quella gran

gente, punto non si raccordava: tanto era con tutta la

mente affissato in quel solo di cercar di presente rimedio

aH'anitna sua, dove l’impeto dello spirito che l’avca preso

il portava. Oltre ad ottanta furono le confessioni generali

ch’egli udì, vegghiando le notti intere, per più agio de’ pe-

nitenti: perochè il di, troppo era il che far che gli dava

la sua medesima carità in servigio de gl’infermi ,
e in prò

spirituale de’ sani. La quarta Domenica di ciascun mese
v’avca Cornmuuion generale

,
delle quali la men numerosa

fu di tre in quattro cento. Y’avea i suoi di prefìssi alla

disciplina, del maggior numero sotto coperti»
,

de’ Reli-

giosi
, e della più scelta Nobiltà, nella cappella di poppa.

Altre straordinarie, per istraordinarj bisogni ne istituiva.

Tal fu una lunghissima calma, a cui per ottener fine dal

Cielo, rizzò sud pian della nave tre altari in competente

distanza, e v’ordinò una procession di fanciulli
,
che in

abito di pcuitcnti
,
a piani passi andavano dall’uno all’al-

tro
,

flagellandosi a sangue. Egli a ciascun de gli altari

predicava, movendo gli altri ad accompagnar con le la-

grime il sangue di quegl’innocenti: c in finir la proces- -

sione, finì anche la calma
,
con un fresco vento per pop-

pa
,
chiamato allora e poi

, Il vento ,
e come a dire , il

miracolo de’ fanciulli. Per l istessa cagione, egli istituì la

Novena clic dicevamo in onore di S. Francesco Saverio ,

e ne seguì il medesimo effetto, anzi molto migliore :
pe-

rochè in cominciarsi ella, ricominciò il vento, e iti finir,

sì finì: ed era di vantaggio a condurli in porto a Goa
,

distante men di quelle nove giornate di mare, se l’igno-

ranza del Piloto non gl insegnava a mettersi per su un
rombo falso, e trasviarsi. Ma non perciò si perdette il be-

neficio del Sauto Apostolo, in quel meglio che il P. Mar-
cello desiderava: perochè col predicarne egli ciascun di

que’ nove giorni, operò conversioni affatto maravigliosc ,
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e vide all'ultimo tutta la nave santificata con una generai

commuuione di presso a settecento anime, poco inen di

quanti n'eran capevoli per l’età. La riverenza poi, l'amo-

re, la divozione in clic egli mise il suo Santo, il suo Ca-
pitano, il suo Apostolo, il suo Pellegrino (titoli, con clic

era uso di chiamare il Saverio
) , non può stimarsi altro

che dal suo medesimo affetto; nè questo veramente com-
prendersi , seuon almeno leggendo le tante sue lettere

,

nelle quali ne parla, come uomo che spasima peramore:
e di gran cose accenna che passavano fra lor due

, onde
v’è chi s’è fatto a credere

, e non senza probabile con-
ghiettura, che il meno che il P. Marcello avesse di coin-

municazione col Saverio, fosse allora che il vide in Na-
poli, e gli parlò, e n’ebbe la vita. Questo abbiam certo

da lui medesimo, che l’efilgie del Santo dipintagli da quel
Novizio in Lisbona

,
gii prenunzio delle cose avvenire

,

mostrandoglisi in sembiante or’allegro, or mesto, si come
prosperi, o avversi erano gli accidenti che soprastavano:

ed egli il vedeva si chiaro ,
che imagiuando, quella esser

vera alterazione fatta nel volto stesso della miracolosa

iinagine, chiamò alcune volte i suoi compagni a vederla.

Ma questi, che non avean gli occhi del P. Marcello, solo

degno, a cui il Santo, come amico ad amico, scoprisse

i suoi affetti, e manifestasse i segreti, niuna variaziou vi

scorgevano nel sembiante. E già fin da quando egli era

in Napoli sul partire per l’India, gli era avvenuto di di-

scernere sopra un privato altare, mentre vi celebrava, fra

molte altre, una piccola reliquia del suo Santo, e ciò

(
com’egli di poi lasciò scritto in Manila) a gli splendori

che ne vedeva uscire; onde tutto si accese nell’aniina
, e

nel volto, piangendo tenerissimaraente : c compiuto ch’eb-

be il diviu Sacrificio, presala fra le mani, e appressatalasi

al volto e a gli occhi, le die mille baci, e disse parole di

grande affetto, raccomandando a di cui era, di tenerlasi

cara quanto ogui gran tesoro. Or ciò ch’egli intendeva

potersi operare, tal che ne tornasse gloria al suo Santo
,

tutto iudubitatameute eseguiva: e si obligò per voto a far

quanto in nome d’esso gli fosse chiesto, avveguaebé stra-

namente dillìcile. Non gli passava ora
,

in cui non si
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recasse alla memoria, e coinè innanzi a gli occhi il Saverio,

e leggeva quelle sue lettere, maestre della più alta perfe-

zion dello spirito, coinè l'udisse ragionare vivo e presen-

te
,
o come a lui solo fossero scritte; c di lui meditava

;
e

in fine ogni suo studio era, d’imitarlo in ogni azione, e

ricavare nella sua vita una copia, quanto il più far si po-

tesse, somigliante un cosi perfetto esemplare. Ne ragio-

nava poi con un tale infocarsi nel volto , e con sensi o

parole di tanta espressione e tenerezza, che ne lasciava

innamorati quanti l’udivano. Avea scelti dalle opere de’

santi Padri, Greci e Latini, massimamente dalle Omelie
di S. Giovanni Crisostomo, i più bei titoli di lode cho
vi sì truovino dati all’Apostolo de’ Gentili S. Paolo , e

messili in ordine a maniera di Litanie , e appropiatili al

Saverio, ogni di glie li recitava. SI come anche ogni di

era solito più volte spedire il suo Angiolo custode a fargli

riverenza, e recargli ambasciate in ciclo: e'1 palesò di sè

con insegnarlo ad altrui. Quel ch’egli operasse in Goa ad

onor suo, quel* che ne ricevesse nella tanto famosa gior-

nata del Mindanao, e quel che finalmente in Giappone,
si dirà ne’ lor proprj luoghi. Qui sol mi resta ad avver-

tire cosa che forse anche ad altri parrà non mal pensata,

ed è; che attesa la miracolosa enrazione che il Saverio

fece del P. Marcello, e*l dettargli in essa la forinola del

voto, con che J’obligù a navigare all’India, e dar la vita

in testimonio della Fede; e*l condurlo fino al Giappone,

standogli, si può dire, sempre a lato, e operando per lui

cose tanto maravigliose come più avanti vedremo; e final-

mente, appena messolo in Giappone, darlo in inano a’

persecutori, e dopo orribili strazj della sua vita, ricever-

ne l’adempimento della promessa, senza giovare egli in

nulla a queH’afllittissima , anzi quasi del tutto disfatta Cri-

stianità, senon solo coll’aggiungere il suo sangue a quello

di tanti altri Religiosi e Laici, e rendere quella terra ehc
r

l

ricevette più degna di pietà e di grazia a gli occhi del

Cielo: pare, che Iddio con ciò altro maggiormente non

pretendesse
,
che render più glorioso il Saverio, di cui

tutto fu opera; c metterlo, come in fatti avvenne, in mag-
giore ammirazione e riverenza all’Occidente, e all’Oriente,
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che videro il P. Marcello, e a tutto il rimanente della

terra, dove se ne divulgarono i successi. E cosi in verità

l’intendeva il P. Marcello stesso, sì persuaso, che quanto

gli era avvenuto di uiaraviglioso, e continuo gli avveniva,

tutto era per maggior gloria del suo Santo, veggendosi o-

noratissimo, e da’ Principi, e da’ popoli, quanto per av-

ventura niun'altro da molto tempo addietro
, non perciò

avea in che contendere con la sua umiltà: persuasissimo,

che quegli onori punto non si fermavano in lui, ma pas-

savano oltre al Saverio, per cui solo egli era onorevole
,

ed in lui solo tutte le sue glorie andavano a terminare.

Or ripigliando quel che poco avanti ne dicevamo, egli e

col predicarne, e con le grazie che ne impetrava, il mise

in tanto amore e stima a tutta la nave
,

clic nominatolo

suo Protettore, e condottiere di quel viaggio, avvegnaché

non rimanesse oramai più speranza di giungere a prender

quest’anno terra nell’India, pur non sapevano disperarne,

raccordandosi in cui mano erano: e sovente provandone,

in segno di particolare assistenza
,

effetti di miracolosa

virtù. E che da lui veramente fossero scorti, e come dal-

l’invisibil sua mano condotti al desiderato termine della

loro navigazione, n’ebber segno l’entrar che fecero in por-

to a Goa un dì infra l’Ottava del medesimo Sunto, tanto

fuor d’ogni umana espettazione , secondo l’ordinarie leggi

della natura ( essendo oramai trascorsi due mesi e mezzo
dopo cessati i venti che conducono all’India), che in u-
dirsi la prima nuova del lor vicino arrivare

, appunto il

dì stesso che nella chiesa nostra di Goa si celebrava l’an-

novale solennità del Saverio a’ due di Decembre, fu gri-

dato a commun voce, quello essere suo miracolo: di che
più avanti ragioneremo. Intanto mentre ancor viaggiava-

no, il Santo volle mostrare, che gli erano in cura
,
non

solamente tutti insieme di quella nave, ma ciascun d’essi

in particolare. Cadde dunque un fanciullo in mare un
non so qual di que’ giorni della Novena, che dicevamo ,

e come il Saverio era tanto in bocca e nel cuore ad ognu-
no, nell’atto medesimo del cadere gli corse la lingua ad
invocarlo. La nave andava con quella foga che suole a

vele piene, nè si poteva ammainar sì tosto, che intanto
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il ineschiuo non affogasse. Ciò dunque die sol rimane in

tal tempo, gli fu gittato un capo alla ventura di coglier-

lo: c il colse non per ventura, ma facendoglielo il Santo

cader si presso alle mani, che non ebbe altro a fare che

prenderlo, e in trarlo i marinai alla nave, e su per essa

al bordo, egli tutto allegro veniva gridando, Il Santo Pa-

dre Saverio m’ha salvato; a lui debbo la vita; esimili al-1

tre voci, onde tutta la nave rendè grazie al Santo, c creb-

be la sicurezza d’essergli in cura particolare. Pur come il

navigare all’India senza metter piede in terra a Mozam-
biche , e quivi respirare un pajo di settimane quiete

,
e

rifornirsi d’acqua e di viveri, è infallibilmente accompa-
gnato da gravissime infermità e spesse morti de’ passag-

geri, assai ve n’ebbe quest’anno, in cui, quel ch’è viag-

gio di poco più di cinque mesi, ne durò otto interi : c

non diè men che patire la fame e la sete, che il rincre-

scimento e le malattie. Ma per confessione di lor mede-
simi, non ne sentirono pena il quarto di quel che sarebbe

avvennto, se non fosse stata la somma carità del P. Mar-
cello, che in questa parte ancora mirabilmente si mani-

festò. Perochò, dell’assegnato al proprio suo vivere, e a

quel de’ Padri
,
sottrasse la maggior parte

,
e la fece com-

mune co’ poveri : c da’ nobili, e ricchi, che abbondavano,

e glie n’erano liberalissimi, accattava di giorno in giorno,

e ricoglieva tanto, che con essere il numero de gli affa-

mati grandissimo, egli avea di che sustentarli, anche più

largamente di quel che pareva richiedersi in tanta neces-

sità. Gl’infermi poi, e gli agonizzanti, per l'una e per l’al-

tra cura , del corpo e dell’anima
, stavan tatti a suo cari-

co: e se in nuU’altro gli venne fatto d’esprimere in sè al

ivo l’eroica umiltà e carità del santo suo P. Francesco

Saverio, ciò fu singolarmente nel servigio de gl'infermi.

Egli medesimo in una sua, ritornandosi alla memoria il

gran faticare e l’altrettanto patire che gli avea dato il soc-

correre alle communi e private miserie di quella nave

,

delle quali una si gran parte furono gli ammalati, attribui-

sce a virtù più che naturale, il non risentirsene e cader

finito, sotto un peso insopportabile, eziandio a’ più robu-

sti : anzi al contrario star meglio co’ patimenti
,
e quanto
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più faticava, tanto più ingagliardire. E questa scambievole

cura che aveano il P. Marcello del servigio di Dio, e Id-

dio della stia vita, la provò egli anche in altro. Della Luna
della costa di Ghinea e di Mozambiche

(
scrive egli me-

desimo) dicono cose grandi, e che il pigliarla di notte è

mortale: tanto che i Padri il dan per iscritto fra le altre

osservazioni del viaggio. Io però vi feci una tale amicizia,

che mai
,

per grazia di Dio e del mio Santo , non senti

nocumento, con istare continuamente per molte ore della

notte su la piazza della nave, raccomandando l’anima a’

moribondi, confessando, trattando paci, etc. Nè in tanto

mettersi a patire per gli altri, trascurava egli pulito quel

che sogliono i gran servi di Dio essere verso sè stessi

,

sempre rigidi al macerar la lor carne
,

trattandola dura-

mente in volontarie penitenze. Una stuoja , o una tavola

nuda, erano il suo letto, c di guanciale il serviva il suo

stesso cappello, dentrovi il Breviario. I digiuni spessi, av-

vegnaché il più che poteva dissimulati: ma non tanto
,

che avvedendosene i compagni
,
come ancora dell’altre

sue penitenze, noi volessero imitare: che a lui era di gran-

dissima pena
,
parendogli affliggerli egli slesso oltre al

giusto dovere della discrezione
, e al possibile delle lor

forze. E forse non fu solamente umiltà, ma carità ancori

in questo risgnardo, servirli, come fece, a tavola ogni dì,

dal partir di Lisbona fino al giungere a Goa; altrimenti,

veggendolo essi non prender mai altro cibo che legumi

(
e ciò eziandio quando era gravemente malato), niun di

loro si sarebbe condotto a voler vivere d’altro che di le-

gumi. Che se avveniva, come sovente avveniva, che il bi-

sogno spirituale de’ prossimi richiedesse da lui una con-
tinuata assistenza

,
egli non curava di sè, quanto al pren-

der cibo e sonno, più che se non avesse corpo suggetto

a cotali necessità. Nella nave, dice egli, per le occupazio-

ni del confessare e dell’assistere a gl'infcrnti ,
stetti alle

volte i dì interi senza prender boccone, e le notti senza

punto dormire; nè con questo sentiva io alterazione o mu -

tazione veruna. E il confessare ordinario ch’io faceva, era

fino a mezza notte, c la mattina al quarto dell’alba , in

piedi a provederle cose che bisognavano per la nave. Così

Digitized by Google



LIBRO QUINTO 111

egli usava anco portare in sul petto croci , e cingersi a’

fianchi catene di ferro, le une e le altre con punte che
gli si ficcavano nella carne. Orribili a sentire, e cosa d’o-

gni notte, erano le discipline che si dava, e ne apparivan

gli effetti del sangue, di che avea tutta molle la camicia,

e le vesti. Nè punto più discretamente il dovettero trat-

tare i demoni, che più volte il batterono; si che, aucor

lui tacente, il publicavano i segni delle percosse che glie

ne restavano
;
e vollero una volta spezzargli una gamba

, /
un’altra ucciderlo di rovinosa caduta. Egli stesso , nella

sopracitata sua lettera, Tre volte, dice, stetti infermo
nella nave, ma si vide chiaro, ch’era opera del demonio,
per impedir qualche bene che Iddio volea far per man
mia. La prima, furono quattro giorni di febbre, a tempo
d’una communion generale alla Pentecoste : la seconda

,

tre di di dolori colici orribili
,
quando io avea appostato

d’udire alcune confession generali: la terza, tre di di feb-

bre, vicino a terra ferma, per rabbia di non l’aver vinta,

con farci morir tutti in mare, se andavamo come il Pi-

loto voleva. Nè a lui solamente erano infesti i demoni, ma
per sua cagione anco a quegli che si esercitavano nelle

sante opere quivi da lui istituite: c per distornarli da es-

se, o almcn turbargliele
, e renderle paurose ,

massima-
mente la disciplina sotto coperta, si faceva sentire con
ischiamazzi e urli e mugghi orribili

,
e anco vedere in

ispaventevoli apparenze
;

e due volte in forma di moro

,

gittarsi in mare da una finestra della nave , al chiamar
che si fece il P. Marcello in soccorso d’uno che il reo .

spirito maltrattava
, lasciando ivi al fuggirsene un si ab-

bominevol fetore
, che veramente si conosceva essere odor

di diavolo e puzzo d’inferno.
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23 .

Il P. Marcello giunge a Goa fuor d’ogui espet fazione.

Quanto ivi fosse stimato.

Tal fu in parte la vita clic il P. Marcello menò navi-

gando d’Europa all’India, di cui giunse in veduta
,
e ne

scoperse la prima volta terra a’ quattordici di Novembre,
e pur si da presso, per la contrarietà de' venti e del ma-
re già cominciato a chiudersi

,
ebbe assai che penare a

prender porto in Gocin : dove incontrato e ricevuto da’

nostri di quel Collegio ,
con quella inesplicabile carità

,

con che ivi è solito accogliere i venuti d’Europa
,
egli

,

per prieglii che glie ne facessero, non fu potuto condur-

re a cambiare con una veste nuova la oramai lacera
,

e

per le sue proprie mani rattoppata
, ebe aveva in dosso

;

ancorché più di venti altri, tra della sua nave e dell’Al-

mirante (che colà verso l’ultimo si riunì alla Capitana)
,

men di lui bisognosi , fossero rivestiti. Ma questa altresì

fu una delle virtù che in lui singolarmente rii ussero, una
estrema e contentissima povertà : onde anche fu il ralle-

grarsi che fece in Lisbona, convenendogli mettersi in na-

ve per l’India tanto di pressa
,
che non potè riavere a

tempo
,
e portar seco

,
non che altri libri di spirito , ma

neanche la divina Scrittura : cosi parendogli andar più

da Missionario Apostolico, e più simile al suo maestro in

ogni virtù, il Saverio. Erano i due di Decembre
,
giorno

in tutto l’Oriente celebratissimo, per la solenne memo-
ria del suo secondo Apostolo, S. Francesco Saverio, che
in tal giorno moyì

; e delle lodi sue si predicava in Goa,

dove n’è il sacro corpo
,
quando

,
per un messaggio spe-

ditovi da Cocin , si riseppe
,

e ne corse subito voce per

l’Udienza, esser giunte le navi d’Europa ,
e a poco an-

drebbe l’averle a sorgere in quel Porto. A tale annunzio,

una nuova predica in commendazione del Santo sopra-

vanzo l’altra, e l’interruppe: tanto migliore
,
quanto ella

era a più voci , e con più affetto , e spirata da Dio
,

in

confermazione di quello che il P. Marcelle? avea tante
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volte promesso
,
«he non ostante ciò che in contrario vo-

lesse la naturale operassero i demonj
,
il Santo, suo e lor

condottiero, li metterebbe quell'anno salvi nell’India. Le-
vossi dunque prima un gran mormorio di giubilo

,
poi

una voce di tutto insieme il popolo, che sciamava, quello

esser miracolo del Saverio: conciosia che, dalla metà del

Settembre fino allora, ch’erano oltre a due mesi e mez-

zo, già più non potevano approdar navi d’Europa all’In-

dia. Così a gli otto di Decernbre
,
giorno della purissima

Concezione di Nostra Signora , e un de’ correnti in fra

l’Ottava del Santo, entrarono in porto a Goa: essendo ra-

gione, che insieme si unissero al loro arrivo, la Vergine,

e il Saverio, d’amendue i quali, al partire, il P. Marcel-

lo ayea sposte
,
come dicemmo

,
le imagini nella capclla

di poppa , e messa loro in protezione la nave. Or quivi il

Padre ebbe tanti predicatori delle sue lodi, quanti erano

stati i testimoni delle sue virtù nel viaggio : e dal contar-

ne anco le maraviglie che ne avean vedute, il misero in

tanta venerazione, che oramai noi chiamavano altramen-

te, che, il Santo; e per fin gl’idolatri ne mostravano ri-

verenza
;
e a tal si venne

,
che orando egli in chiesa

,
gli

era tagliato furtivamente alcun poco della veste al lembo:

e quando, per mettersi in abito all’uso dell’India, si spo-

gliò del vecchio e logoro che avea portato d’Europa, con-

venne sodisfare alla divozione di molti Signori ,
e fra

loro dividerlo in pezzi. Molto più poi ne crebbe la rive-

renza e la stima al provarne lo spirito, e ne’ ragionamenti

dimestici, e nelle confessioni: anzi ancora al concorrere

che Iddio fece con lui, ad opere stimate superiori al po-

tere della natura, così in Goa, come in Salsete
,
di dove

e in brieve partì
,
e più non volle tornarvi

,
avvegnaché

caldamente pregatone: non sofferendo alla sua modestia

la confusione de gli onori che gli facevano ,
non altri-

menti che a Santo. Ben gli fu caro in Goa un’altro buon’ef-

fetto che glie ne risultò, cioè d’esser dì e notte in opera

di confessare in chiesa, ne gli spedali, e per le case, ga-

reggiandosi in chiamarlo, e fidargli l’anima, e dargliene a

riveder da capo , c saldar con Dio i conti delle lor co-

scienze; sì per la stima in che l’aveano dì sant’uomo, e si
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ancora per lo brieve tempo che l’aveane a godere, onde
tanto affrettavano l’adoperarlo. E avvegnaché , dice egli

,

il Sole di quella Città senta assai del maligno
,

tal che
comunemente si va coll’ombrello

,
perchè cui tocca

,
of-

fende ,
egli però

,
senza ripararsene

, altramente che col

suo vecchio cappello, andava attorno d’ogui ora, nè mai
se ne risentì, più che fatto avesse alla Luna della Ghinea,

altrettanto nocevole che il Sole di Goa. Quanto poi gli

sopravanzava di tempo fra dì
,
dallo spirituale ajuto de’

prossimi, e quanto egli la notte se ne toglieva al riposo e

al sonno
,
tutto lo spendeva ginocchioni a piè del sepol-

cro del suo santo Padre il Saverio. Quivi erano le sue de-

lizie, anzi, com’egli dice, il suo paradiso
,
e la sua beati-

tudine: e appunto, come avviene a gli assorti con l’ani-

ma in un bene che li fa pienamente beati, le lunghe ore

gli scorrevano come momenti, senza avvedersene, uè sen-

tire di sé medesimo. Volle egli , scrivendone ad un suo

intimo confidente
,
contare quel che ivi passava fra lui e

il Santo
,
ma non potè esprimerne altro

,
che sol quanto

basta ad intendere, ch’elle eran cose da non potersi espri-

mere con la favella. E questa era una delle maggiori sne

contentezze ne gl’infiniti travagli de gli otto mesi che du-

rò navigando l’Oceano in cerca dcU'Iudia
,

il raccordarsi

di Goa , dov’cra inviato
,
e dove rivedrebbe il tanto suo

caro Padre , non altramente
,
che se ve l’avesse a trovar

vivo
, e ragionar seco un’altra volta

,
e udiriosi scambie-

volmente rispondere. Non è da passare in silenzio quel

ch’egli medesimo scrive di Goa
,

esserglisi dato chiara-

mente a conoscere, mentre un dì innanzi al sepolcro del

Santo riandava seco medesimo le cose, c buone e ree,

della sua vita. Era nella Casa Professa di Napoli il P. Van-
gelista de Gattis ,

religioso di conosciuta santità
,
di che

vi sarebbe a lungo che scrivere , ma egli è d’altro luogo.

Questi provato da Dio con una penosissima infermità di

molti anni
,

altro refrigerio non aveva , che celebrare il

divin Sacrificio
,
e vi durava intorno

,
non a misura di

tempo
, ma di divozione

,
che in lui , massimamente al-

l’altare, era oltre modo grande. Or’un dì, paralo per ce-

lebrare, e atteso lungamente in vano chi gli dovea esser
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ministro, s'abbattè «li vederlo Marcello, allora giovane, e

studente
, e gli s’oflersc

, ed ottenne
,
ripugnante indarno

il Padre, di servirlo in quel divin ministero: e fu quella

sua carità tanto più fiorita, quanto ella tutto insieme fu

mortificazione, essendo egli allora inviato ad una vigna di

ricreazione, com’è uso de’ nostri studenti, quel di che le

scuole vacano fra settimana. 11 Padre, in riconoscimento

del beneficio, offerse a Dio per lui quella Messa , e gliel

disse sparandosi. Or’ecco di proprio pugno di Marcello al

medesimo P. Evangelista quel che glie ne tornò di gua-
dagno: Qui, dice, al sepolcro del mio gloriosissimo Santo,

facendo un poco di riflessione alla mia vita, pienissima

di peccati
,

e alli miei pochi meriti
,
per tanti eccessi di

grazie divine, mi s’illuminò la mente, e intesi, come con
evidenza, che tutte mi si davano per li meriti di Y. R.: e

in questo luogo mi si eccitarono vivissime le spezie d'una

Messa che V. R. fece carità d’applicarmi un giorno alla Casa

Professa, ch’io glie la volli servire, e la disse alla Cappel-

la di S. Carlo: vegga che tutte le particolarità mi sovven-

nero. Or se il principio della mia felicità, delle mie alle-

grezze, de’ miei contenti spirituali, sono stato degno d’a-

verli per mezzo d’una Messa di Y. R., siamo conseguente-

mente tutti due in un grande obligo, io d’offerire buona
parte a Y. R. delle mie fatiche e sudori , come ad aurora

di tanto mio bene , e V. R. di seguire a raccomandarmi
a Dio benedetto ne’ suoi santi sacrifìcj, et orazioni, sup-

posta l’efEcacia di quelle: e perché 1’efTetto dipende to-

talmente da una causa sola. Cosi egli.

24.

Riveste il corpo di S. Francesco Saverio,

e'1 ripone in un nuovo e prezioso sepolcro.

Or quanto a quello che poco fa dicevamo
,

del dover

rivedere in Goa il suo Santo ,
egli vi sospirava fin da

quando era in Europa. Sol gli dava pena il non poterlo

vedere immediatamente a faccia a faccia
,
e dargli quegli

abbracciamenti e que’ baci che desiderava: perochè v era

\
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divieto del Generale, e pena di scommunicazione, l’apri-

re il suo sepolcro. Ma fosse l’amor suo che glie lo inse-

gnasse, o il Santo medesimo che gliel suggerisse, trovò via

sicura da giungere dove altramente non si poteva. Ciò fu

mettere-in cuore alla Reina di Spagna, sua tanto divota co-

me dicemmo, di mandare un prezioso abito sacerdotale, in

che mettere il Saverio tuttavia incorrotto , con patto, che

l'altro assai povero, in che era più tosto involto, che ve-

stito, a lei in iscambio si mandasse. La Reina gradi som-
mamente il partito, e gli diè un’intero parato sacerdotale

degno della sua magnificenza e pietà, e a lui medesimo in-

caricò di vestirne il Santo, e inviargli, qual che si fosse,

l’antico, che l’avrebbe in pregio quanto un tesoro. Nè si

potè altramente; che a un tal personaggio, non v era leg-

ge che il divietasse. Ma giunto a Goa il P. Marcello
,

e

veggendo il Santo , non disteso
,
ma rannicchiato dentro

un’arca di sol quattro palmi e mezzo, glie ne prese pietà,

e si pose in cuore d’apprestargliene egli una il doppio

maggiore
,
tutta di fino argento

, e d’opera
,
quanto ivi il

più far si potesse per maestria d’artefici, eccellente. Nè il

distolse dal mettervi subito mano
,
Tesser quella una spesa

impossibile alla sua povertà: perochè, quantunque in Eu-
ropa egli avesse limosine spontaneamente offertegli da’ di-

voti del Santo, per abbellirne il sepolcro, elle però tutte

insieme
,
non erano il quinto della gran somma , che a

fornire un lavoro, qual’egli avea in disegno, si richiede-

va. Ma non sV tosto venne a gli orecchi d’alcuni Cavalieri

Portoghesi il suo desiderio, che il smurarono, di dovergli

soprabbondare il denaro, eziandio se gli venisse in animo
d’ergere al Santo un sepolcro tutto d’oro

,
e fiorito di

gioie: e i fatti seguirono le parole, contribuendo molti di

loro assai largamente in parte dell’opera. Ma la maggior

somma egli la dovette alla sua medesima virtù, e nobil-

tà d’animo, di pari ben conosciuta, e com’era degno, ri-

meritata da quel D. Antonio Tellez de Silva, Capitan

maggiore della condotta, con cui dicemmo aver navigato

d’Europa in Oriente. Questi ammalò gravemente in Goa,
e perchè avea stretta col P. Marcello un’amicizia, più che
se gli fosse per natura fratello, mai intanto non sei volle
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dipartire da lato. Cosi peggiorandolo ogni di più il male,

avvegnaché il P. Marcello più volte il sicurasse
, che ne

camperebbe la vita, volle nondimeno, parendogli che si

moriva
,
come già avea fatto alle cose dell’anima

,
dar

buon’assetto anco a quelle del corpo e delle facoltà sue :

e tutto solo col Padre, gli dettò il suo testamento: e da-

tolo a riconoscere, e suggellare a convenevole numero di

testhnonj , il ripose per dopo sua morte. In esso
,
fra più

altri legati in bene dell’anima sua, uno ve ne fu, di due
mila scudi, per ajutarsene il lavoro della nuova arca del

S. P. Saverio. Or come l’infermità gli si era inviata dal

Cielo, forse a questo, quanto a niun’altro effetto
, si av-

verò la promessa del P. Marcello : il male diè volta
, ed

egli iu pochi di ricoverò la sanità e le forze. Allora, non
gli bisognando più quel testamento

,
per le disposizioni

d’esso accomodate le più di loro al tempo presente, il

dissuggellò
,
e fattosi a leggerlo per una cotale curiosità

,

avvertì, che notativi fedelmente tutti gli altri suoi lasci

,

quel solo de’ due mila scudi in onor del Saverio vi man-
cava : di che grande fu la maraviglia che il prese , e fan-

tasticava, rivolgendo fra sè molte cose possibili ad esserne

la cagione, nè sapeva a quale apporsi che fosse vera: pe-

rochè, e di quel particolar legato egli avea memoria in-

fallibile
,
e che dettandolo al P. Marcello

,
quegli l’aveva

ottimamente compreso, e fatto mostra di scriverlo. Diman-
dogliene dunque il perchè del non v’essere : a cui il Pa-

dre, Perchè, disse, io a bello studio il tralasciai
;
giudi-

cando
,
che assai più che abbellirne il sepolcro

,
sarebbe

caro al Santo, il non mettere io in pericolo di cadere in

discredito il buon nome della Religione , e mio
,
col l’ap-

parire interessato , se in un testamento fatto da voi
,
me

solo presente, e scritto di mia propria mano , si leggesse

nn lascio di mio interesse. E quanto a quel che ne tocca

al mio Santo, io son certissimo, che dove egli il voglia,

non gli mancherà onde provedere al mio desiderio, e per

cosi dire , al suo bisogno ,
di star più onorevolmente, che

ora non fa : e ciò per modi innocenti
,
e da non perderne

in riputazione troppo più che non si acquista in dena-

ro. E l’avete indovinata ( soggiunse il Tcllez
,
caramente
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abbracciandolo ) ;
e dove prima era» sol due

, siano ora

tre mila scudi. Quegli, io li dava alla mia divozione, que-

sti
,

li do al merito della vostra virtù
, e ne mandò lare

lo sborso. Cosi tra con questi
,
e gli altri portati d’Euro-

pa
, e contribuiti in Goa , si compiè il faciinento della

nuova arca, lunga da nove in dicci palmi, tre alta, c lar-

ga quattro; tutta di buon’argento, e di gran maestria nel

lavoro; tal che di poi collocata dov’era l’altra miuore
, e

di picciol pregio
,

facea vergogna a quell’avanzo de’ pri-

mi ornamenti ebe tuttavia le ritnanevan d’atlorno: mate-
rie povere, e fatture di bassa mano. Perciò, c la cappella

si raggrandì, c tutta si mise a figure, la più parte cavale

di fantasia, secondo lo stile Indiano; sirene, angioli, mo-
stri, e mille cotali capricci all’arabesca

;
tocchi d’oro

, e

molto vaghi a vedere: e i vecchi ornamenti si riformaro:

tal che tutta insieme la machina del sepolcro
,
ch’è in

quadro isolato
,

e si beva dal piano in altezza d’ottima

proporzione
,

riuscì opera stimata non aver pari in ma-
gnificenza, e in ricchezza, oltre che maestosa altrettanto

che bella: e si dee tutta allo sviscerato amore del P. Mar-
cello verso il suo Santo, avvegnaché, trattone l’arca, egli,

al partire di Goa verso Malacca
,

e’1 Giappone, non ve-

desse del rimanente altro che il pensiero sbozzato in di-

segno
,
e poi iu venti mesi di continuo lavoro

,
condotto

ad essere conveniente a mostrarsi, come si fece la prima
volta, a’ due di Decembre del i63^. L’arca

,
è sostenuta

in aria da sei grandi angioli
,

incrostati d’argento
,
e in

attitudine di riverenza, ginocchioni sopra un gran rileva-

to, tutto messo ad oro, c a finissimi intagli, effigiatevi in

figure ritte in piè, e mezzo tonde, nelle tre facce de’ lati,

le principali virtù del Saverio, in quanto Religioso, e A-
postolo: uell’allra

,
i quattro doni tanto suoi proprj , de’

Miracoli, della Profezia, delle Lingue, e dell’lncorruzio-

ne; divisate ciascuna delle figure con le sue proprie inse-

gne
,
onde vedute s’intendauo. Intorno all’arca ,

corion

due ordini, l’un portato dall’altro, e fra essi, e nc’loro

estremi, fasce di fregi vagamente stampati, e cornici, che
insieme li legano, con buona ragiou di disegno: e colon-

ne, che li ripartono in quadrati, ne’ quali si vede di basso
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rilievo istoriata in grandi piastre d’argento (coru’è tutto

il riinauente) buona parte delle azioni c virtuose e mi-

racolose del Santo. Quattordici ne compajono in faccia ,

delle quali le sette superiori, e le quattro da amendue le

teste dell’arca ,
volendo

,
si lievano , e v’ò sotto un con-

tinuato di finissimi cristalli, commessi dalle colonne, che

spartono, e congiungono i quadrati, e per essi tutto il sa-

cro corpo ottimamente si vede. Su i capitelli delle sopra-

dette colonne
,
spiana un come architrave , c cornice, che

porla altrettanti angioli di getto, quante sou le colonne,

alle quali posano in diritto: e nell’una mano portano un
mazzetto di fiori d’argento

,
coll’altra sostengono ritto in

piè uno scudo, formatavi in ciascuno un’arme di varj Re-

gni, che per alcuna ragione s’appartengono al Santo: di Na-

varra, ove nacque; di Francia, ove studiò, e da S. Ignazio

vi fu guadagnato a Dio, e alla sua Compagnia; di Porto-

gallo, dove faticò, e prese il viaggio deli’Iudia; del Giap-

pone, di cui fu primo Apostolo; della Cina, dove morì;

di Goa, che ne possiede il corpo, e così d'altri. Da piè di

questi, sul coperto dell’arca, si beva, e col salire allo, di-

grada c si striuge un comignolo, opera incomparabilmente

bella, c ben rispondente in ogni sua parte, e tutta insie-

me col tutto: e in fiue volta in un vaghissimo capannuc-

cio, ogni cosa d’argento, e intagli di grazioso lavoro: in-

castratevi poi centiuaja di pietre in oro, di gran vista, e

somiglianti le preziose di qua. Su dove serra la volta del

capaunuccio
,

posali due angioli
, che d’ambi i lati reg-

gono un Gesù di fino smalto , dentro un cuore di pietra

Roba: ed ha, come per corona, uno smeraldo di inaravi-

gliosa grandezza, il quale anche fa base a una Croce do-

rata, in cui termina il sepolcro in dodici palmi d’altezza.

Per ultimo suo finimento, gli si stende sopra un cielo in

oro ,
cascante a guisa di due ali di padiglione aperte

, e

posate ne’ canti in su quattro colonne, che si lievano da’

loro piedistalli ne gli angoli di quel massiccio , che sta

sotto a gli angioli, e all’arca che portano. Questi abbel-

limenti , fatti solo per giunta alla nuova arca del Santo
,

non erano a buon’essere altro che in parte
,
quando di

colà ne scrivevano quel che io ne ho dato qui a leggere,

Hai ioli
,
Giappone, lil>. J

r
. y
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c nondimeno, già ne montava la spesa a (lodici mila sca-

di Romani. Or poiché il lavoro dell'arca fu in perfezione,

si convennero segrelissiinamente
,

il Provinciale
, e sol

quattro altri di casa, che n’cbbon grazia, e sopra tutti il

P. Marcello, a spogliar dell’antico suo abito il Santo, ri-

vestirlo del nuovo sacerdotale, mandatogli dalla Reina
,
e

collocarlo nell’arca. Ciò fu la notte de gli undici di Mar-
zo, la più beata che il P. Marcello avesse in sua vita, per

10 maneggiare , abbracciare
, c baciar che tante volte fece

11 volto
,

le mani , e piè ignudi del suo caro Padre. Egli

dice, che gli parve passarsela col Santo medesimo in cie-

lo. Oltre a ciò, n’ebbe in dono dal Provinciale alcuna co-

sa delle viscere, che tratte d’un povero forzierino, dov’c-

ran riposte
,

si chiusero in un più prezioso : e una tova-

gliuola , stata fino allora intorno al collo del Santo, tocca

del suo sangue in più luoghi. Egli all’incontro lasciò ivi

in mano al medesimo Sauto, uno scrittercllo di suo pu-
gno, sottoscritto col proprio sangue, e ben suggellato, in

cui, dice egli, io gli prometteva un non so ebe
,
nè altro

ne riferisce più chiaro. Ma riavutosi gli anni appresso lo

scritto dalle inani del Santo, vi si trovò, e venne in pu-

blico quel grau Non so clic, allora nascosto, e sono, fra

l 'altre, queste sue espresse parole: Mi parto perseguire le

vostre sante pedate nel Giappone: mi vi dedico tutto in

olocausto, per figlio , servo , e schiavo. Vi lascio questa ,

fermata col mio proprio sangue ,
in pegno dell’affetto , e

come scrittura perpetua
,
che me l’abbiate a mostrare e

rinfacciare nel giorno del Giudicio, nella quale m’obligo

d’osservare quanto più potrò , et imitare la vostra santa

vita, in omnibus, et per omnia, e cosi ve lo giuro.

Naviga alle Filippine.

Cose maravigliose avvenutegli in quel viaggio.

Pieno di queste sante consolazioni, e proponimenti , e

deiidcrj, voltar dell’Aprile dell’anno if>3(>. parti di

Goa verso Malacca, Macao, e'I Giappone; vinta l’amorosa
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violenza clic il Viceré D. Pietro de Silva e tutta la Nobiltà

Portoghese gli fecero, per distornarlo, e ritcnerlosi in Goa.

Andavano di conserva tre galeotte, e sopra esse quindici

della Compagnia, da dividersi fra'l Giappone, e la Cina:

e l’una d’esse portava il nuovo Capitan di Macao D. Do-
menico de Camera e Norogna, e seco il P. Marcello. Ap-
prodò a Malacca ben’in tempo da esercitarvisi in opera

degna del suo fervore; perochè di fresco era Seguito un
sanguinoso fatto d’arme fra i Portoghesi di quella Piaz-

za, e gli Olandesi, che spasimavan d’averla, c non Gni-

vano d’infestarla. Quivi dunque il P. Marcello si fece casa

dello spedale , e tutto si dedicò al servigio de’ feriti
,
in

consolarli, udirne le confessioni, e dar loro ogni altro a-

juto possibile alla sua carità. Al rinfrescar de’ venti che

portano a Macao della Cina
,

le tre galeotte, ed egli, e i

compagni sopra esse, si tornarono alla vela: ma iddio e'I

suo Santo, ebe il conducevano dove egli tanto desidera-

va, gli atlravcrsaron la via con un cosi fatto incontro ,

che in vece di prender Macao ,
onde per avventura mai

non sarebbe ito al Giappone, fu costretto gittarsi alle Fi-

lippine, il cui Governatore già il P. Marcello sapeva clic

sarebbe favorevolissimo al suo viaggio. Passato dunque che

ebbero lo Stretto di Sincapura, senza trovarvi niuua delle

otto navi che gli Olandesi già sin da quattro anni vi te-

nevano in agguato a sorprendere inevitabilmente e pre-

dare quanti legni passavano da Malacca a Macao, e vali-

cato felicemente il golfo di Cambogia, ecco presso a Pu-
loeandor, lo stuolo delle navi Olandesi, tre delle quali,

distesesi a tutta forza di vela, si diedero a seguire in cac-

cia le tre galeotte; e queste, saviamente divisesi, a cam-
parne : ma non di si forte passo, come i nemici a incalciar-

le, tal clic sul primo far della notte ne raggiunsero due,
l una delle quali portava il P. Marcello; e già l’era sopra

a tiro d’artiglieria, quando egli, tratta fuori la maravi-

gliosa imagine di S. Francesco Saverio , della quale si è

detto più avanti, la spiegò incontro a’ nemici: e fu cosa

manifestissima
,
e da tutti gridata miracolo

, che nel me-
desimo punto, la nave Olaudesc

,
senza vedersene altro

perchè
,
voltò vela

,
e preso a traverso il vento

,
si tornò
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in cerca delle compagne. Iu maggiore stretta si vide l’al-

tra galeotta, e anch’ella ne fu non meno maravigliosa-

mente salvata. Già presso che l’abbordavano gli Olandesi,

senza ella rendersi, nè prima alle cannonate, concile in-

darno la tempestarono, nè ora allertarla e batterla che
facevano con lo sprone: ma per più alleggerirsi al corso,

ella gittava in mare ogni cosa più pesante , e tenea bra-

vamente vela. V’erau sopra sei nostri Padri, i quali, co-

me richiedeva il bisogno presente, ricorsero per ajuto al

Cielo, e si votarono a S. Francesco Saverio. In questo, i

marinai tutti intesi a sgravarsi di peso, gittarono in mare
il focone della cucina, il quale a ventura, anzi come Id-

dio volle, in cadendo, percosse al fianco della nave ne-
mica ,

avanzatasi Guo al venirle del pari: e per la scurità

della notte che già era innanzi
,

gli Olandesi non si av-

vedendo che fosse, credettero aver battuto a uno scoglio

sott’acqua: e immantenente a un grido del Piloto, am-
mainarono, c si diedero con lo scandaglio in mano a spiare

il fondo in che erano: e in tanto la galeotta, seguendo sua

dirotta, le si tolse d’appresso, e in brieve spazio ne fu

appena in veduta. Ma il P. Marcello, uscito d’un pericolo,

si trovò iu bisogno di tornare al suo Santo per liberarsi

da un’altro. Tutta quella notte si tennero sul volteggiare:

allo schiarire dell’alba
,

fatto penna , trovaron netto il

mare : ma tanta era l’acqua che la galeotta apertasi
,
non

si vedea da che parte ,' menava
, che non bastando a sce-

marla il continuo aggottar che facevano, già e marinai e
passaggeri si piangevan perduti. Trasse egli di nuovo la

santa imagine del Saverio, e mentre a più d’essa ginoc-

chioni tutti insieme recitati le Litanie
,

s’udì un’allegra

voce de’ marinai, già da due ore intesi alla bomba, che
l’acqua abbassava: e abbassò tanto, ebe apparve la spac-

catura, per dove ella entrava da un banco, e la ristoppa-

rono. Nè qui finirono le sciagure : perochè a proseguire

l’intrapreso viaggio a Macao, temevano, e con ragione, di

scontrarsi di nuovo ne gli Olandesi
,
che corseggiavano

quelle marine, e ne doveano stare in posta. Conveniva
dunque gittarsi alle Filippine, ma lontane di quivi otto-

cento miglia di mare, oltre che burrascoso, pieno di secche,
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o di scogli ,
non saputi dal Piloto, die mai non l’avea

navigato, nè avea carta che glie li mostrasse: e quan-
do ben uulPaltro mancasse

, mancava il vento per viag-

giare, e l’acqua per vivere, oltre all’essere il legno sdrucito,

e da non fidare a’ pericoli di quel golfo. Perciò il Piloto,

presentatosi al Capitano, e a’ passaggeri
,
protestò, sè es-

ser povero giovane, e senza figliuoli, nè moglie, onde gran

fatto gli dovesse increscere il perdersi, e morire. Veggano
essi di loro stessi , nè a lui poscia imputino quel ch’egli

lor prenunziava doverne avvenire, o di rompere a qual-

che scoglio, o d’affoudare alla prima tempesta, o di per-

dersi per quel mare a lui del tutto incognito, o di morir

di sete. Ma il Capitano, veramente fuor d’ogni debito di

ragione, senon in quauto diceva cosi sentirsi spirare dal-

l’Angelo suo custode, non per tutto ciò si condusse a ri-

pigliar la via di Macao, ma volle avventurarsi alla cerca

delle Filippine. Pur di poi si rendette all’arbitrio della

sorte, dicendogli il cuore, ch’ella non cadrebbe altramente

da quel ch’egli avea consigliato: e fu vero: perochè aven-

do detta sopra ciò Messa uno de’ compagni del P. Mar-
cello, poi messi nel calice due bullcttini

,
scrittivi i due

diversi viaggi che si potean tenere, quello che se ne stras-

se, fu dell’andare a Manila : e credendo, quello essere il

voler di Dio, colà dirizzaron la proda. E l’era in fatti :

tutto in grazia del P. Marcello
,
perchè quivi operasse quel

che appresso riferiremo, poi se ne tragittasse al Giappo-
ne: cosa, per più ragioni, impossibile a sperare per la via

di Macao. Poiché dunque si volsero a cercar delle Filip—

5
ine, più alla ventura che ad arte, non avendo nè carta

a navigare, nè governo d’uomo usato a quel mare; an-

nuvolossi, e piovve tanto, che si rifornirono d’acqua: indi

un vento fresco si stese loro per poppa, e gli accompagnò
fino all’ultimo: nè mai s’abbatterono a trovare scogli, né

isole da temerne: e cosi andati dodici dì con ogni deside-

rabile prosperità, la notte de’ trentun di Luglio, festa del

S. P. Ignazio, senza saper dove fossero giunti, si trovaro-

no a dar fondo innanzi al Collegio nostro in Cavite, ch’é

il Porto per dove s’entra a Manila. Quivi appena sorti, si

levò una cosi orribil fortuna di vento, e mise il mare sì
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fieramente iu rotta, clic se v’erano in mezzo, bisognava

miracolo a camparne. Il Capitan di quel Porto, intesane

la venuta, e'1 modo, disse maravigliando, d’aver fatto as-

sai delle volte quel viaggio, e reggendosi su buone carte,

e con piloti pratichi di quel mare, e sempre aver fallito,

di venti e trenta leghe, o sopra, o sotto il Porto. Iddio ,

o alcun buon’Angiolo, essere loro stato al timone, e averli

condotti ad imboccarlo di mira. Passati in Cavile sei dì,

s’avviaron per terra a Manila, nel quale andare, il P. Mar-
cello confidò al P. Giuseppe Chiara , un de’ quattro com-
pagni che conduceva al Giappone (e l’abbiamo per iscrit-

tura di lui medesimo ), che fin da quando egli era infermo

a morte in Napoli, iddio gli avea fatto vedere il presente

Governatore delle Filippine: e questi gli avea sotto fede

promesso, di dargli ogni ajuto bisognevole al suo passag-

gio in Giappone. Gli effetti avverarono le parole, sì fat-

tamente, che egli fu in questa parte il tutto, e senza lui,

il tutto ricadeva a niente: come or’ora vedremo: e forse

a questo sol fine ordinò Iddio lo sviarlo dalla navigazion

di Macao, e condurlo tanto fuor d’ogni umana espetta-

zione a Manila. Era questo Signore D. Sebastiano Hurta-

do di Corquera, Cavalicr dell’abito d’Alcantara, Presidente

della Reafe Udienza
,
Capitan Generale, e Governatore

delle Filippine; in nobiltà di sangue, in saper di guerra,

in pratica di grandi affari, e quel che più rilieva, in virtù

cristiane, chiarissimo. Or poich’egli vide il P. Marcello,

delle cui azioni, e sante, e maravigliose, avea alcuna poca

notizia, si sentì strettamente legarglisi di grande affetto.

Ma vie più caro glicl rendè poco appresso una lettera del

Conte della Corsana, Maggiordomo della Reina, e suo zio.

Egli in Madrid la diede al P. Marcello, in raccomanda-
zione di lui al nipote: e avvegnaché il Padre, per non
iscemar la fiducia clic aveva tutta iu Dio, c nel Saverio,

la rifiutasse, dicendo, le Filippine non essere suo viaggio;

pur quegli, cou un’amorosa violenza, il costrinse ad ac-

cettarla: ma egli, coinè cosa da mai non servirsene, la

ripose: e pur sempre gli si faceva alle mani, e iu Lisbo-

na, e in Goa, e in Malacca, sì clic più volte l’ebbe a git-

tare, sì clie più non la ritrovasse, dicendo, Che quella

\
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il perseguitava : ma come questa altresì era cosa ordinata

da Dio, pur la serbò, e i Superiori di Manila vollero che

la presentasse al Governatore: il quale, veggendo in essa

l’uomo ch’era, e il gran conto in che avean mostrato d’a-

verlo il Re, la Reina, e tutta la Corte di Spagna, e il

santo line a che il Saverio l’inviava, reudulagli perciò solo

la sanità c la vita, tutto questo, aggiunto all’essere egli già

tanto preso di lui, opcraroii per modo, che se le contra-

rie correnti non impedivano il navigare, l’avrebbe fin

d'allora inviato al Giappone. In tanto, mentre ne aspet-

ta la stagione opportuna, gli si presentò in che adope-

rarlo, con ugual servizio di Dio, e sua gloria.

26.

Conquisto del Mindanao.

Opere tnaravigliose del P. Marcello in esso.

Mindanao, in ampiezza di circuito, e moltitudine d’a-

bitatori, è una delle maggiori Isole del grande Arcipela-

go di S. Cazzerò: posta sotto le Filippine, verso il circolo

equinoziale, settecento miglia, o in quel torno discosto a

Manila : abitata da barbari Maomettani
,
scnon quanto

l’Apostolo S. Francesco Saverio, gittatovi da una furiosa

tempesta, vi portò egli il primo la luce dell’Evangelio:

poi gli Spagnuoli v’ebbero alcun forte luogo, onde poter

dilatare insieme la Fede di Cristo, e la lor signoria: ma
colpa di cui che si fosse, l’abbandonarono

;
e tutta l'Isola

ricadde in mano a’ Mori. Ji’era Signor di legittima suc-

cessione, Moncai Re diBugaien, ma non la godeva, cac-

ciatone, tra per arte, e per armi, da Corralat, che se ne

fece, e fino al presente anno i63j. ne durava tiranno.

Costui, avvezzo a rubar l’altrui, non sapea contenersi nel

suo : e ajutato da’ popoli di Borneo, e d’altre isole circon-

vicine
,
della sua medesima religione Moreschi, corseg-

giava tutto quel mare, e dava anche in terra, a predare

or’una, or’un’altra delle Filippine, c ne menava gran sacco

di roba
, c moltitudine de’ Cristiani ,

che poi vendeva

schiavi a' suoi Mori : con intolcrabilc insolenza , e pari
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vergogna della Fede, e di chi per trascu raggi ne gliel con-

sentiva. E avvegnaché da principio fosse molto agevole il

domarlo, e ritorgli, non che l’altrui male acquistato, ma
il suo; ora nondimeno ch’egli era lasciato agguerrire, cre-

scere in ardimento, c in forze, collcgarsi con ajuti stra-

nieri, munirsi d’artiglieria, di fortezze, divalenti uomini
in arme, si giudicava necessario il sopportarlo, non ap-
parendo speranza di vincerlo. Tanto più, che le armate

speditegli contro certi anni addietro
,
appena assaggia-

tolo, n’eran tornate a Manila, senza riportarne altro prò,

che di crescere a lui l’arroganza, a’ Cristiani il timore:

onde stavano in rischio di perdersi del tutto le già mez-
zo disolate Provincie , che chiamano de los Pintados.

Or sopra costui, fattosi già più volte a pensare il Gover-
natore D. Sebastiano

,
e sentitosi sempre non tanto dal

suo medesimo cuor valoroso, quanto da Dio, e dal zelo

dcll’onor suo, confortare a mettersi all'impresa di vincere

quel ladrone oramai creduto invincibile
,
giunto colà il

P. Marcello, lo stabili; e sì fermo, che avvegnaché nel

consiglio di guerra, che sopra ciò tenne
,
non avesse del

suo partito altro che il solo voto d’un suo cugino ch’era

in ufficio di Sargente maggiore
,
non per tanto la volle

per risoluta, e si diede allarmare; ma assai più che nella

forza dcH’armi, confidando in quella delle orazioni del

P. Marcello, cui volle compagno di quell’impresa: il che
tornava anco bene in acconcio allo spedirlo clic dovea farsi

di colà al Giappone segrctissimatncnte; dando fuori voce,

nell’inviar che si fece a Macao i suoi quattro compagni
,

ch'egli era rattenuto in Manila, a fine d adoperarlo in cosa

di grande affare in servigio della Corona. Erano i com-
pagni suoi, i Patirà Antonio Capecc Napolitano, Baldassar

Cittadella Lucchese, Ercole, o come più tosto volle chia-

marsi, Francesco Cassola Parmigiano, c Giuseppe Chiara

da Chiusa in Sicilia. Questi, presso a’ venti d’Ottobrc, si

tornarono alla vela per la volta di Macao nella Cina, scon-

solatissimi, e piangenti, per lo dividersi che facevano dal

P. Marcello, senon in quanto egli avea data loro speran-
za di rivederlo. Peroché la notte antecedente, chiesto loro

perdono d’averli malamente serviti nel viaggio d'Europa
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per fin colà, e baciati a ciascun d’essi i piedi, poi sul con*

ciurli alla nave ,
fatta tutti insieme orazione avanti la ma-

ravigliosa imaginc del Saverio
,

il P. Marcello , che stava

intentamente fiso con gli occhi in lei
,
domandò a’ com-

pagni, se ne vedean conturbata la feccia; e rispondendo

essi, che no; egli , recatosi tutto in sè stesso, poi come
riavendosi, ripigliò, Nondimeno, vadano allegramente, che

ben tosto ci rivedremo. Or’ad indovinarne il come, o il

dove, confessano essi medesimi, che per quanto pensare

e dirne insieme facessero
,
non sapevano a che più tosto

appigliarsi: perodiè egli s'inviava di lancio al Giappone,
dove, a quel che potea giudicarsene, cosi presto gli sarebbe

il morire, come il giungere: essi, partivano per Macao,
porta del tutto serrata all’entrar per essa in Giappone. Ma
brievc spazio andò a manifestarsi il significato del malinco-

nioso sembiante mostratogli nell’imagine del Saverio
,
e

ad avverarsi la promessa del rivederlo. Perochè messo ve-

la, e corsi prosperamente sette di a mar tranquillo, si

levò loro addosso un Tifone, o Uracano, come colà chia-

mano que’ violentissimi nodi di vento, che mettono il

mare alle stelle, e ogni gran legno in fondo; e presili a

risospingere in dietro, il terzo di li gittò a rompere alle

costiere medesime di Luzon, dieci leghe presso a Manila.

Quivi infranta la nave, e tutti in profondo, quaranta de’

passaggeri, pochi più omeno, valentissimi notatori, senza

potersene ajutare, annegarono. I quattro Padri
,
campa-

rono, non ne sapean dire essi medesimi il coinè, senon
che tutti rendettero grazie al Saverio, cui aveano invoca-

to : e confessa un di loro, che risovvenutogli di quello che
il P. Marcello avea detto, che si rivedrebbono, non ismarrt

per timor di morire
,
credendo certo

,
che la promessa gli

tornerebbe vera. Portate subito a Manila le novelle del-

l’infelice naufragio, e da un nostro avvisatone il P. Mar-
cello, Il so, disse, c già ho detto Messa per que’ defonti.

Poi si spedi dal Governatore una fusta
,
fornitissima d’ogui

cosa bisognevole a ristorare
,
e condurre i vivi a Manila :

e vi furono il di d’Ognissanti; e i quattro compagni sal-

vi, si rividero col P. Marcello. Quanto qui si è raccontato

tutto è attcstaziou de’ medesimi, e scrittura d’uno d’essi
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che cc l inviù di Manila. Partirono poi la seconda volta

il Marzo seguente, sol tre di loro, perochè il P. Chiara

era altrove in missione fra’ popoli di Marinduclie. Sieguo-

no ora gli avvenimenti dell’impresa di Mindanao, la qua-
le, perochè a volerne riferire ogni particolarità

, è istoria

soprabbondante
,

io ne sceglierò quel solo, che a me se

ne convien dire, tenendomi nelle cose proprie del P. Mar-
cello. Messa dunque che il Governatore ebbe in punto di

navigare l'armata, parte in Manila, parte in altre Isole,

onde avviarglisi dietro, il P. Marcello ordinò una generai

communione di tutti i soldati, per lo dì della Pacifica-

zione di Nostra Signora
,
ch’era il medesimo della parten-

za: poi altre ne rinnovò in altri giorni, o solenni per le

feste correnti, o pericolosi per le imminenti battaglie. Sos-

tenuto in più luoghi tra via, per diverse cagioni, solo a’

tredici di Marzo si trovarono in veduta di Mindanao : e

quivi
,
avvegnaché piccolissimo fosse lo stuolo che accom-

pagnava il Governatore spintosi avanti gli altri, pur mi-
sero in terra, e si ordinarono alla battaglia. Allora il P.

Marcello levò su due aste, due sacre imagini
;
l’una, quella

sua del Saverio, l’altra, un Crocefisso in tela, stracciatogli

il braccio destro, e amendue i piedi: opera d’uno scelo-

rato Maomettano, che avutolo, non so dove, in preda, se

ne valeva a fargli mille strapazzi
, de’ quali uno era , co-

prirsene; non per bisogno, ma per ischerno di Cristo: c

tale appunto il trovarono, avviluppato in esso, e morto
di moschettata, sopra un legno combattuto pochi dì pri-

ma, e vinto da un Sergente Spaglinolo. Or questo avauzo
di Crocefisso, al vederlo così oltraggiato, e lacero da que’

cani , tanto e sdegno e zelo di vendicarlo accese nella

poca gente ch’crano col Governatore, che fecero in quel

dì pruove memorabili, come se fossero stati a dieci tanti.

Perochè, oltre a una Terra quasi iu bocca del Porto, delle

più numerose d’abitatori, guadagnarono per assalto una
Fortezza, difesa da trentacinque pezzi d’artiglieria , tra

cannoni, e sagri, e da due mila Mori: fattone un macel-

lo, e rimastovi fra gli uccisi il Castellano stesso, nipote

di Corralat, giovane di gran cuore, che si era iu solen-

ne forma votato a Maometto, di durar combattendo fino
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a morire prima che rendere
, o abbandonare la Fortezza

commessagli a sostenere. Nè fu Jeggier segno della prote-

zione in che S. Francesco Saverio, eletto condottiero d»

quell’impresa, mostrò d’aver ricevuto il Governatore e
r

i

suo picciolo esercito; guidandoli all'assalto, e questa, e
di poi altre volte, per vie diverse da quelle, nelle quali,

nulla sapendone essi, Corralat avea posti in agguato gran

numero di soldati, e batterie nascose, da non poterne u-
scire senza riceverne disfacimento e strage. Avuta in po-
tere la piazza, il Governatore le diè il nome di S. Fran-
cesco Saverio, consacrandogli, in segno di gratitudine, le

primizie delle sue glorie e de’ suoi acquisti: e il P. Mar-
cello

,
piantatavi in su i merli la vittoriosa imagine del

medesimo Santo, intonò il Te Deuin Laudamus, e tutti

appresso il seguirono: e senza più indugiare, lasciato quivi

in guernigione un bastevole numero di soldati, si marciò
all’acquisto d’un'altro Forte più dentro, munito quanto

far si possa ad ogni difesa, e gelosamente guardato da’

Mori, perchè in esso, perdendosi, si perdeva e la lor vi-

ta
,
e quel ch’era loro iucomparabilmente più caro, l’o-

nore di Maometto
;

il quale avea quivi una celebre e son-

tuosa meschita. Appressatisi i nostri a combatterli, i bar-

bari non si tennero fra le trincee
,
ma tutti balzandosi

,

uscirono a ramraezzar loro la via, e riceverli a petto sco-

perto, con più bravura che senno: ma ve li dovette con-

fortare il medesimo lor condottiere, nelle cui promesse,

di dover quel di coronarli tutti vittoriosi, e ricchi d’una

gran preda, avean posta ogni lor fede. Costui traeva in-

nanzi a’ suoi, tanto ardito, quanto si credeva essere im-
mortale, si come fatato per incantesimi

, e provatosi in

molte battaglie, e in mischia, e a corpo a corpo, impe-

netrabile a’ colpi di qualunque sia arme. E non per tanto,

egli veniva ben chiuso dentro una forte armadura , e co-

verto d'uno scudo, onde altro non appariva di lui ,
che

la fronte ignuda: quanto appunto bastò a far bersaglio a

un valoroso Capitan biscaino ,
che al primo colpo glie la

imbroccò con due palle di moschetto, e lo stramazzò mor-
to a terra. Nè fu il colpo punto più bello, che utile: pe-

rochè quegli clic seguitavano il Barbaro, ne parvero tutto
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insieme feriti nel cuore, d’un sì iinproviso e forte spaven-

to, che senza più sostenere, dove avean le fronti, voltaron

le schiene; e via tutti fuggendo, quanto le gambe basta-

vano a portarli; e i nostri dietro in caccia, uccidendone

a diletto fino a impadronirsi del Forte. Quivi il P. Mar-
cello entrato nella mesciuta , e arsine i libri che vi trovò,

e la pestilente catedra di Maometto ( di sotto la quale

uscirono due orribili serpi che vi covavano ), la benedis-

se, c voltò in Chiesa, dedicata a Nostra Signora del buon
successo , e servì a celebrarvi , i dodici dì che ristettero

in Mindanao. Restava a vincere la Fortezza reale, guardata

da Corralat, che v’avea la reggia, la moglie, il tesoro; e

a difenderla, il nerbo della sua gente. Benché essa per sé

medesima si difendeva, piantata su un ciglion di monta-
gna, cui da un fianco rendeva tanto inespugnabile, quanto

inaccessibile, un’allissimo dirupato, quasi tutto scogli e

rovine : tal che di verso colà non v’avea munizioni a ma-
no, bastandovi quella della natura: dall’altra, era assicu-

rata, con quanto può l’arte del fortificare a difesa: oltre

che la via del salirvi era a luogo a luogo repente, chiusa

di balzi, scoperta a più batterie, e dominata da baluardi,

che le stavano a cavaliere. A’ diciasette di Marzo s’andò

alla pruova del conquistarla, divise dal Governatore, con
savio intendimento di guerra, le sue genti in due metà ,

l’una delle quali egli medesimo conduceva all’impresa ,

per su l’erta e diffidi via che dicevamo: l’altra ,
diede a

guidare al Sorgente maggiore Nicolò Gonzalez: Circuisse

il monte, e dove troverebbe men disagevole il poggiare

su per la parte opposta, e non fortificata, salissevi, e im-
proviso desse alle spalle a’ nemici, mentre egli se li ter-

rebbe a fronte: e convenne del segno che si dovea da lui

dare, con un’alzata di voce, o di fumo , o che che altro,

a fin ch’egli di qua intendesse il suo arrivo. Ma questi ,

come appresso diremo, non vi potè giungere in quel dì.

Iutanto il Governatore co' suoi, si mise valorosamente a

guadagnare la strada, a palmo a palmo, come sol si po-
teva; e sempre appresso lui ne’ primi ordini il P. Mar-
cello, con le due sauté imagiui in asta. Fioccavano le

cannonate da lungi, e da presso le moschettate , e in
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moltitudine oltre numero il saettamento : e come il posto

era si disavvantaggioso, e sotto il colpo de’ nemici, che
soprastavano, poco poteva montarsi , che non costasse di

molto sangue : nè in tanto si vedeva
,
o udiva il segno del

Gonzalez: e pure, aspettandolo, si durava a salire, e com-
battere ,

rinfrescando gli assalti
, e riparandosi

,
assai più

lungamente di quel che a molti parea convenirsi : f>ero-

chè troppi de’ nostri cadevano
,
chi ferito

, e chi ucciso

,

con poca mortalità de’ nemici. In questo fare, avvennero

al P. Marcello alcune particolarità memorabili. E prima,

il colpirlo che fece di posto in un fianco, dall’una delle

due batterie a cui stavano in mezzo, un piccol sagro
,
o

falcone che si fosse, senza punto altro offenderlo, che fo-

rargli la vesta : e se ne vede in Napoli
,
dov’ella è , il ri-

tondato dell’apertura, che è quanto farebbe il passar d’u-

na palla, di poco più o meno di quattro libbre. Ciò fu

a vista di molti
,
ed egli medesimo il riferisce, recandolo,

com’era indubitabile, ad operazione di Dio, che il serba-

va a morire per mano de’ Giapponesi più gloriosamente,

c per più degna cagione. Quivi anche una moschettata

,

che ferì in amendue le sacre imagini inalberate
,

seppe

egli certo, e lo scrisse, che se il Saverio, che in quel pun-

to era volto verso colà , ond’ella fu scaricata, non la tras-

viava ,
ella veniva diritto ad uccidere il Governatore. Non

portava allora il P. Marcello le suddette imagini
, ma le

avea date a sostenere ad un pio soldato
,
intanto, mentr’e-

gli
,
veggendo il pericoloso combatter de’ suoi , e il gran

perir che facevano, per redimere il lor sangue col suo,

salì un poggetto in vista d’essi, e quivi, denudatosi fino

alla cintola
, si fece una crudel disciplina, tal che tutte le

spalle gli pioveano sangue : e se non s’accorreva a ritorne-

lo, altrettanto avrebbe egli continuato a flagellarsi, quanto

essi a combattere. Or veggendo il Governatore , che in

tante riprese del medesimo assalto, per lo gran disavvan-

taggio del luogo, e'1 caricar che quivi solo facevano tutti

i nemici, non si poteva altro che perdere, e il segno del

Sargente Gonzalez s’era oramai troppo lungamente e in-

darno atteso
, sonò alla ritirata : la qual si fece con sì buo-

n’ordine, e con mostra di tanta bravura, che a’ Mori parve
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aver buon patto , che se ne andassero
;
senza uscir loro

addosso, come rovinosamente potevano, da quelle loro al-

tezze, e chiuderli da ogni lato : la qual fu operazione di

Dio, che gli accecò , e sbalordì
, e fè lor cader di mano

la vittoria, che v’avcano intera, sapendola proseguire. Pur
della parte che n’ebbero, non si può dire in quanta su-

perbia ne montasse Corralat
,
e quanta allegrezza ne fa-

cessero i suoi. Passarono tutta la notte in istravizzi e man-
giate, gridando e bevendo a chi più può, in onore di

Maometto: divozione degna de gli animali che sono i se-

guaci di quella Setta da bestie. In mezzo alle quali follie

d’allegrezza, Corralat, ebriaco più di superbia, che di vi-

no, ond’anche avea pieno il capo, si fè recare una mo-
stranza da sporre il divin Sacramento alla publica adora

-

zion de’ Fedeli, venutagli alle mani, col predar che avea

fatto le vicine Isole e terre de’ Cristiani
;
e in onta del

nostro Iddio , c per crescere animo a’ suoi
,

e vantar sè

invincibile, e la sua Fortezza inespugnabile, se la mise sotto

a’ piedi, e calpestolla, veggenti i suoi capitani, e la corte;

tutto insieme dicendo
, Non impaurissero de’ Cristiani

,

quantunque in numero siauo
,
e comunque in armi: uè

diilidasscr di vincerli, veggendo, ch’egli si teneva il lor

Dio sotto a’ piedi , e trionfandone , il calpestava : e pro-

seguì , Che se per miracolo non piovevan dal ciclo Spa-
gnuoli in quella sua Fortezza , non v’entrerebbono : che

la terra stessa, oltre al suo valore in difenderla, li ribut-

tava. Il fatto, e le parole dell empio furono celebrate da’

suoi, come lor solito, con gittare altissime grida, c be-

stemmie in vituperio di Cristo, e gloria di Maometto. Ma
non andò che a poche ore del dì seguente

, il vedere ,

senza altro miracolo, che del loro valore, gli Spaguuoli

,

non che eutrati, ma signori della Fortezza; c non piovuti

dal ciclo, ma salitivi a cacciar molti di loro all’inferno,

uccidendoli , e
r

l rimanente a rompicollo giù per i balzi

del monte, con una fuga da disperati. Convien sapere
,

che il Sargente maggiore Gonzalez, di cui dicevamo, tra

perchè, appena inviatosi, il sorprese e gravò forte un suo

male , di che già era tocco
, e per la montata che dovrà

É»re
,

d’asprezza impossibile a vincere nel brieve tempo
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prefissogli dal Generale, si rimase di salirvi quel dì. Ma
allo schiarire dell’alba, ripigliò il camino, mettendosi per

su quella grand’erta, non guardata da’ nemici, perchè la

stimavano inaccessibile: e vintala a poco a poco, vi pose

campo in cima, e s’appareccliiò alla battaglia; allora solo

veduto da’ barbari, che ne stordivo: sì fuor d’ogni espet-

tazionc fu loro, quella comparita d’un nuovo esercito
, e

in cotal luogo. Dato allarmi
, e ordinatisi anche i Mori

,

scontra ronsi
,
e s’azzuffarono, con avvenimento tutto all’op-

posto della battaglia d’ieri. Perochè quivi
,
dove il campo

era ugualmente aperto ad amendue gli eserciti, la vittoria

toccò al valore de’ combattenti
,
non al vantaggio nè

alla fortezza del luogo. Nondimeno
,

la prima affrontata ,

i Mori la fecero con ardimento e bravura , almeno in

mostra; essendo in numero quasi a dieci tanti che gli Spa-

gnuoli
;
e più che con le parole, confortandoli con l’e-

sempio Corralat, in fronte alle prime schiere. Ma brieve

spazio durò quel vero, o simulato che fosse, coraggio de’

barbari : tal che
,
appena sostennero i primi scontri

,
e

voltarono, disordinandosi, e gli uni dietro a gli altri, poi

tutti insieme all’avviluppata; e loro addosso i nostri, in-

calciandoli, e facendone strage. E perciochò, come dissi,

da quel lato della Fortezza, non v’avea munizioni da ri-

pa ravvisi
,
e fermare gli assalitori

, i ricacciati e fuggenti

cercavano scampo alla propria vita
,
ma quel solo

,
che

disperati
,
col vincitore stretto alle spalle, potevano, ch’e-

ra, precipitarsi giù per i balzi della montagna, dove il ne-

mico non li seguirebbe, a fiaccarsi, come loro, le ossa el

collo: tal che molti più ne morirono di precipizio , che

di ferro. Nè fu de gli ultimi la Reina moglie di Corralat,

che al primo veder gli Spagnuoli entrar vittoriosi nella

Fortezza
,
per non cader loro in mano

,
corse a diruparsi

giù da un’altissimo greppo, e sfraccllossi : donna, per bar-

bara, e Maomettana, e quel ch’èpiù, moglie di Corralat,

illustre, e di più che mezzana bontà: singolarmente pie-

tosa de’ Cristiani schiavi, onde lor dava limosino e vitto

da sustentarsi: perciò ne increbbe molto a gli Spagnuoli,

che ne l’avrebbono largamente rimeritata. Corralat
,
che

ne spasimava, colta una moschettata in un braccio , diè
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volta; e lasciati i suoi alla discrezion de’ nemici
,
venne

in corsa a campamela: ma trovatala infranta nel precipi-

zio, e già di sè solo curante, si giltò anch’egli per giù do-
v’era mcn pericoloso lo scendere ,

e via correndo
,
e ver-

sando sangue
, si rifuggì a non so dove, in sicuro, quattro

leghe lontano. Mentre così audavan le cose del Sargentc

Gonzalcz, il P. Marcello, nella già mesciuta, ora chiesa

di Nostra Siguora del buon successo, offeriva il divin Sa-

crificio per l’anima de’ soldati rimasti sul campo nell’in-

felice giornata d’icri: e v’assisteva il Governatore
,
e gran

numero d’altri: quando, tutto improviso
,

sentirono un
gran fracasso e rimbombo di cannonate, e indovinando

quel ch’era, il Gonzalez essere alle mani con Corralat

,

levarono alto le voci gli ufficiali di guerra e soldati che

quivi erano, e sopra tutti il Governatore, forte dubbioso

di quel che ne seguirebbe; pregando la Vergine a difen-

dere e prosperare il Gonzalcz, che combattca per una vit-

toria, non meno utile alla Fede , e gloriosa al divin suo

Figliuolo, che a lui; e piangeva dirottamente: e niente

meno il P. Marcello all’altare, dove tante furon le lagri-

me che gli correvan da gli occhi, che non potendo formar

parola, penò lungo spazio a giungere in capo a quel poco

del Sacrificio che gli restava. Compiuto che l’ebbe, s’unì

con gli altri, a continuar le preghiere e le lagrime in aju-

to de’ combattenti
;

e duratovi presso ad un’ora
,
ecco

il P. Melchior de Vera, stato col Gonzalcz in ajuto spiri-

tuale de’ suoi, coll’anticipato annunzio della vittoria: e

ne portava in segno alcune bandiere di Corralat: La For-

tezza vinta, e posseduta; presa la reggia, e il tesoro, fatto

un macello de’ Maomettani; de’ nostri, non mancar per

miracolo pure un solo. Con ciò, le lagrime si voltarono

in giubilo
, c le preghiere in rendimenti di grazie. La pre-

da, in ricchezza e in abbondanza di cose, grandissima,

fu dal Governatore divisa in tre parti: il sacro arredo,

che que’ ladroni predando aveano adunato
,
fu rcuduto a’

Cristiani, e alle chiese, ond'era tolto: l’armi al Re: tutto

il rimanente a’ soldati
,
senza egli appropriarsene punto

nulla. Ma la più preziosa cosa che di colà si portasse (e

toccò al P. Marcello), fu un Religioso Riformato del sacro
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Ordine Francescano. Questi, già alquanto prima preso,

e menato schiavo dulie faste di Corralat, che corseggia-

vano i mari, e predavan le terre de’ Cristiani, era guar-
dato nella Fortc/.za in estrema miseria : come anche una
moltitudine d’altri Fedeli, similmente rubati, e aspettanti

d’esser condotti a vendere in perpetua servitù a’ Mori
dell’lsole colà intorno. Or nell’entrar che fece il Gonzalez

vittorioso nella Fortezza., cacciandone a punte di spada

i barbari, certi di loro, in quel fuggir disperato, sovven-
nero nell’innocente Religioso; e sì com'erano arrabbiati,

sfogarono contro a lui quella bestiale fierezza , che non
potevano contro a’ nemici : gli si avventaron co’ ferri in

mano, e ne fecero strazio, caricandolo di ferite mortali,

e perciò sol non l’uccisero
,
perchè il credettero morto.

Partiti i barbari, poco stante, sopragiunsero gli Spaglino-

li; e il sant'uoiuo in vederli, scordato di sè, accennò loro

d'avvicinarsi, e dimandolli, se v’era fra essi niun ferito,

ch’egli, mentre gli avanzava quel poco di spirito, il con-

fesserebbe. Quegli dissero, che, la Dio mercè, tutti erano

in piè sani e interi; e ebe avean seco il P. Melchior de

Vera della Compagnia. Rallegrossene, e ne benedisse Id-

dio: e fattoi chiamare, a lui si confessò. Indi, portato alla

chiesa dell’altro Forte, e ivi posato
,
com’egli volle

,
di

riinpetto all'altare, tutto si diè al P. Marcello, a cui più

volte si riconfessò, e n’ebbe ogni desiderabile ajulo pei-

l’anima, finche il dì appresso spirò santamente nelle sue

mani: Ed io lavai, dice egli, le sue ferite, con più lagri-

me, che acqua, invidiandogli una sì bella morte: benché

per sè la desiderava in assai più lungo e più penoso mar-

tirio: e pregò il Religioso, poi che fosse innanzi a Dio
,

impetrargliela; e quegli più volte gliel ripromise. La me-
desima cura ebbe il P. Marcello di tutti gli altri feriti nel

sanguinoso assalto del dì antecedente; ottanta , e più, e

le lor ferite
,
eziandio le non mortali

,
pur tutte eran mor-

tali, perchè tutte erano avvelenate: in fede di che
,
presa

che fu la Fortezza, vi si trovarono gran catini pieni di

sughi d’erbe, o di che ehe altro si fosse il tossico ivi di-

stemperato, c dentrovi ad infettarsene, le palle de’ mo-
schetti

, e le punte delle saette. Trasportaronsi i feriti

Burlali, Giappone, lib. F. io
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a-'Samboanga, dorè anche passò il Governatore, c l’esercito

vittorioso: fatta prima quivi dalla chiesa del Forte, in

rendimento di grazie a Dio, una solennissima processione:

in tin della quale, il Governatore stesso, tutto in abita

bianco, e con le sopranscgne proprie del suo Ordine di

Cavaliere ,
come poco avanti s’era communicato

,
portò

inalberate le due gloriose imagini del Crocefisso e di S.

Francesco Saverio; salutate col festevol rimbombo di tutta

l’artiglieria, e da’ moschettieri in bell’ordinanze. Così an-

che egli fu accolto in Saraboanga , con iscontri e giuochi

d’arme, c gazzarra, e voci di giubilo, a maniera di trion-

fante: c seco il P. Marcello, il quale, accompagnatolo fino

ni palagio reale, si tornò ad apprestare e fornir di quanto

era mestieri uno spedale, dove ricevere e curare i feriti
;

e n’era ogli il proveditore di ciò che lor si doveva in bene
dell’anima c del corpo: e già il Governatore gli avea con-

ceduta tutta la sua dispensa, a valersene di quanto v’era;

e v’era dovizia d’ogni cosa. E certo
,
all’estremità in che

erano, non bisognava lor punto meno che la carità del

P. Marcello
;
da cui la maggior parte di loro riconobber

la vita. Aveva egli seco di possentissimi oontravelcni, do-
natigli in Manila, e con essi gli adoperò: ma nondimeno,
più che nella naturai loro forza

,
confidava nella sopra-

naturai virtù di S. Francesco Saverio, delle cui reliquie,

avute in dono dal Provinciale di Goa, mescolava con essi

un pochissimo: e le cure, che glie ne vennero fatte , fu-

ron veramente da attribuirsi più al Santo, chef a gli an-
tidoti. E basti raccordare un’Alfiere Aincschita

,
che per

bocca gittò tre punte di saette confittegli nella gola: e nn
Sargente, che, passatogli il ventre da una moschettata,

versava il cibo per la ferita : c altri già enfiati c neri , a

guisa di fracidi
,
per la corruzion del veleno; i quali tutti,

riavutisi e guariti
,

indi a non molto passeggiarono per

Manila, morti di così gran numero di feriti non più che
due. Resta ora a vedere l’ultima e gloriosa fine di questa

vittoria: e fu, rendersi suddita e tributaria la grande Isola

di Mindanao, e darsi a coltivare nella Fede cristiana a’

Padri della Compagnia, a’ quali ben degnamente il P. Mar-
cello, e'1 Santo spo capitano, e conduttore di queH’imprcsa,

Digitized by Google



unno qiinto 1Ì7

l’arcano meritata. Mentre dunque D. Sebastiano era tut-

tavia in Samboanga, gli venne amhasciadore di Moncai

Ite di Bugaien , e legittimo Signore di Mindauao, un suo

fratello a offerirgli amistà, e chiedergli colleganza, sotto

i seguenti patti
,

fermati con solenni carte
,
da valere

in perpetuo: Renderà lilseri tutti i Cristiani che teneva

in servitù, tanto i comperi, come quegli d’acquisto. Ri-

conoscerà per suo Signor sovrano la Maestà del Re di Spa-

gna, e gli pagherà annovalmente tributo. Riceverà i Padri

della Compagnia a predicar la lor Legge a’ suoi sudditi
;

e sia libero ad ognuno il prenderla e professarla. Se gli

Spagnuoli
,
per sicurarsi di Mindanao

,
vorran piantarvi

Fortezza, e mettervi guernigione de’ loro, gli avrà in quel

conto medesimo che fratelli. E sarà amico de’ loro amici,

e de’ nemici nemico : nè mai resterà di perseguitare il ti-

ranno di Corralat, lino a darne loro in mano o la vita
,

0 la testa. L’esempio di Moncai fu seguito da altri Re di

quell’Isole, che auch’essi vennero ad offerirsi collegati e

vassalli, e chiedere Padri della Compagnia ad ammae-
strarli, e dar loro il Battesimo; e per tutto se ne inviò.

27.
. 1

Trattati di considerazione sopra l’andata del P. Marcello

da Manila al Giappone.*

Tornato il P. Marcello a Manila con esso il Governa-

tore D. Sebastiano, a’ venti di Maggio del 1637., vi trovò

le cose del suo navigare al Giappone, lasciate al partire

ottimamente disposte, ora al tornare, stranamente turba-

te
;
tal che

,
quasi più nulla sperandone

,
già s’induceva

a ripigliar la via di Macao, e colà in mano de’ Portoghe-

si, aspettare, quando a Dio fosse in grado di consolarlo,

c al Santo suo d’attenergliene la promessa. Questa tanto

a lui improvisa mutazione, onde, e per cui avvenisse, e

1 trattati ch’ella involse, e l’esito che poi ebbe, a chi gu-

sta del vero ,
riuscirà di piacere l’intenderla : tanto più ,

che vi si intramischiano cose, da trarne cognizioni e am-

maestramenti di non picciola utilità : nè v'è fino ad ora
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chi ne abbia o risaputo, o scritto interaracute: al che fa-

re mi convien tirare un poco addietro , (ino a prenderne

il suo cupo. 11 passare al Giappone, non s’era mai conce-

duto da’ Generali nostri
,
altro , che mettendosene in i-

strada per la porta di Macao , che s’attiene all’ultiiua di

quelle Provincie d’Oriente
,
ed è cosa de’ Portoghesi. E

se alcuni v'entrano per la via delle Filippine
, ciò non fu

altramente, che consentendolo i Visitatori, o Provinciali

del Giappone, mentre la via di Macao era chiusa, per lo

divieto ivi latto a’ Religiosi di praticarla. Perciò
,
quanti

d’Europa s’inviavano al Giappone
,

tutti faccvan capo a

Macao, e quivi da’ lor legittimi Superiori aspettavano il

quando e il per dove mettersene in viaggio : e v’andava

altresì il P. Marcello, tutto che avesse dal General Vitcl-

leschi una calda raccomandazione al Visitatore Mannello
Diaz, di spedirlo quanto prima al Giappone, se per Ma-
cao si poteva

,
per Macao

, scnon
,
per le Filippine : ma

caccialo da’ Corsali Olandesi
,
fu costretto a trasviarsi

, e

voltare a Manila ,
come già si è contato. Quivi dunque

,

dov’cra facile non che possibile il navigare al Giappone
,

tanto sol che il Governatore gliel consentisse , adoperò

seco ogni mezzo valevole ad impetrarlo
,
a sè

, e a’ com-
pagni che conduceva; così parendogli esser voler di Dio

,

che l’avea tanto maravigliosamente, e quasi solo a tal fi-

ne, condotto a Manila: e ne fu esaudito, non dico sol di

leggieri, ma con tanto premere il Governatore stesso, che
quanto prima si effettuasse, che dov’egli avanti era ineso-

rabile a concedere quel passaggio, e avea fatto publicar

bando le forche a’ marinai , che di colà tragittassero Re-
ligiosi al Giappone (e in fatti, avea prigione in ferri, per
farlo impendere

,
il Piloto che vi condusse quegli ultimi

del sacro Ordine Domenicano , il cui glorioso fine poco
addietro accennai)

,
ora

,
tutto cambiato in contrario , si

diè a pregar caldissrmatnentc il P. Giovanni de Bucras ,

Provinciale delle Filippine, d’interpretare la volontà del

Visitator del Giappone, c consentirgli d’inviare a sue pro-

prie spese il P. Marcello e i suoi quattro compagui a quel

Regno
;

e ne fu compiaciuto : ben che di poi
,
per al-

tre buone ragioni
,

la concessione si ristringesse al solo
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P. Marcello. In tanto dunque mentr’egli aspettava la mo-
zione de’ venti necessaria a quel passaggio, tutto si diè ad

apprendere la favella Giapponese, sotto nn valente mae-
stro della medesima nazione: e scrive egli al Diaz, che
in sei mesi di studio , n'era già tanto avanti

,
che inten-

deva ,
e ragionava

, bastevoimente a poter confessare : e

partendo per la giornata di Mindanao, si condusse un’al-.

tro maestro della medesima lingua
, e paese , e prosegui

ad apprenderla : il che m’è convenuto scrivere cosi mi-
nuto

,
per mia giustificazione, se quando l'udiremo in

Nangasachi ragionar Giapponese co’ Giudici, io non gliel

recherò al dono delle lingue infusogli miracolosamente da
Dio, come altri ha creduto (*): e non è la prima , o l’u-

nica cosa che si vorrebbe emendare nella Vita scrìttane

da quell'Autore
,
con più affetto che diligenza. Or per-

ciochè
,

se in Macao si risapesse
, ch’egli passava dalle

Filippine al Giappone
,

gl’interessati del traffico
, che

perciò correva rischio di perdersi, leverebbono a romore
la Città, a cui, tolto che fosse il commercio col Giappo-
ne, non rimaneva nè dove altro arricchire, nè di che ono-

revolmente sustentarsi
,
egli

,
in partirsi i suoi compagni

F
er colà, diè loro lettere per lo Visitatore Manuello Diaz,

una, da potersi 'mostrare, in cui dava conto dell’esser ri-

masto in Mauila
, così ordinatogli dal Governatore, che

disponeva ajutarsenc in opera di servigio del Re suo Si-

gnore; e fu l’impresa di Mindanao: l’altra, segreta, in cui

gli divisava l’origine
,

gli avvenimenti
, e

r

l fine del suo

viaggio d’Europa in Oriente, e le ragioni, onde s’era in-

dotto ad accettare il passaggio da Manila al Giappone ,

offertogli dal Governatore
;

il quale anche
,
al medesimo

P. Diaz scrisse due simili lettere, pregandolo, ad appro-

var quell’andata. Soverchio lunga, a volerla trascrivere in-

tera , sarebbe la lettera del P. Marcello : basterà qui re-

carne due particelle, degne di particolar considerazione,

sì per loro medesime, come ancora per la corrispondenza

che hanno con le cose avvenire , e sono quasi di parola

in parola trasportale daH’Original Castigliano nel comrnna

(*) Fot. idg. §. Parve. /
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nostro vulgare. Credami, dice egli , V. R.
,
che grande r

la mia sconsolazione, dopo sì lungo c pericoloso viaggio,

di poco men che Ire anni
,
vedermi tolto adatto l’unico

contento ch’io potessi avere in questa vita, di godere al-

cun poco di tempo della santa conversazione di V. R. e

de gli altri Padri e Fratelli di cotesto Collegio : ma fu

necessario posporre alla mia consolazione il bene e la con-

solazione universale che dal mio rimanere si aspetta: sup-

posto questa essere la volontà di Dio, molto chiaramente

significata per Locca del mio glorioso S. P. Francesco Sa-
verio, che tre anni fa mi rendette miracolosamente la vita,

come V. R. potrà vedere dalla narraziou del miracolo che
le invio

;
confermata da molte rivelazioni del medesimo

Santo ,
fatte a grandi serve di Dio

,
e prima

,
e dopo il

detto miracolo; e finalmente suggellata con la venuta, cd
arrivo a quest'lsole

,
tanto miracolosa

,
quanto il Signor

Capitan Generale della Cina, c gli altri seco, le potran

riferire : e poco appresso : Queste sono le ragioni , che
m’hanno indotto a non resistere alla volontà del Gover-
natore, e col favor divino, e con la protezione del mio
gloriosissimo Santo, sto animato, e allegro, tanto che già

mi par’essere nella beatitudine: e per quanto io mi posso

persuadere, non perla mia meschinità, che sono un mise-

rabile peccatore, ma per lo miracolo operato in me, con

tutte le sue circostanze
,

e di tutta la connessione e ri-

spondenza del mio viaggio, co’ suoi notabili e miracolosi

avvenimenti, son più che certo, che Dominus mirifìcabit

Sanctum suum in Giappone, con questo mio entrarvi : e

che V. R. avrà almeno questa consolazione in sua vita ,

che il P. Ferreira
,
come un’altro S. Marcellino

,
muoja

martire gloriosissimo in Naugasachi : al che in particolare

vo con grandissimo animo
,
zelo , e confidenza. Perchè

non posso persuadermi , che la venuta in persona d’un

così gran Santo dal cielo, con una mollo lunga tratta di

maraviglie e miracoli
,
che sono di poi successivamente

seguiti, non miri a un fine molto alto, c non sia per ter-

minare un dì in grandissima gloria di Dio , e in bene di

quella perseguitala Cristianità
,
come già lutto il mondo

o sta aspettando: E quando bene io non facessi altro, che
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morire in compagnia di detto Padre, confortandolo, e *-

minandolo con la particolar protezione del mio gloriosis-

simo Santo
,
molto bene impiegato mi parrebbe il tutto.

Ancorché quesLo è molto poco, rispetto a quello cbe mi
prometto dal Santo: e V. R. sei prometterebbe, se io po-
tessi ora dirle alcuue particolarita

,
le quali non giunse

mai a comprendere la relazione del miracolo
, nè mai

penna le potrà scrivere. Quel cbe a me ne pare
, è , cbe

già sia molto da presso la tanto felice ora della pace del

Giappone, ancorché con molto mio travaglio, e forse an-

che tormenti. V. R. sia certa
,
questa essere la volontà di

Dio , il quale , avendo dato sua podestà al gloriosissimo

Apostolo dell'India, perchè m’ajuti nell’esecuzione d’essa,

come chiaramente si vede , non può non proseguire in

E
romuovere l'opera già incominciata, et Quoti coepit opus
onum, ipsc perGciet, con la temporale e spiritual muta-

zione dell’lmperador del Giappone
;
di cbe già ho molti

e molto gran pegni: e così vo con tal traccia, cbe ancor-

ché mi prendan subito
,
non potran lasciar di condurmi

alla presenza dell’Imperadore. Sapienti pauca. Non dico

altro in questa materia. Solo la priego a render co’ Padri

grazie all’Autor d’ogni bene, che sia stato servito di mirar

co’ suoi occhi di misericordia quella Chiesa tanto perse-

guitata: e a prendere, con tutti i Padri, per Avvocato di

cotesto Collegio, e delle sue missioni
,

il gloriosissimo P.

S. Francesco Saverio, tinto possente in Cielo, e così ma-
nifestamente eletto da Dio Protettore dell’India, e in par-,

titolare del Giappone. Fin qui egli di Manila
, a’ venti-

due d’Ottobre del i636. Siegue poi a raccomandare la

spedizione de' compagni
,
per i quali in un’altra sua del

Cennajo seguente, scritta al medesimo P. Diaz, promet-
te (come altresì loro avea fatto) d’inviar dal Giappone le-

gno, c marinai a posta, a raccoglierli segretamente l'auuo

appresso, cioè il i,b'38., da certe isolctte colà vicine, alle

quali si dovrebbono inviare. Dal che anco si può veder

chiaro
,
quanto lungi dal vero vada quel medesimo cbe

ha scritto, avere il P. Marcello predetto, che in giunge-

re al Giappone sarebbe preso e martirizzato: attribuen-

doglielo
, non a conghiettura

,
ma a profezia

;
mentir' egli
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disè parla tanto altramente, cioè, con presupposto d’esser

colà in Giappone vivo, e libero, almeno un'anno ihtero,

da poi che vi fosse entrato. Queste lettere del P. Marcel-
lo, e l'altre del Governatore, e del Provinciale delle Fi-
lippine, e del Rettor di Mauila, che tutte erano del me-
desimo argomento

,
recate al P. Manuello Diaz Visitator

del Giappone, vecchio di grande sperienza , virtù, e sen-
no, mezzo il mossero a consentire al P. Marcello il pas-
sar da Manila al Giappone, sì veramente, che ciò fosse

,

come gli era presupposto essere, segretissimo, non saputo,

non imaginato da niuno : altrimenti
, la Città di Macao

,

il cui traffico pericolava
,
ne avrebbe di gran lamenti

, e

giusti, con esso lui, legittimo Superiore del P. Marcello,

che non si presumeva fosse per navigar di colà al Giap-
pone, senza il suo, almen tacito, consentimento. Ma quan-
to al segreto, il fatto andò tutto altramente dalle promes-
se: perochè i Portoghesi venuti in Manila su la medesima
nave che i compagni del P. Marcello, i quali portaron le

lettere, onde che se l’avessero, divulgarono , ch’egli s’ora

rimasto colà solo a fin di tragittarsi al Giappone, col pri-

mo muover de’ venti, che portano a quella volta. Con
ciò

,
gl’interessati nel traffico

,
che sono i più di quel po-

polo, e i grandi, intimoriti, mandarono a far loro prote-

sti e doglianze al Visitatore: e questi, chiamò a consiglio

i Padri di maggior senno e autorità in quel Collegio , e

fra gli altri , il P. Pietro de Morecon
,
tenerissimo della

Cristianità Giapponese
,
in cui servigio avea faticato più

di venticinque anni. A questi lesse distesamente le lette-

re, e propose la domanda e le ragioni del P. Marcello
,

del Governatore , e de gli altri : e messone il risolvere a

partito, tutti i voti furono concordi, al no, per le contra-

rie ragioni che ivi si allegarono; c il Diaz le inviò al P.

Marcello, invitandolo a Macao, d’onde, quanto il più to-

sto fosse possibile, senza altrtn danno, nè offesa, rinvie-

rebbe al Giappone. Così dall'nna parte e dall’altra si giu-

dicava in contrario, con buone ragioni ed ottima inten-

zione d’attenersi al meglio: ciò che non poche volte è av-

venuto, e di continuo avviene, eziandio fra’ Santi. Nota-

bili singolarmente sono alcune particolarità delia lettera
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«lei Visitatore in risposta al P. Marcello: e prima; che
quanto al condurre a morir per la Fede il Ferreira rin-

negato, era indarno il presumerlo; e ne dice molto fon-

datamente il perchè : e riuscì vero. Il P. Marcello
,

già

preso, il vide una sola volta nel palagio della Ragione in

Nangasachi : parlogli sopra una cotal lettera d’un Gavalier

Castigliano, di che quegli l’esaminò, nè del ravvedersi e

tornare a coscienza
,
non che a’ tormenti e alla morte in

ammenda del fallo
,
punto nulla gli potè ragionare. Poi

sicgue il Diaz a pronosticargli
,

ch’egli in Giappone non
avrà quello spazio di tempo che imaginava: e vedrem di

qua a poco, che ancor questo si avverò. Finalmente, del-

la gran confidanza che avea nella protezion del Saverio ,

onderà, il promettersene la temporale e spiritual muta-
zione dell’Imperador del Giappone, e la pace di quella

perseguitata Cristianità, così appunto gli scrive: Quanto
alla speranza che V. R. ha in S. Francesco Saverio

, e

ch’egli governi e gnidi cotesta sua andata, e che sia per

averne da Dio buon successo , mi persuado
,
ch’ella ne

tenga buon pegno: perchè i servi di Dio han delle rive-

lazioni, ancorché di poche cose: di molte, non altro che

ispirazione, o buoni pensieri. E già che il Santo è sceso

di cielo in terra in grazia di Y. R.
,
e l’ha fatta venire a

questo Oriente, par certo, ch’egli non l’abbandonerà. Ma
si può ben giudicare, non operarsi prudentemente

,
fon-

dando su queste speranze tanto incerte il passare al Giap-
pone, di che son certi i tanti e così gravi inconvenienti

che ne provengono in danno del servigio di Dio, e la con-

version de’ Gentili
,
ancorché sia cosa divina , non per-

ciò esclude il reggersi con prudenza umana, di cui sola

essi hanno notizia
;
e questa anche poca : tal che il no-

stro entrare , e dimorar fra’ Gentili , noi noi possiamo

fondare in sole ragioni sopranaturali
,
ma dobbiamo altre-

sì governarlo col buon discorso umano. E la sperienza ci

ha pià volte mostrato in questo Oriente
,
mancar buon

successo ad imprese divine, perchè loro mancò buon con-

siglio umano. Perciò io son persuasissimo, non convenire

in niun modo , che V. R. passi al Giappone per cotcsta

via di Manila, e quanto il più posso, le raccomando, di
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venirsene a questo Collegio il seguente Ottobre. Cosi egli

di Macao a’ sedici d’Aprile del i63y., della qual lettera

truovo per autentica testimonianza del P. Manuello Coe-

glio, ch’ella non giunse a Manila, che già il P. Marcello

n’era partito. E Iddio che area disposto di coronarlo in

Giappone con la gloriosa morte che vi sostenne
,
seppe

anche ordinarne il modo si fattamente , che la grazia, che

a lui si faceva, non si volgesse in disgrazia de’ Portoghe-

si
;
nè per sua cagione si disciogliesse il lor commercio

col Giappone. E ciò apparve si manifesto, che trovandosi

appunto nel tempo della sua prigionia, e nell’ora del suo

supplicio
,

sei loro grosse navi nel Porto di Nangasachi

,

cariche, a quel che ne scrivono di colà, d’oltre a un mi-

lione e mezzo tra in danari e in mercatanzie , non fu

loro perciò data molestia veruna al presente, nè interdet-

to il traffico in avvenire. Vero è ancora, che come i con-

sigli di Dio in dispensar le sue grazie
,
quante

,
e a cui

liberamente gli pare, sono impenetrabili, eziandio a’ santi

uomini, ove egli lor noi riveli, probabili si
,
ma nou in-

fallibili sono i giudicj che ne fanno
,

tanto di sè , come
d’altrui : ond’è loro alcuna volta avvenuto di trasvedere

,

e ingannarsi : e ve ne ha de gli esempj , eziandio nelle

divine Scritture. E cosi anche fu del P. Marcello , cui a-

veudo Iddio chiamato d’Italia in Giappone
,
senza colà

voler da lui altro', che la spontanea oblazione della sua

vita , e'1 dargliene in premio la corona
,
non gli succede

fatto il vedervi l’Itnperadore
,

il sanarlo della lebbra nel

corpo, e dell’infedeltà ncH'anima, e tornare in pace quel-

la perseguitata Cristianità : ch’erano suoi desiderj , e sue

speranze, tanto in lui ferme, quanto ragionevolmente fon-

date sopra ottime conghietture. Or poscia che il P. Mar-
cello tornò dall’impresa di Mindanao a Manila

,
vi trovò

i Superiori di quella Provincia , e Collegio
, e altri di

grande autorità , lasciativi al partire favorevoli alla sua

andata
,
ora persuasi dalle giuste opposizioni di que' di

Macao
,

sì contrarj
,
che diedero a considerare al Gover-

natore D. Sebastiano un foglio di ragioni
, onde non pa-

rea convenire, nè a lui inviarlo di colà al Giappone ,
nè

ad essi consentirglielo, contra il volere del suo legittimo
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Superiore. E in verità le ragioni addotte stringevan sì for-

te
,
che renderono il Governatore

,
di così determinato

che prima era
,
dubbioso e perplesso

;
nè per due dì che

si fece a pensarvi
,
potè mai con pace risolversi a rivolere

nè a disvolere l’andata. Ma alla fine , mosso ,
disse egli

,

sensibilmente da Dio, fermò che andasse; e tale ancora

fu la risposta che ne inviò al Provinciale, accompagnan-
do l’ambasciata con una sua lettera

,
la quale

,
perchè

chiarisce e giustifica alcune cose, da non doverne rima-

ner dubbio, m’è paruto convenevole registrarla. Grande-
mente m’aflligge, dice egli, il vedere sconsolato il P. Mar-
cello Mastrilli, massimamente da che è tornato, e ha tro-

vato i suoi compagni partiti già per Macao. Supplico V.

R. quanto più caldamente posso, a dargli licenza di pro-

seguire il suo viaggio al Giappone , e consolarlo in cosa

ch'egli tanto desidera : perchè altrimenti , senza essa , io

non gli posso mantener la parola datagli
,
d’inviarvelo con

tutta la conveniente comodità e con ogni possibile segre-

tezza : il che tutto dal canto mio sarà all’ordine in fra

dieci o dodici giorni. E per quanto mi si dà a conoscere

io non veggo, che fino ad ora si sia concertato niun’altro

viaggio, con più prudenza, e miglior disposizione , a ot-

tenere il fine che il P. Marcello desidera. Ben sa la Pa-
ternità Vostra, quanto egli m’abbia obligato in questa ul-

tima impresa di Mindanao
,

della quale ho dato parte a

Sua Maestà
, e son fermamente persuaso, che Iddio

,
per

i meriti di questo Padre ,
m’abbia conceduto la vittoria :

ed io mi stimo obligato a procurare, ch’egli sodisfaccia al

voto che già fece a S. Francesco Saverio. Per tanto, V. P.

si disponga a dargliene sì fattamente licenza , che nè in

casa, uè di fuori, vi sia chi glie la contrasti: perochè mai
non mancano a distornar le imprese del servigio di Dio

,

ragioni di buona apparenza, enei di fuori molto prudenti:

e s’io nel portar la guerra a Mindanao, non mi fossi retto

col mio proprio parere, e con l’ispirazione di Dio, mene
sarei rimasto, con perdita del servigio di Dio, e del Re. V.

Paternità non mi dia questa sconsolazione, e non m'ai-

fligga, come sta afilitto il P. Marcello; e non metta impe-

dimento al fervente amor mio verso lei, e la sua Religione,
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col negarmi una tanto giusta domanda : avendo io or-

dinate le cose per modo, che non ne seguiranno i dis-

ordini che altri teme. Io ho gran confidanza in l)io
, che

ha condotto il P. Marcello a queste Isole tinto fuori del

suo viaggio, perchè m 'aiutasse nell’impresa di Mindanao,
che il condurrà, c ordinerà le cose, sì che riescano di suo

gran servigio: e a me
,
per avervelo ajutato

,
perdonerà i

miei peccati. ÌN'è sopra ciò mi distendo in più parole, ba-

stando a V. P. il sapere, che poche altre cose ho mai do-

mandate con maggiore affetto di questa. Così egli, a’ due
di Giugno: né più oltre si disputò. E già si era, in luogo

lungi dal publico, e per mano d’artefici Giapponesi
,
la-

vorata segretissimamente una Funè (così chiamano certe

liarclictte manesche
, foggiate in maniera particolare

,
e

propria del Giappouc
) ,

la quale si dovea caricare sopra

un Ciampàn , che è legno assai maggiore , e con esso il

P. Marcello, per quattrocento leghe, com’egli dice, mon-
tar navigando da Manila fino in veduta al Giappone, per
l’altura propria di Meaco. Quivi mettcran la funè in acqua,

e dato volta il ciampàn per Manila, il P. Marcello, sopra

essa proseguirà diritto a prender Meaco : riparandosi in

porticelli capevoli sol di barchette
,
e da non averne so-

spetto : e intanto alcuno de’ Giapponesi che conduceva
,

uscirà in traccia de’ Padri
,
se alcun ve ne avrà colà in-

torno, e procacceragli ricovero e nascondiglio: che tra’

Fedeli non mancherà chi glie ne sia cortese a qualunque
suo rischio. Questo , dopo altri alquanto diversi

,
ho di

mano del P. Marcello, esser l'ultimo ordine clic si diede

all’andata, otto dì prima di mettersi alla vela. Ma percio-

chè le Filippine discorrevano del Giappone, quanto da lun-

gi, tanto lungi dal vero, il divisar colà in mente, c il po-

scia avvenire in su'! fatto, non si risposero, come vedre-

mo. Or quanto a’ marinai che guidcrebbono la funè, que-
sti erano otto o nove Giapponesi

,
dispostissimi a morir

seco per la confession della Fede
,
ma nondimeno pagati

di quella lor carità , e ben caro , cioè mille cinquecento

scudi. Tra questi, dice il P. Marcello, due singolarmente

ve ne ha
,
molto pratichi del paese

,
e vengono senza

ubicazione, e con animo di dar la vita
,

offerendoseli
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l’occasione: e l'un d’essi era de’ principali nella Corte di

tendo, venerai »ile per l’età, stato a Roma, e nella nuova

Spagna : ora torna al Giappone, puramente per zelo della

nostra santa Fede: uomo sagace, di molta sperienza e senno:

che certamente par cosa ordinata dal glorioso P. S. Fran-

cesco Saverio , di cui anche egli porta il nome. Così egli.

Ma di lui, e de gli altri, lontano dalla morte valenti
,
e

da vicino codardi , l’esito fu come vedremo
,
rendersi al

primo timore , c abbandonar la Fede. Restava a trovare

un Piloto pratico di que’ mari: nè s’ebbe a penar nulla

cercaudone : così subito venne in mente al Governatore

quel condannato alle forche
,
per la cagion che dicemmo.

A lui dunque scambiò la morte nella fatica di quel viag-

gio : anzi
,
dov’egli mettesse in Giappone il P. Marcello

segretamente, gli si obligò con promessa di nominarlo al

ritorno Piloto maggiore per lo primo viaggio al Messico
j

il che egli accettò con rendimento di grazie. Finalmente

perché a non dar che dire in Manila di quell’andata, con-

tro il generai divieto fattone a’ Religiosi (benché non po-

chi ve ne passavano furtivamente , e con proprie navi )

,

conveniva nasconderla, e far seminante d’inviarlo tutto al-

trove, il Governatore mandò sparger voce, che lo spediva

alla Gina, e il mandò mettere in abito alla Cinese, e accon-

tarsi per iscrittura con un Piloto Cinese, nella cui nave,

già in procinto di vela
,
cutrò , accomiatandosi pubica-

mente da ognuno : ma nel pien della notte, prima che la

nave salpasse ,
un Cavalier Castigliano , consapevole

, e

d’accordo, nel tolse, c segretissimarncntc il condusse a

nascondere in un suo podere
, fino a tanto che il ciam-

pàu
(
che anch’egli avea dato voce di navigare alla For-

mosa
)

fosse in assetto di mettersi in viaggio. E già for-

nito di quanto gli bisognava
,

c presto alla vela per lo

spuntare dell’alba, a mezza notté, il Governatore trave-

stito, venne a dare al P. Marcello l’ultimo addio. Ben che
sapendo, che iu sodisfare a quel debito, il suo grande af-

fetto c il dirotto piangere che farebbe non gli conscnti-

rebbono il poter’esprimcr parola, e pure avea che dirgli

cose
, che gli crono sopra modo a cuore

,
portogliele in

iscritto : c al primo farglisi innanzi , e dargli l’ultimo
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abbracciamento, seguendone quel che area preveduto, del-

le troppe sue lagrime
,
gli diede a leggere il foglio; in cui,

fra l’altre particolarità espressive dello smisurato suo a-

more, gli diceva, Che del dover S. R. riuscir martire in

Giappone, ne avea pegni sì certi, che punto non ne du-
bitava. Per tanto

,
pregarlo di commetter colà ad alcun

suo confidente Cristiano, la cura di rubarne il corpo , c

inviarglielo a Manila: e impegnasse la sua fede, ch’egli il

ricomprerebbe sei mila scudi, e più, se quegli più ne vo-

lesse.
v
Questa essere la mercede

,
con che si terrebbe da

lui per ottimamente ricompensato dell’amor suo
,

e pa-

gato di questo ultimo e tanto a lui caro servigio , d’in-

viarlo al Giappone. Disse egli di poi al Provinciale delle

Filippine, che, avutolo, ne disponea far quattro parti, ed ar-

ricchirne d’una la Compagnia in Roma, d’un’altra il Re suo

Sigoore in Madrid, della terza Napoli, il rimanente man-
darlo alla sua propria Terra, in cui era il sepolcro de’ suoi

maggiori, e quivi fabricare alla Compagnia Chiesa e Col-
legio. In tanto amore e stima avea quel savissimo Cava-
liere il P. Marcello : la cui morte non aspettò

,
per rao-

strarglisi solo allora liberale del suo: ma montata la spesa

di quel viaggio, con tutti i suoi provedimenti
,
alla som-

ma d’oltre a tre mila scudi
,

egli glie ne fu cortese de’

{

>iù; e bisognando
,

il sarebbe stato di tutti : ma ne vol-

erò anche altri venire a parte , offerendo al Padre
,
chi

catene, e chi bottoniere d’oro di gran pregio, e disqui-

sito lavoro, perchè in poco viluppo avesse da portar seco

jl valore di molto. Partito il Governatore , si venne il P.

Marcello a mettere occultamente nel suo ciampàn, già ot-

timamente armato con marinai Spagnuoli, e paesani, ol-

tre a gli otto per la funè
;

e apparita l’alba de’ dieci di

Luglio
, in Venerdì

,
fece vela al suo tanto desiderato

Giappone.
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28.

Va al Giappone:

le preso, esaminato, tormentato in più maniere
,

e condannato alla fossa.

Lungo e pieno di grandi infortunj fu quest’ultimo scor-

cio di mille miglia e più che gli restavano a fare, fino al

termine de’ suoi viaggi: e scrisse egli medesimo, che venti

più furiosi, nè mare più implacabile non avea fino all’ora

incontrati : nè andò forse ingannato a credere, che quella

fosse tutta opera del demonio, e gli ultimi sforzi, per

distornarlo da quell’andata, se altramente non poteva ,

annegandolo in quel mare: onde anche egli predisse al

Piloto, e a’ marinai
,
e riuscì vero, che in tornandosi a

Manila col ciampàn, avrebhono un tranquillissimo navi-

gare
;
perciochè non porterehhono lui

,
contra cui solo s’ar-

mavano quelle tempeste: la più orribile delle quali gli si

ruppe addosso lungo l'isola che chiamano la Formosa,
dove solo era voce in Manila che il ciampàn s’inviava :

e tanto fu il trasviarsi , correndo su e giù in preda al

vento, poi, quello spento affatto, il rimanersi in calma,

che, alla fine, l’acqua si consumò, e maggior de’ passati

era il presente pericolo della sete. Ma Iddio, come a gli

altri della tempesta
,
riparò anche a questo, e piovve in

tanta abbondanza
,
che bastevolmcnte se nc rifornirono.

Giunti a veduta del Giappone, gittarono il guscio della

funè in mare, e armatolo, vi sali il P. Marcello, e gli otto

suoi Giapponesi, e proseguirono il viaggio: e al medesi-

mo tempo il ciampàn diè volta in verso Manila. Or le

cose che di qui sicguono a contarsi
,
perochè non tutte

s’ebbero da testimonj di veduta, ma certe di loro s’inte-

sero dalla voce che ne correva, varia
, com’è solito dove

molti ragionano d’alcun fatto, vario anche è stato lo scri-

verne: ond’io quel solo riferirò, che, dal convenire in es-

so le narrazioni venuteci di colà
,
m’è paruto da non do-

versene dubitare: lasciando al rimanente il luogo che gli

si dee, per quando, con più testimonianze d’accordo,
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o con giuridico esame, se ne chiarisca il vero. Egli dunque,
a’ dicenuove di Settembre, o in quel torno, fu alle ma-
rittime di Sat:urna : indi voltosi a Levante, costeggiò Vo-
sumi, e poi più alto, Fiunga, nelle cui spiagge, al secon-

do porto dove diè in terra
,
preso da’ paesani in sospetto

di forestiere, come bene il mostravano le fattezze, avve-

gnaché l’abito fosse di Giapponese, n’ebbe addosso un
branco, e ne facevano inquisizione, senon che egli se ne
riscattò con denari: e senza quivi punto indugiare, prosegui

oltre all’incerta, perchè non v’era ove gittarsi, e non ca-

der subito in mano a rinnegati, o idolatri. Nè andò guari

lontano
,
che il prese un ragionevol sospetto

,
se que’ bar-

bari onde s’era riscosso, gli terrebbono fede; e indovinan-

do che no, smontò dalla funé in terra, e con un sol Giap-
ponese nativo di colà intorno per nome Andrea (ed era

un de’ lebbrosi cacciati in esilio a Manila, come addietro

contammo) andò a mettersi dentro terra in un bosco, la-

sciando gli altri nella funè, a cercare, non so ben se ri-

covero a lui, o più tosto ventura e scampo a loro stessi.

Intanto, colà nel porto di Fiunga, ond’egli era partito,

corsa da uno a un’altro la voce, d’un forestiere ricattatosi

con donare, il Governatore, saputolo, è insospettitone,

spedì battendo in caccia della funè una mezza fusta be-
li armata a rematori, e soldati, e sopragiuntaia, diman-
darono a que’ meschini, chi fossero, e d’onde. Dissero il

vero, che Giapponesi, e il falso, che di Satzuma; nè s’an-

dò più in parole, e a Satzuma furono rimenati
,

a farli

colà riconoscere da’ paesani: ma indarno, perchè quauto
più se ne cercava, tanto più chiarivano tucnzoncri; onde
carichi di mille oltraggi, furono presentati a’ Governatori

di Nangasachi, dov’era il supremo tribunale dell’Inquisi-

zione contro a’ Cristiani; e questi già il parevano, al nou
avere appesa iu sul petto l’iinagine dell'idolo, uè il mar-
chio della Setta a cui s'erano dedicati, come dionnmo
averne il Xongun fatti legge, per subito riconoscere i Cri-

stiani. Messi a’ tormenti, non ressero; e confessarono, pri-

ma un po’ torbido, poi, maggiormente premuti , chiaro ,

c vero, onde venivano
,
chi portavano

, la tale spiaggia

dov’era smontato in terra
, l’abito

,
le fattezze

,
e colali
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particolarità da rinvenire il P. Marcello: nè più fedeli a

Dio, che a lui, rinnegarono: trattone (se pur fu vero) un
.solo, che mori ne' tormenti. Con questi loro iudirj. corse-

ro, spedite da Nangasachi in gran numero, spie a rintrac-

ciarne, e soldati a condurlo; nè però, per domandare o

cercar che facessero, ne trovaron vestigio per alquanti di;

fin che venne lor veduto colà lontano un fumo, che sa-

liva d’eutro al più folto d’un bosco
;
c ne insospettirono,

e vi trassero alla ventura: nè indarno, che appunto quivi

il trovarono inginocchiato , sotto un povero coperto di

frasche, in profondissima orazione: e come poi riferirono,

in una tal maestà c bellezza di volto, ch'era cosa più che

umana: tal che attoniti e riverenti lo stavano riguardando,

come a ciò solo fosser venuti: fin ch’egli rivoltosi loro, e

facendosi dèlie braccia croce in sul petto. Figliuoli, disse,

eccomi vostro: accostatevi, e prendetemi: il che mentre

fanno, con rispetto insolito a colai gente, tremò la terra,

e quivi c per tutto intorno a gagliardissime scosse: acci-

dente, noi niego, <11 ebe il Giappone è solito di patire
,

ma creduto da quanti ue scrivono, per commun sentimen-

to, ordi fiato da Dio, per mettere in più venerazione il

suo servo : massimamente, che il medesimo si rinnovò di

poi ncH’alta di tagliargli la testa: onde pare che fosse cosa

del Ciclo, per far più memorabile il suo morire, segnan-

done, con quel riseutiinento della terra, il primo, e l’ul-

timo punto, del prenderlo, e deU’ucciderlo. Legato, e

preso in guardia da dugeaeinquauta soldati
, fu condotto

a Nan gasarli! ,
dov’entrò in porto a cinque «l'Ottobre; c

quinci diritto al tribunale de’ Governatori
, e Giudici, a

farsene il primo esame. Dimandato, und’era naturale, c

«la ebe parte venuto, se «In Macao, se «l’allrondc; c a clic

fare in Giappone; anzi, perchè pur venutovi, nulla cu-

rando le leggi del Xougun, che sì strettamente il «livie-

tano a’ Religiosi; ripigliò, e a ciascuna dimanda per or-

dine sodisfeci;. E quanto a Macao, ch'era il punto peri-

coloso al coinmerrio de’ Portoghesi, non che esser’egli ve-

nuto da quella Città, che neanche l’avea veduta: ma
d’Europa all'India

,
quinci a Malacca

,
poi su all’Isolc «li

I.uzou', e di colà al Giappone: tutto a questo sol fine,

Lai Ioli, Giappone, lib. V. 1
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di presentarsi all’Iinperaclore ,
c sanarlo dell’antica sua

lebbra, e mostrargli la vera e l’unica via dell’eterna sa-

lute per l’anima, come ambasciadore inviatogli special-

mente dal santo suo Padre Francesco Saverio. À eotal

nome, un de’ Giudici, a cui era incognito, maraviglian-

do, E chi è, disse, cotesto Saverio che vi manda suo am-
basciadore ? ed egli ,

il primo che portasse il conosci-

mento e la Legge del vero Iddio a questi Regni
,
e pre-

dicovvela, e altrove, e in Bungo al Re, che di poi cre-

dette, e visse, e morì Cristiano. Memorie antiche d’alraeno

ottantasei anni eran queste: onde oppostogli, come un
morto, qual già dovea essere il Saverio, ora l’inviasse con
ambasceria al Giappone: Morto egli è, soggiunse il P. Man-
cello, quanto alla vita presente, ch’è temporale, ma nel-

l’eterna su in cielo, vive immortale c beato. E che ciò sia,

posso farvene indubitata fede io- medesimo, che tre anni

sono il vidi, e gli parlai
,
quando egli venne dal cielo a

tornarmi in vita, e in perfetta sanità, dall’estremo punto

di morte in che io era: e veggendoB per la novità atten-

ti, e con espettazione di saperne il come p fattosi da capo,

raccontò loro il miracolo succeduto di Napoli: il qual fi-

nito ,
si offerse a darne loro a leggere la> narrazione, stam-

pato in più lingue, e mostrar l’effigie del Santo, nel me-
desimo abito di pellegrino, in che a lui era comparito; e

questo era il quadro già più volte raccordato, in Lisbona,

nel viaggio delle Filippino, e nell’iroprcsa di Mindanao.
La serenità delPanima in questo dire

,
e l’incomparabilp

sua modestia, oltre alla grandezza delle cose, non affatto

discredute da gli uditori, e v’è ancora ohi scrive, l’avcrlo

essi veduto al primo entrar che fè loro innanzi, 'luminoso

nel volto, trasse i Giudici a dir fra loro, Questo èssere

uomo giusto e santo, nè pari a lui averne veduto niun 'al-

tro: e increscer loro della sua vita, ch’era venuto a perdere

in Giappone, ingannato da que’ ribaldi che ve l’aveau con-

dotto. Poi fatto questo piccola parte d’uomini, ripigliarono

quella di fiere , e a’ lor ministri il diedero a tormentare

senza niuna pietà, con un nuovo generò di Sufunga, c con
l’infondimcnto dell’acqua. Quella fu, sbarrategli

,
quanto

il più largo si può ,
con una traversa, le gambe, legargli
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i piedi a due funi pendenti d'alto, e assai fra loro lonta-

ne: poi girar lui , rosi capovolto, intorno a sé stesso, e

rattorcigliare insieme le funi, facendolo salire alto, fino

a più non potere: allora lasciarlo calar giù a piombo, con

tutto il peso del corpo, e con un si presto girare, per lo

velocissimo svolgersi delle funi, che non si può riavere il

fiato, ed è un’agonia di morte: e peggio allora, che finito

di scendere, entra col capo fin sopra le narici tuffato in

una gran conca d’acqua; affinchè coH’attrarre con forza

lo spirito, attragga insieme l’acqua: e nondimeno, col riu-

frescarglisi il capo, si riabbia un poco dallo smarrimento

de gli spinti, c debilità del celabro, cagionatagli da quella

precipitosa vertigine, e cosi poter proseguire a tormen-

tarlo, e non l’uccidere. Di cotali tratte, ne diedero al

P. Marcello in gran numero, finite le quali, ricomincia-

rono l’allre: peroclié distesolo e legatolo sopra una come
scala a pinolo , gl’infiwero. l’acqua, coll’iinbuto messogli

giù per la gola, tanto che più non glie nc capeva nel ven-

tre: poi ne la spremettero, premendolo , nella crndei ma-
niera che già più volte ho descritto, fino sciargliela schiz-

zar fuori, non che altronde, ma fin da gli occhi: con

tanta violenza e foga, che tira seco il sangue. Cosi votato,

riempirlo, e di nuovo premendo votarlo, fino ah rimaner-

ne più morto che vivo. In questi due tormenti passò il

primo di: evel tornarono l’altro appresso: scnon che dopo

le tratte della Surunga ,
venutosi all’acqua, non glie la

iufusero come jeri , ma similmente legatolo, glie ne ver-

sarono su la faccia più di quattrocento catini, con un tale

affrettarsi e spesseggiar di que’ manigoldi ben pratichi

in tal mestiere, che non framezzando nè posa nè momento
tra il finire dell’uno e'1 ricominciare dell’altro, nón si può
respirare, senon traendo con grandissima pena, poco d’a-

ria,. e molto d’acqua: oltre all’impeto e al freddo, che

anch’.essi tormentano la lor parte: e il P. Marcello, già

indebolito dallo strazio del dì antecedente, vi svenne, e

se non si rimanevano dal più tormentarlo, moriva. Poi

rinvenuto alquanto , scusò quella sua debolezza appresso

i circostanti: dicendo, che come Religioso, non era alle-

vato dilicatamente, : ma pur come uomo, non lasciava
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d’essere della medesima natura che gli altri: ne la gagliar-

di del corpo è tanta, come il vigor dello spirito, onde
non può sostenere tutti i tormenti, a che questo, per de-

siderio di patire, l’cspono. Compiuto lo strazio di quel se-

condo di, il ricondussero alla prigione, anch’ella per sé

medesima penosissima , e con que’ trattamenti da cane
che colà è uso di fare a’ condannati per sentenza e per

odio del Xongun. In questo stare
,

i suoi compagni, già

fin da principio rinnegati, chiesero, e n'ebber grazia da’

Governatori, .di rivederlo, e parlargli. Ve li condusse il

proprio loro interesse, temendo, che per non aver’cgli ,

esaminandolo, confessato quanto essi, i Giudici, sospet-

tanti di froda, li rimettercbbono al martoro. Perciò il pre-

gavano a ridir tutto, perchè essi già l’avean detto, e re-

dimerli da’ tormenti, a’ quali non potendo più reggere,

aveauo apostatato: sallo Iddio, quanto lorne doleva, e se

ne vergognavano innanzi a lui. In udir ciò il Padre , a

poco si tenne, che per dolore non tramortisse. Stette co-

me smarrito, con gli occhi fissi in terra, dicono, un’ora,

senza mai dir parola , nè potere altro che piangere. Alla

fine, ripresili agramente della fede mancata, non a lui,

ma a Dio, gli esortò a confidare in lui
, e riconfcssarla

, e

lavar prima con le lagrime
,
poi col sangue una si gran

macchiale smuratili di non dover loro esser dannosa
,

li

rimandò: che poi avvenisse di loro, per le contrarie cose

che se ne contano, meglio è dire che non si sa. Ma quanto
al sospetto de’ Giudici, essi l’aveano, non della confession

loro più ampia, ma di quella del P. Marcello assai più

ristretta: onde fattosel ricondurre avanti, bravamente il

minacciarono, di farne orribile strazio, se non ridiceva il

tutto: al che égli altrettanto generosamente, Venissero i

nuovi tormentatori, e i nuovi c maggior tormenti: servire

egli a un Dio, possente a dargli virtù da sostenerli e da

vincerli. £ quanto al dire, or che non era per nuocere a*

suoi compagni, tutto spontaneamente direbbe. £ ripigliò

da capo tutto per ordine il suo viaggio. Sè esser venuto
colà da Manila; non inviatovi da quel Governatore per
interesse umano, ma portatovi dal solo suo desiderio, di

vedere, sanare', convertire alla santa Legge del vero Iddio
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il Xonguti, e se tanto potesse, tutto il Giappone. Per lo

3
ual fine, avvegnaché senza effetto, se gli avverrà di per-

er la vita
,
qual più cara

,
qual più desiderabile grazia

può egli aver dal suo Dio ? Dunque consolati (disse un
de’ Governatori), che avrai quel che desideri: Morte non
te ne falla; stanne sicuro, ch'io te ne do pegno la mia
parola. Ma con che medicine presumevi tu risanare il Xon-
gun? Erbe a ciò ben possenti bo io meco, ripigliò il Pa-

dre : c sopra tutto , una polvere di virtù provata oltre a

quanto possa sperarsi da niun rimedio terreno. Queste e-

. rano le reliquie di S. Francesco Saverio, donategli in Goa,

delle quali, in quelle sue grandi speranze che dicemmo,
avea formate, con non so che altro, pallottoline a maniera

di pillole; e se ne prometteva, nella sanità del Xongun,
quel che tanto desiderava. Aggiunse deireffigie del mede-
simo Santo, che seco aveva: la portasser nel tempio d’al-

cun loro idolo, e ne vedrebbon prodigj: e quando no ,

non vi sia strazio possibile a fare della sua vita, che non
gliel diano a provare. Ma non fu voler di Dio, che se no

venisse a pruova. Quegli, il ricevettero in beffe, e dopo altre

parole, gli dissero, ch’egli era venuto in paese, dove non

s’aveano a mostrar prodigi , ma a sofferir tormenti: e sen-

za punto più indugiare , seguirono i fatti alle parole.

Condotto dunque da’ manigoldi al luogo a ciò deputato
,

vi trovò fuoco e ferri che vi si roventavano dentro: e or-

dinatogli di spogliarsi ignudo
,
poiché vide , che si face-

vano a straziarlo con essi in parte che all’onestà si dis-

conveniva, recatosi in un sembiante gravissimo , Cosi dun-

3
ue, disse, fra’ Giapponesi , tanto arrendevoli, c seguaci

ella ragione, non v’è niun conoscimento o pregio del-

l’onestà , niun rispetto alla natura ? Mancavi dove altro

tormentarmi ,
che dove neanche i più barbari metton ma-

no, eziandio con gli animali? Non mi sottraggo ora da

quello ch’io da me stesso son Venuto a cercare iu Giap-

pone insili da capo il mondo. Straziatemi : late di queste

mie carni quel. peggio che far potete; ve le offerisco, e ve

ne avrò grazia; ma siavi in riserbo quello, che, offenden-

dolo, non vi rende più forti al vincerbri , e ve ne tor-

na infamia. Il disse in atto di tanta autorità ,
che fece
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desistere i manigoldi, c arrossar di vergogna quel barilai o
che soprantcndeva all’csecuzion del supplicio

;
e glicl

cambiò nell'altro, d’infondcrgli l’acqua nel ventre: il che
soflers'e costantissiinamente : ma uc usci, che appena gli

si teneva lo spinto, tanto era languido e finito di forze
,

onde già più non s’arrischiarono a tormentarlo, per non
ucciderlo ne’ tormenti. Anzi, perchè più durasse penando
nella lunga morte a che già l’aveano destinato, il lascia-

rono quietare, e rimettersi per alquanti dì nella prigio-

ne: dopo,
i
quali, una sera gli mandarono denunziare per

un lor messo , che per lo seguente dì s’apparecchiasse a

morire. Giubilò a questa nuova il sant’uomo
,
e gli si vi-

de nel volto e nelle affettuose parole che disse : fra Pai—

tre, dolendosi, di non aver nulla, con che rimeritare un
sì caro suo benefattore, come chi gli portava l'annunzio

della grazia da lui tanti anni desiderata, e cerca con un
sì lungo viaggio. Poi dimandollo, E di che morte? E que-
gli, Che della fossa, penosissima sopra ogni altra: al che
il P. Marcello disse le parole di Cristo, Spiritus quidem
promptus est, caro autein infirma: poi recatosi un poco
in sè stesso, ripigliò, La fossa: non sarà che per tormen-
tarmi; perchè ho a morire di scimitarra: il che poi si ri-

seppe per confessiou del medesimo clic l’udl.

29.

È messo nella fossa
,

e il quarto dì trattone, muore decapitato.

Quell’ultima notte della >sua vita
,

gli passò tutta con
Dio in orazione, e in delizie di spirito, oltre a quanto
inai ne provasse. Le guardie, che, conforme allo stile «li

colà, il veggliiavano
,
nc videro cose nuove, c tali, che

dove non temessero du’ Governatori contandole, diceva-

no, che cagioncrchhono gran maraviglia: e pur vi fu al-

cun* d’essi, che corse a darne ior parte, non senza infinito

loro stupore,1 venendo alila carcere, e vergendolo sospeso

in aria per estasi, e luminoso: Fatto il Mercoledì, quat-

tordici d’Ottobre deli i(i3^,
,

un'ora avanti il meriggio,
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il Vennero a trar di prigione
,

e condurlo alla Tossa , fat-

tagli già, per riverenza di lui, rinettarc da ogni immon-
dezza. Egli avca indosso del suo ;abito religioso non al-.

tro, che una vestièciuola, accorciatagli fino al ginocchio:’

nel rimanente ignudo. Prima d’avviarlo, gli raserò mezzo

il capo dalla parte destra, 1 altro mezzo, e mezza la faccia,

impiastrarono c tinsero di color rosso; ignominia grandis-

sima, solita usarsi solo co’ più soleuui e pulitici malfatto-

ri, per così metterli più in veduta e in beile del popolo.

Come altresì fu
,

l’appiccargli alle spalle un cartello a

modo di bandiera, scrittavi la sentenza in questo tenore:

Xongunsama Impcrador del Giappone
,
per mezzo de’ suoi

Governatori Fidasaca Gliibara e Babasaburò Saicmon

,

manda giustiziar con la fossa quest’uomo sciocco, in pena

d’esser venuto a predicare in questi Regni una legge stra-

niera
,
contraria a quelle di Sciaca

, d’Atnida
,
e de gli al-

tri Fotocbi del Giappone. Venga ognuno a vederlo, aiìin

che sia esempio di terrore a gli altri. Poi, acciochè quella

Città rinnegata potesse per ispaveuto suo concorrere e

intervenire a tutto lo spettacolo del condurlo e del chiu-

derlo nella fossa, senza udirne parola
, che la tornasse a

coscienza e pentimento della sua infedeltà, gli posero nella

bocca una mordacchia di ferro, tutta spinosa di punte,

che gli rendeva impossibile l’articolar voce cbc s’intcn-

desse. Finalmente, legategli le mani e le braccia dietro

le spalle, e a un de’ manigoldi raccomandato il capo d’un

lungo capestro messogli nella gola , il fecero salire a ca-

vallo, e intorniato d’una gran comitiva d’ufficiali, soldati,

e carnefici , il condussero per le più celebri vie di Nan-

gasachi, che tutte eran gremite di popolo tratto a veder-:

lo: e ne fu da ammirare il silenzio, non inai udito simile

al condursi di niuu’altro reo: tanto glie li rendeva rive-

renti Taverne udito cose oltre all’ordinario grandi ,
e l’an-

dar ch’egli faceva cOu gli occhi in cielo, e tutto con lo

spirito in Dio. Solo all'entrar che fece nella strada, che

chiamano Iendo , abitata da’ Portoghesi
,
che quivi l’at-

tendevano
(|
perchè i Governatori avean loro sotto gravi,

pene vietato d’aec.oinpaguarlo
,
uè (arglisi incontrò ..altro-

ve), calò gli occhi > c chinò la lesta vèrso loro tre voltò'

Digitized by Google



ifiB l'imperio ni iOXONOliN

salutandoli , e supplendo con l’allegrezza e serenità del

sembiante quel che gli era tolto d'esprimere con la favel-

la. Così giunto al colà tanto celebre Monte Santo, vera-

mente degno di questo nome, per lo si gran numero do’

Religiosi, e laici. Europei, e Giapponesi, che il consa-

grarouo col lor sangue, fu fatto scendere del cavallo, e

consegnato a' carnefici, perchè il legassero com'era biso-

gno per sospenderlo nella fossa. Ciò fu
,

oltre a' piedi

,

onde l’aveauo a sospendere capovolto, dargli alcune stret-

tissime volte di fune intorno alla vita, iu più parti, affin

che, come altrove abbiam detto
,
le viscere stravolte pre-

mendolo , e'1 sangue correndogli tutto alla gola e al capo,

non lo spedisser sì tosto, ma penasse più tempo a morire.

Ciò fatto, e toltagli la mordacchia, egli si volse a’ Gover-
natori , e rendè loro grazie di quanto avean fino allora

travagliato per lui: poi soggiunse: E potrete ora intende-

re, quanto sia grande il Dio che adorano i Cristiani
, e

quanto santa e da pregiarsi la vita che aspettano dopo
questa: e proseguiva dicendo: ma i Governatori non gliel

consentirono, ordinando a’ carnefici di spacciarsi, e chiu-

derlo nella fossa: il che fecero incontanente, e vel calaron

dentro fino alle ginocchia, quivi turando eoa le due ta-

vole già per ciò congegnate. Stettevi da mezzo il Merco-
ledì, fino a verso la sera del Sabbato, toccando del quarto

dì , chi scrive più e chi manco ore: nè intanto mai fu os-

servalo in lui pure uu leggier movimento del corpo, senon
in quanto cacciava da sè de gl’importuni ufficiali e soldati

che l’istigavano a rinnegare, e subito il trarrebbono dalla

fossa: o rendea grazie a quegli che di e notte il vegghiava-

uo a vicenda, e tal uni inostravan d'increscer loro del suo
patire, e'1 domandavano, se di nulla abbisognava, offe-

rendogli spontaneamente a dargli bere acqua , cioè la mag-
gior consolazione e l’unico refrigerio che dar si possa a

un simile tormentato. Egli a tutto rispondeva, che no;
Nulla desidero, uulla mi manca: io suno in Paradiso, ln-

seiatcmel godere in pace; e della vostra pietà, Iddio ve

ne rimeriti. O chiamasse suo paradiso il patire per così

alta cagione, o il sentirsi nell'anima piemia tosa delle de-

lizie 'di colà su, o l’nuoe l’altro insieiinv Cerio a uie pare.
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che a fin di lasciargli la mente più sgomberata e più fi-

liera all’esercizio del contemplare
, Iddio operasse in lui

quella novissima maraviglia, di non gli correre il sangue

a riempirgli il capo, ingrossandolo sformatamente, con ca-

gionarsene stupidità al celabro, e dolore: cosa tanto in-

fallibile ad avvenire a gli altri
, che cosi pendono capo-

volti, che l’andarae egli solo esente, fu stimato miracolo.

Passati i tre dì interi
, e alcuna poca cosa del quarto, non

sarà da maravigliare, che le guardie, cercandone, il tro-

vassero ancor vivo, se ci raccorderemo del P. Saitò Pao-

lo, che sette, e del P. Antonio de Sosa ,
che nove di vi

penarono a morire, ma il desideravano morto perciò solo,

che il seguente di era in Nangasachi solennissimo, per
l’annovale memoria che vi si celebrava d’un so qual loro

Pagode o Idolo; c coll’avere un reo nel supplicio, la fe-

sta si profanerebbe. Perciò ne diedero avviso a’ Governa-

tori
,
e questi, per ispedirsene quel medesimo di

,
gli man-

darono troncar la testa. In sentir’egli svolger la fune on-

de pendeva, dimandò, a clic fare il traevano della fossa;

e rispostogli
,
che per tagliargli il capo, allegrissimo, Be-

ne sta, disse, facciasi in buon’ora. E qui al raddrizzarlo,

provò quello spasimo che altre volte dicemmo, del tor-

nargli le viscere, e in parte il sangue a suo luogo. Ingi-

uocchiossi, e in porgere il collo. Padre mio, disse, Padre

inio S. Francesco Saverio: e ciò in voce alta, udita anche
da’ Portoghesi accorsi a vederne la fine. Se fosse affetto

di divozione, invocandolo, o come alcuni han pensato ,

d’allegrezza , veggendolo ,
non se ne sa cosa da potersi cer-

tamente affermare. In questo il carnefice gli scaricò il

colpo sul collo: e con tutto il peso, e
r
i taglientissimo filo

delle catane, o scimitarre Giapponesi, che partono un’no-

mo a traverso, non vi fece altro che una appena conosci-

bile intaccatura: e poco più il secondo, che ripigliò con

maggior forza, accresciutagli dallo sdegno. Allora il car-

nefice, attonito e vergognato, gittò da sè la scimitarra
;

non, credendola tanto imparane ebe non bastasse a reci-

dere un collo, ma riconoscendo nel Padre una come vir-

tù da non poter’cssere ucciso. Ma egli, rivoltosi a lui con

un sembiante piacevolissimo, Figliuolo, disse, ripigliate
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quella catana, e quel che i Governatori v’han di ine or-

dinato, eseguitelo: con che il manigoldo potè, c a quel

terzo colpo gli spiccò nettamente la lesta. Di tutto ciò

v’cbbc tanti testimoni di veduta, quanto era il era nume-
ro de’ circostanti, Europei e Giapponesi: come altresì del

tremar che di nuovo fece la terra in quel punto che le

cadde sopra la sacra testa, c il busto. Già era morto vi-

ciuo a lui nella fossa quell’Andrea lebbroso, che l’accom-

pagnò, e seco fu preso nel bosco: nè altra particolarità

se ue conta, senon che nel suo corpo, e in quello del P.

Martello, furou provate le scimitarre d’alcuui, facendoli

in pezzi: poi gli arsero, e ne sparser le ceneri sul Tama-
chi, fiume, che corre presso a Nangasachi. Il dì seguen-

te, guastarono, infransero
,

e gittarono a consumar nel

fuoco quanto di cose sacre il P. Marcello avea seco, o glie

ne> trovarono nella funè : sola la miracolosa effigie di S.

Francesco Saverio, e le pillole, dentrovi alcuna cosa delle

sue sante reliquie, serbarono per inviarle al Xongun: nè

si sa che di poi ne avvenisse. Tal fu il glorioso fine del

P. Marcello, a’ diccsette d’Ottobre del ì6ìj., correndo

il trentesimo quarto auno dell’età sua, e dicennovesimo

della Compagnia. Uomo, nella cui anima Iddio e il Save-

rio tanto si compiacquero, quanto fecero in arricchirgliela

di que’ doni, e di virtù e d’opere maravigliose ,
che con

ragione l’han fatto celebre, e messolo a tutto il mondo in

istima
, d’un de’ più illustri e pregiati uomini di questo

secolo. Indi a non molto divulgatesi per tutti i Regni del-

l’Oriente, e di colà portate in America e in Europa, le

felici novelle del suo trionfo, di cui spettatori e poi testi-

moni furono i Portoghesi delle sei navi ch’erano in porto

a Nangasachi
,
celebrassi per tutto con quanto adoperar

si può in espressione di pari riverenza ed affetto.
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3o.

Trcntasette mila Cristiani d’Arima uccisi.

Il seguente anno iG38., se altro non se ne conta clic la

gran moltitudine de’ Cristiani ch’egli vide mettere a filo

di scimitarra
,
è il più sanguinoso che mai corresse da che

cominciò ad essere Cristianità in Giappone: ma se si cer-

ca de’ morti per l’espressa confession della Fede, in tanto

sangue di Cristiani, non ve u’è una stilla di martire: nè
in Arima, dove si fece la strage di che parliamo, nè al-

trove. Così affermano i Portoghesi , che da Nangasachi

tornarono'''a Macao il Novembre. E quanto al P. Cassui

Pietro, è fallo il contarlo fra’ coronati quest’anno, pcro-

chè i medesimi , al partir di colà
,

vel lasciarono vivo.

Or’è a dire dell’ultima distruzione di quell’infelice Cri-

stianità d’Arima; stata una volta infra tutte l’altre la più

generosa, poi, come tutte l’altre anch’essa vinta dal timor

de’ tormenti, e almen nell’estrinseco rinnegata. N’era Si-

gnore un bestiale Idolatro
, il quale

, fosse per odio della

Legge che aveano professata, e molti pur tuttavia se la

custodivan nel cuore, fosse per sua naturai crudeltà e a-

varizia, sentiva più del tiranno, che del principe. Le stor-

sioni iniquissime e intolerahili alla lor povertà, i servigi

continui a maniera di schiavi
,

il punirli
,
per ogni lieve

fallo, a sangue e a morte: e più pericoloso il richiamar-

sene al Xongun, che nocevole il tacere. Alla fine risen-

titisi, e preso consiglio e cuore dalla disperazione, si rac-

comandarono alle loro scimitarre, che sole potevano aju-

tarli: fermi, di più tosto morir da forti, che viver miseri

e vili, sotto il giogo d'una cosi barbara servitù. Un di

dunque appostato, si levarono a romore, trentascttc mila

di loro, e fra essi tutta Scimabara, e gridato lor Princi-

pe e condottiero un giovane di diciotto anni, ch’era del

sangue de gli antichi Re d’Arima, Sorpresero, e s’afforza-

rono in quel Castello, impossibile n viucere per assalto ,

che non costasse a’ nemici i venti per un di loro che ri mo-
risse. E già eran franchi, scuon aveano chi li contrastasse
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altro che il lor tiranno. Ma l’Imperadore ,
a cui , sen-

za intenderlo
, s’erano ribellati

,
sottraendosi dall’ubbi-

dienza d’un Principe suo vassallo, diè nelle smanie, che

tremante sotto a’ suoi piedi tutto il Giappone, senza sen-

tirsene un zitto che gli turbasse la pace, un’infelice an-

golo del Tacacu s’ardisse a far romor d’armi, e levarglisi

contro. E fatto un cenno , spedì loro sopra ottanta mila

soldati, a stringerli in assedio, e vincerli per istracca, se

non potevano per assalto. E così avvenne: che i male ac-

corti, si erano proveduti più alla difesa de’ nemici di fuo-

ri, che della faine dentro : onde fallito loro in brieve il

sustentamento bisognevole al gran popolo eh'erano, furon

costretti a preuder consiglio dalla necessità. E non fu già

di rendersi alla misericordia de’ nemici, ch’ella non v'é

in Giappone, dove le guerre, e molto più co’ ribelli, non
hauno altra fine, che vincere, o morire. Uscirono dunque
schierati in campo, e s’avventurarono alla battaglia, quan-

to meno in numero, tanto più forti, sì come quegli, che

combattevano non più per la libertà ,
ma per la vita

, e

la disperazione s’era loro volta in valore. E'1 provarono a

lor costo i nemici
,
col rimanerne sul campo oltre a ven-

timila uccisi: benché con altrettanta strage de’ Cristiani:

onde il rimanente, non potendo reggere contro a tanti

che li premevano, e in fronte, e da’ lati, rotti, e volti in

fuga, s'abbandonarono, e non vi fu più battaglia, ma so-

lamente macello. Perirono, senza remissione, quanti era-

no: e non però n’ebbe il vecchio lor Principe tanta alle-

grezza, per vedersi vendico de’ suoi ribelli, quanto dolo-

re, trovandosi mancati in un dì treutasette mila sudditi

,

da mugnerne, come faceva, i danari, il sudore, il sangue.

Questa infelice mossa de’ Cristiani d’Arima, cadde raira-

bilmeute in acconcio all’antico desiderio che gli eretici

Olandesi aveano, di cacciare in eterno via dal Giappone
i Portoghesi, e. rimanervi essi soli in signoria de’ Porti, e

del traffico. E seppero usar l’occasione sì accortamente

,

ehe senza spendere altro che moneta falsa, di bugie con

imagine di verità, venne lor fatto quel che per tanti anni

addietro non avean potuto, spendendovi un tesoro in mer-

catonaie e iu danari,; Or l’arte fu, persuadere a' supremi
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Governatori del Regno, e per essi al Xongnn, che i Por-

toghesi eran complici di questa ribellione: avervi tenuta

segretamente roano: ansi essi i primi consigliatili e som-
mossi a ribellare, e ne recavano in fede, l’aver que’ d’A-

rima nelle bandiere imagini sacre, e croci, e dare il no-
me alle ascolte, e invocare alto nella battaglia Gesù e Ma-
ria. E sopra ciò ripigliarono quella tante volte ricantata

calunnia, del valersi della Religione, per far non meno
a sè, che a Cristo, divoti i popoli che si convertivano :

dividerli da’ legittimi lor Signori, istigarli a prender l’ar-

mi contra essi, e conquistarne i Regni. Non bisognò altro

esame, che la semplice accusa, a far credere i Portoghesi

colpevoli, e venirne a sentenza. Adunati dunque in tendo

i sette del Consiglio di Stato, decretarono, di dar loro,

in perpetuo, bando da tutto il Giappone. Gli Olandesi

fedeli , e nulla curanti nè di Religione
, nè d’anima

,
ne

avessero i Porti
,
e il traffico. Sopra il presente fatto della

Cristianità d’Arima, si prendesse inquisizione a trovarne

gli autori: perciò, due Capitani Portoghesi, D. Francesco

de Castelblanco dell’anno passato, e D. Giovanni Pereira

del presente, comparissero all'esame,

olia ìi> ut i* > '
; . -il .n > ; i* ! •>;

3l.

I Portoghesi sbanditi in perpetuo dal Giappone. •>',

Morte del P. Cassai Pietro. •it i

, . , > '> .'•••
.

’
.

• . ' m i

Tanto avvenne quest'anno. Il seguente del 1639. si ri-

confermò, e si diede in publico il decreto, del commer-
cio disdetto in perpetuo alla Nazion Portoghese: e giunte

in porto a Nangasachi due navi del traffico, col Capitan

Maggiore Vasco Paglia d’Almeida, a’ quattro «l’Agosto

gli fu denunziato, e dato a portarne a Macao copia au-

tentica in due lingue e caratteri, Giapponese e Portoghe-

se, espressevi le cagioni che a cosi consigliare aveano

indotti i Governatori del Regno, e a cosi volere il Xoti-

gun. Queste erano in brieve: I Portoghesi
j
condurre e

mettere di nascoso in Giappone predicatori e maestri della

lor Legge; cosa vera un tempo, ma non da che fu lof
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divietalo, sotto pena di privarli del traffico: come altresì

falsa era l’altra, Portar di che vivere, mantenersi, e uffi-

ciare, a’ Religiosi che andavano occultissimi per Giappo-
ne: e niente meno la tersa. D’aver tenuta mano alla ri-

bellione della Cristianità del Tacacu. Seguiva poi la sen-

tenza: Al primo metter de’ venti, dian volta, e partano

quelle due navi: e intanto, nè compcrin nulla, nè ven-

dano, nè delle mcrcatanzie onde son cariche, faccian per-

muta, o altra qual si sia maniera di traffico. £ se in av-

venire arriveranno a porti, o spiagge, o dovunque altro

sia del Giappone , legni di Portoghesi
,
eziandio se con

f

irotesto d’averveli trasportati il vento, o gittati a rompere

a tempesta, e que’ legni, con quanto vi sarà dentro, s’ab-

bruccranno , e a gli uomini
,
di qualunque sian nazione

,

si torrà irremissibilmente la testa. Con tal sentenza sot-

toscritta da’ sette del supremo Consiglio, le due navi, al

pKmo vento, si ritornarono a Macao: quel che poi ne se-

guisse, il racconterein di qui a poco. In tanto è da vedersi

la fortunata morte del P. Cassui Pietro in odio della Fede:

benché tanto allo scuro, per la pochissima luce che ce ne
danno le memorie di colà

,
abbandonate d’osservatori, che

ne tenessero, e ne desser conto, che nè anche si sa di che

fatta ella fosse, nè in che dì appunto avvenisse. Questi

era naturai Giapponese
,
da una non so qual delle terre

della Signoria d’Omura. Nell’universale esilio del I fi
r 4-

cacciato co’ Padri nostri
,
passò dal Giappone alla Cina

,

poi di colà all’India
, dove parte rapito dalla divozione

,

parte anche spinto dalla curiosità di vedere il nostro mon-
do, si mise dentro terra, e giù per attraverso la Persia

,

venne sino a Gerusalemme: visitovvi que’ santi duoghi , e

prosegui il suo pellegrinaggio per sino a Roma. Qui sazio,

ol stanco che fosse di più girare
,
cercò riposo alla sua

vita, e vel trovò troppo meglio che non ispecava
,
chia-

mato da Dio alla Compagnia
,
in eui fu ammesso a’ venti

di Novembre del i6ao.
,
in età allora di trentatre anni.

Era sacerdote, nomo di provata virtù
,

e nello cose del

servigio di Dio, tutto cuore: onde richiamato da lui. al

Giappone in ajnto di quella perseguitata Cristianità, senza

punto atterrirlo, nè i patimenti e i pericoli di quel grati
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viaggio d’oltre a diciotto mila miglia di mare, nè le orri-

bili maniere d’uccidere i Ministri dell’Evangelio che già

si cominciavano a praticare in Giappone
,
domandò

, e dal

General Vitellescbi ottenne di ritornarvi. Così novizio di

poco oltre ad un’anno e mezzo, partì di qua per Lisbona,

a’ sei di Giugno del ventidue: poi di colà il seguente A-
prile, per l’India, e Malacca, e Cina, e giù alle Filippine:

e già del trenta era in Luban ,
isoletta infelice

, senon in

quanto gli era commoda a tragittarsi di ceda al Giappone,

trasformato in abito di marinajo, o per meglio dice , in

galeotto da remo : nel qual mestiere stentò la vita due an-

ni: Tanto gli ebbe a costare la grazia dell’entrare in Giap-

pone, a spargervi prima in ajuto de’ Fedeli il sudore, poi

in onor della Fede il sangue. Grande fu il numero de’

rinnegati che tornò a penitenza, massimamente di quegli

die si cran per debolezza renduti al tormento delle bo-
glic.nti acque del monte Ungcn, nel qual salutevole uffi-

cio, e in ciò che altro operò per quanto ebbe di vita,' gli

servì maravigliosamente il non esser riconosciuto
,
dopo

sedici e più anni d’assenza
,
più che se fosse colà forestie-

re: e l’avere, come paesano, i modi proprj , la lingua, le

fattezze di naturai Giapponese, e l’abito, e'1 mestiere co-

me uno del volgo. Così andava, tanto più sicuro, quanto

men guardato, conversando in publico, per torre alle in-

finite spie il sospettar di lui, e osservarlo in privato. Ma
conte solo a Dio sono le fatiche e l’opere del suo aposto-

lico zelo in servigio di quella Cristianità; cercandone alla

scoperta per tutti i Regni
,
dovunque n’era residuo : fin

cheipublicato il bando del dovere ogni uomo portar pa-

lese in sul petto l’imagine del suo idolo, e il marchio

della sua Setta, perde il potere oramai più andar franco,

e mostrarsi in publico, come avanti. Così tanto fàcile k

scoprirsi,' quanto obligato a nascondersi, iliè ne gli occhi

•alle spie, e nelle mani a’ soldati, da’ quali condotto in

ferri alla" Corte di Iendo
,

ivi fu fatto morire a grande

strazio di tormenti, il Luglio del trentanove ,
in età di

cinquantadue anni, e della Compagnia dicennove.

in . a e -i<
‘

• ci -, • • • .
.

‘ •• :V
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32 .

Ambasciadori di Macao al Re del Giappone

,

condannati a morte.

Quel che ora sieguc con l’anno i64o., centesimo della

Compagnia, ed ultimo di questo Libro
,
non è cosa no-

stra, onde io, per ragione d’istoria, sia in debito di rife-

rirlo , aia di solamente accennarlo, per quel che di poi

ne seguì, deH’aprirsi a’ Padri la porta molti anni chiosa,

all’inviarsi dalla Cina al Giappone. Ma il debbo a’ meriti

che la Marioli Portoghese ha con la Compagnia , e singo-

larmente la Città di Macao , alla cui liberalità la Mission

del Giappone è in buona parte tenuta
,
del sostenersi che

lece per lo corso di tanti anni
,
traendone il con che man-

tenere gli Operai che colà faticavano in servigio della Fe-

de. Il fatto dunque memorabile
,
quanto alcun’altro clic

mai per l’addietro avvenisse in Giappone, è il seguente :

e piacenti cominciarne il racconto, con quello stesso prin-

cipio che gli diede, scrivendolo distesamente, il P. Anto-
nio Rubino, Piemontese, Visitator di quella Provincia, e
poi tre anni appresso gloriosissimo, per lo supplicio della

fossa che sosteunc in Nangasaclii. Arrivò, dice, a questa

Città di Macao la nuova che s’aspettnva dal Giappone ;

la quale, se non fu tale quale si desiderava, fu però mol-
to più lieta c felice di quello che si sperava. Quel che si

desiderava era, che venisse di nuovo rimesso il commer-
cio antico fra questa Città, e'1 Giappone, della seta che
i Portoghesi vi mandano ogni anno utile lor navi, il ri-

torno ddhu quale, era gran copia d’argento, che arrivava

ài più delle volte a tre milioni di scudi. Ma Iddio bene-

detto aprì un'altro commercio molto più ricco, della terra

col Cielo. Aspettavano nuove di gran guadagni temporali,

e si trovarono ricchi de’ tesori del Paradiso, Aspettavano

argento, < e vennero pietre preziose d'iuustitnabil valore,

llaec mutatio dexterse Excelsi
,
che sa cambiare le mani

come Giacobbe, e convertire in corone di gloria le speranze
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de’ beni caduchi. 11 caso fu, che partendo da questa

Città il Giugno passato quattro Ambasciadori, ad effet-

to di rinnovare il commercio che i Giapponesi aveano
proibito a’ Portoghesi, ritrovarono in Giappone le porte

del cielo aperte, per le quali entrarono trionfando con
palme di vittoria nelle mani, e corone sul capo: e furono

ricevuti con grandissimo trionfo da tutta la Corte del cie-

lo, fuori d’ogni lor pensiero e speranza. Non volle Iddio,

che il Re barbaro ricevesse questi felici Ambasciadori con
festa e apparato, come si costuma ricevere tutti gli Am-
basciadori de’ Principi

,
perch’egli stesso volle riceverli

con altro più maestoso trionfo nella gran Corte del cielo:

e cosi restò questa Città più onorata e ricca , che se in

essa fosse entrato tutto l’argento del Giappone. Cosi egli,

e assai più cose del medesimo argomento
, cb’è lodarne

la Città di Macao, c non punto oltre a quello che le si

doveva per merito. Poi ne incomincia il racconto, che di-

vulgato da altri in più lingue, e ristretto in brieve, è il

seguente. Tornate dal Giappone a Macao le due navi, che,

come poco avauti dicemmo, furono spacciate da Nanga-
sachi, con la giuridica denunziazione in iscritto del com-
mercio disdetto in perpetuo a’ Portoghesi

,
gl’interessati

si raunarono a consigliarsi del come rimetterlo; e vinto

in prima il partito, del doversi in ciò operar tostamente,

e non dar tempo a gli Olandesi di stabilirsi in possesso

,

si decretò
,

di spedire a nome della Città un’ambasceria

al Xongun, c cou essa dargli buona ragione, del giusto e

leal procedere de’ Portoghesi
, e sgannarlo delle mal cre-

dute calunnie : e rinnovar sotto publica fede le antiche

convenzioni e promesse, c ristabilire il traffico tanto ne-

cessario a Macao, quauto utile al Giappone. Così ordina-

to, si scelsero da tutto il corpo de’ cittadini, quattro, per

età, per senno, per isperienza del trattar Giapponese, sì

come stati colà più volte in carichi di rispetto , e molto

più per divina elezione, i migliori a ben condurre l im-

presa; e furono, Luigi Paes Paceco, Rodrigo Sancez de

Paredes, Simone Vaz de Pavia
(
non Paiva

) , e Gonzalo

Monterò de Carvaglio: il primo, nato in Cocin
,

e d’età

intorno a sessantotto anni: gli altri tre in Portogallo,

Unitoli, Giappone, lib. V. 12
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c d’oltre a cinquanta: avean figliuoli, e i due di mezzo, mo-
glie ancor viva. A’ ventidue di Giugno di quest’anno i64o.

si misero alla vela sopra un Cho ben corredato, e fornito

d’ogui bisognevole sustentamento per vivere un’anno : e

sono i cho una cotal foggia di nave propria di quell’O-

riente, e si veleggiano con istuoje. Con esso gli ambascia-

dori andavano sul medesimo legno altri settanta, ufficiali

di nave, semplici marinai, soldati, interpreti, paggi, ser-

vidori, e schiavi: tutti insieme un miscuglio di gente bian-

ca e nera, di sedici nazioni e lingue fra loro diverse: on-

de sarà forte da maravigliare
,

e riconoscerla operazione

dello Spirito di Dio, appresso il quale non v’è Scita, nè
barbaro, servo, nè libero, quando in tanta diversità di

patrie, d’origini, di costumi, di condizioni, d’età, vedrem
tanta unione di cuori, in porgere tutti insieme per la cou-

fession della Fede il collo alla scimitarra
,

sessantun di

loro, a’ quali in Giappone fu dato ad eleggersi, o il rin-

negare, o il morire. E già, mercè della pietà c del buono
esempio de’ quattro Ambasciadori

,
tutti gli altri

,
prima

di mettersi in mare, s’eran netti da ogni peccato con la

confessione, e fortificati contro alla morte col Pane della

vita, che tutti presero al sacro altare: e in quanto durasse

il loro andare fino al ritorno, tutte le Religioni, e'1 popolo

di Macao, continuarono ad offerir per essi orazioni, e voti,

e publiebe penitenze: vero è, che principalmente a fine

d’impetrar buon succediinento all’ambasceria, si che ri-

tornassero con la tanto desiderata riunione del traffico :

ma Iddio accettò i lor priegbi per troppo più di quel che
valevano, tal che essi medesimi l’ebbero a ringraziare di

non averli esauditi in quel che volevano, poiché tanto più

d’ogni desiderabile ben terreno fu la gloria che per essi

ne tornò, anche alla medesima loro Città. Con si buono
accompagnamento navigando gli Ambasciadori

,
vinsero

gran pericoli d’affondare, e singolarmente una formidabil

tempesta, per cui il misero legno doveva irreparabilmente

sommergersi, se portava altra gente, che quella guidata da
Dio a fare una fine troppo più gloriosa. A’ sei di Luglio

entrarono in porto di Nangasachi, e vi dieder fondo, rim-

petto a quel famoso, e già più volte nominato poggetto ,
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«letto il Monte, o Colle de’ Martiri, e iu vederlo vi s’iu-

chinarono, e recitarono le Litanie di N. Signora, pregan-

do lei, e que’ tanti' e sì generosi Cavalieri di Cristo, che

colà avean data la vita per la confession della Fede
, a

bene scorgerli, e prosperare la loro entrata iu quel Porto.

Quivi appena ebbero afferrato, e furon loro incontro da
Nangasachi due barchette a remi, sopravi ufficiali, sol-

dati, e interpreti, a dimandarli. Che uomini erano; on-
de, e a che fare venivano; e che robe portavano. Fu lor

detto, che Portoghesi , e di Macao, non mercatanti, ma
Ambasciadori al Xongun, per la restituzione del traffico.

Con tal risposta, e con lettera, che lor fu data, della Città

di Macao al Governatore di Nangasachi ( ch’era tuttavia

quel Babasaburò Saiemon de gli anni addietro), le due
barchette voltarono. Dopo un lungo aspettare, ne sopra-

venner due altre assai maggiori, e meglio armate, con
alcuni de’ Reggitori del popolo, e Ufficiali della Camera,
a dimandare, quanti uomini avea la nave; e che armi; e

più altre cose, delle quali sodisfatti che furono pienamen-
te, s’avvicinarono alla poppa, e ne tolsero il timone, e

rimorchiando la nave, la trassero assai più dentro il Por-

to, fino a piè di quella nuova strada, o serraglio in isola,

che già dicemmo fatta dal medesimo Governatore, a ri-

cettarvi e chiudervi i Portoghesi, e quivi la lasciarono iu

guardia a varj legni, con soldatesca in arme. 11 dì seguente

tornati, ne scavalcarono e tolsero tutta l'artiglieria, e ogni

altra maniera d’armi: e lasciativi a custodirla solo otto

marinai, gente nera, con ordine d’avvicendarli, cambian-

doli ogni settimana, tutti gli altri condussero ad abitare

nel sopradetto serraglio, o per meglio dirla, prigione,

chiusine i cancelli alle bocche , e postivi due corpi di

guardia, gerite d’Omura, a vegghiarli: nè passava dì, che

non ne facessero una diligente rassegna ,
riconoscendoli

,

e contandoli a un per uno: non perchè ne temessero come
altri ha scritto: perochè i Giapponesi, nell’onore dell 'ar-

mi alterissimi, non sono uomini da spaurire di gente dis-

armata, ben chiusa, e poca, e appresso loro in opinione

di vili, perciochè merca tantalio : ma per sicurarsi, che non
v avesse fra loro alcun Religioso sotto altro abito, che si
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l’amicizia, e'1 commercio, e fatto caso di Maestà, se

niun di loro osasse navigare a’ suoi Regni
,

eccoveli ri-

tornati col pr’^no 'vento. Che ragione da credersi potreb-

bono allegarne in iscusa? L’ignoranza no: che ne fu spe-

dila loro per due navi in iscritto autentica la sentenza.

Dunque null’altro, che un’intolerabile ardimento. E per-

riochè gli Ainbasciadori ben si giustificarono
,
dicendo ,

che, il venire per traffico era lor divietato, nè per traffico

eran venuti: cercassero tutta la nave, e se v’avea un filo

di seta, gli avessero per ricreduti: ma Ambasciadori, che

si mandano fino a’ nemici
,

qual legge si può intendere

che li divieti? Appunto (ripigliarono i Delegati) l’amba-

sceria vostra medesima vi convince rei, convincendosi

falsa. E perchè altro v’ha l’Imperadore disdetto il com-
mercio , che solo in risguardo alla vostra Legge ? di cui

perchè non vuole in Giappone predicatori
,
non vi ci vuol

voi che ve li conducete: Or le vostre lettere
,
ridoman-

dano il commercio, e non promettono quello, senza che

mai noi riavreste, di non condur Padri , nè portar loro

onde vivere. Dunque elle non son cosa del publieo, la cui

fede sopra ciò non si obliga, ma traccia e finzione vostra.

Non era malagevole il rendere buona ragione anche di

questo, se la ragione avesse luogo da operar nulla appres-

so chi non era venuto con podestà di condannare, o as-

solvere, secondo il giusto dovere de’ meriti, ma solamente

d’ucciderli, suppostili già rei prima d'udirli. Perciò, meu-
tr’essi allegavano le cotnmessioni date loro dal Publieo, e

le lettere di credenza che ne aveano dalla Città di Ma-
cao, la cui fede potevano impegnare, come, e quanto lor

parca convenirsi , e più altre cose in evidente pruova del

vero, i Delegati nc ruppero il ragionare, e colpa, o non

colpa, di che essi non erano arbitri, vennero a quel che

loro appartenea per ufficio,’ di condannarli. Fattisi dun-

que venire avanti due già perciò apparecchiati, commiser

loro di leggere in alta voce la sentenza del Xongun , sot-

toscritta da’ sette Consiglieri di Stato , e Reggitori della

gran Corte, a’ tre della sesta Luna, che quest’anno 1640.

cadde ne’ nostri ventun di Luglio. Era in due lingue
, e

in amendue fu prpnunziata, prima Giapponese, c di poi
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Portoghese; la quale in nostro volgare è la seguente. Per
esser molte e gravi le colpe commesse nel promulgar che
si è fatto per molti anni la Legge cristiana .in Giappone,
contra i bandi e le strette proibizioni del Re , egli l’anno

passato severamente vietò il venir qua di Macao nè na-

vilio, nè gente, ordinando, che se, in dispregio di questo

suo editto, ardissero d’inviarne alcuno, la nave fosse ab-

bruciata, è quanti in essa venissero, condannali nella te-

sta; e il mandò loro denunziare distintamente per capi.

Or senza verun risguardo al contravenire in ciò a’ coman-
damenti del Re, han qua inviata una lor nave: con che
si son renduti meritevoli d’esser gravemente puniti. In

oltre : benché in voce promettano di non condurre al

Giappone Predicatori della Legge cristiana, le lettere del-

la Città non ne dieon parola: tal che avendo il Re inter-

detto cotal loro viaggio solo a cagion della Legge, e non
favellandosi d’essa ,

appar manifesto
,
questa ambasceria

esser tutta fingimento e frode. Dovrebbonsi dunque quanti

sono tutti gl’inviati qua da Macao, uccidere, senza dar

remission della vita a niuno: nondimeno, quanto alla na-

ve, ella s’abbruci, e tutti i suoi principali, e capi, siano

decapitati, e similmente gli altri che gli accompagnarono.

Solo, a fin che vi sia chi porti di ciò novelle a Macao ,

e a tutti i suoi Regni ,
si serbino in vita alcuni pochi di

lor servigio, gente di basso affare
,
e si rimandino a Ma-

cao. E se per avventura da questo di in avanti manderan
più navi al Giappone, sappiano, che a qualunque porto

approdino, tutti irremissibilmente saranno uccisi. Letta

questa sentenza, si tacque dall’una parte c dall’altra, fin

che i Delegati batterono l’una palina all'altra; al qual se-

gno già concertato, s’avventarono sopra gli Ambasciadori,

e i quindici loro compagni ,
altrettanti manigoldi quivi

lor dietro appostati, e tratte fuori le funi che si teneva

n

nascose, con un grande urto li sospinsero in terra, cias-

cuno il suo, e si diedero a legarli. De gli Ambasciadori
,

chi si richiamò di quell’onta ,
chi allegò la santa ragion

delle genti violata, e chi disse altre cose , ma nou v’era

chi le udisse. Furon loro strette le mani addietro alla

schiena, e le braccia fra il gomito e la spalla, e cou un

4
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capo della medesima fune data loro una Volta intorno alla

gola , si corta
,
die non potevano abbassare un poco le

mani senza distringerla, e affogare. Nel medesimo tempo,

e modo, si legarono i rimasti nel primo e nel secondo

cortile: il che fatto, la metà di loro furon menati a chiu-

dere in istruttissimo carcere, e postevi guardie a vegghiar-

li. Poi , tra d’essi
,
e de’ Portoghesi sostenuti in palagio ,

si cominciò da un’ufficiale a sceglier que’ pochi che si

doveano rimandare. Ma cercaudosi d’un Piloto, a cui com-
mettere quel viaggio, e dimandati perciò Portoghesi

,
e

Castigliani, se fra loro v’avea a chi desse il cuore di con-

durre uua barchetta quinci a Macao ( trattone solo il Pi-

loto venutone con la nave), non v’ebbe chi per camparsi

la vita a ciò si offerisse: fin che, tacente ogni altro, il

Capitan Domenico Franco, rivoltosi a Mannello Fernan-

dez , Non sapete voi, disse, e ben carteggiare , e prendere

con l’astrolabio l’elevazione del polo ,
c l’altezza meridiana

del sole ? Quegli rispose precisamente ,
che si

,
senza al-

tro aggiungere, onde mostrarsi con più desiderio di por-

tar la vita a Macao, che di lasciarla in Giappone. E non-

dimeno fu destinato a passarvi, e datigli in ajuto il Con-
tramastro Cinese, il Cerusico, e lo Scrivano, e per ciur-

ma, nove altri
,
Negri la maggior parte

,
e schiavi ,

non
iscelti

, ma presone alla ventura ogni quarto ,
secondo

l’ordine, con che, fin dal primo lor giuugere a Nangasa-

clii
,

gli aveano allistati. A questi
,
in tutto tredici

,
per

divisa da gli altri, affissarono su le spalle uua carta bian-

ca; oltre al guardarli in carcere separato, ma vicino, e in

veduta de’ sessantun loro compagni, messi tutti insieme

in un’altra prigione; quegli però, come questi, similmente

legati, senza punto allentar loro la fune, che bassando le

mani, e traendola, gli strozzava. Fatto sera, portarono di

che ristorarsi a gli uni e a gli altri, una povera cena:

ma de’ sessantuno eletti, non v’ebbe chi degnasse spen-

dere in servigio del suo corpo quel brieve tempo ,
nè

prender ristoro allroude che dal Cielo per l’anima. Cosi

passarono tutta la notte vegghianti, senza mai intermet-

tere or’uno, or’uu’altro esercizio di pietà e di spirito. Can-

tar tutti insieme inni e salmi in rendimento di grazi*
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a Dio : domandarli mercè e remission de’ peccati: inrocnr

la Reina de gli Angeli
,
c chiederle il suo ajuto. Poi ognun

da per sè in silenzio orare: chi meditando la Passione e

Morte del Salvatore; chi la sua propria vita in fin da fan-

ciullo, raccordandone i falli, e traendone atti di penti-

mento, c lagrime di vero dolore, c chi apparecchiando

quel che fare e dir dovesse nell’andare alla morte, nell’of-

ferirlesi, nel riceverla: in fine ognun secondo gli affetti

che più forte il moveano. Indi riaccommunarsi
, e farsi

animo a dar fortemente la vita per Dio, e per la Fede :

nel che
,
come già la morte vicina gli avesse tutti ugua-

gliati, per fino gli schiavi, i Negri, i Cafri, gente di sua

origine la più bestiai che sia, predicavano, e facean cuore

a’ lor padroni, e questi ad essi , e ciascuno a tutti: mas-
simamente gli Ambasciadori

;
de’ quali Rodrigo Sanccz

,

per lo tanto dire ora’ compagui, animandoli, or’a Dio,
benedicendolo in mille diverse forme, con sempre un’in-

tensissimo ardore di spirito, arrocù, e smarrì del tutto la

voce. Oltre poi al digiuno, tanto ben seppero adoperare,

che venne lor fatto di prepararsi alla morte con un’altra

da tutti desiderata e non men giovevole penitenza. Ciò fu,

sgroppar co’ denti a un de’ compagni la fune, perochc
ella era grossa, e poteva ben addentarsi : e questi, sciol-

tegli le mani e le braccia avvintegli dietro, sciolse di poi

tutti gli altri, e denudatesi le spalle, ciascun con la sua

propria fune onde prima era legato
,

si diè una crudel

battitura, accompagnata di voci e di lagrime di teneris-

simo affetto.

Digitized by Google



LIBRO QUINTO l85

33 .

Sessantun Fedeli di sedici diverse nazioni

decollati per la confession della Fede.

S’abbrucia la nave in che vennero gli Ambasciadori

,

con quanto v’era dentro.

Quel che avvenne de’ salvati a portar la nuova
de’ compagni uccisi, a Macao.

Feste fatte in Macao
alla nuova de’ scssantuno decapitati.

In cosi fatti csercizj li trovò il sol nascente de’ tre d’A-

gosto, e il Maestrato della giustizia ebe li vennero a trar

di prigione
,
con esso una comitiva d’oltre a seicento uo-

mini in arme . e gran numero di manigoldi
,
gente d’O-

mura la maggior parte; non fidandosi il Governatore de’

proprj di Nangasachi, per l’antico amore che quella Cri-

stianità
,
avvegnaché rinnegata

,
pur tuttavia conservava

alla Nazion Portoghese. Trassero in prima i tredici da sal-

vare
,
e postili alquanto in disparte

,
poser loro in su la

schiena, sì che soprastesse al capo, una banderuola, con-

trasegno di reo, ma bianca, per dimostrare eh'erano gra-

ziati. Poi condussero i sessantuno, e legatili di buona fu-

ne più strettamente che jeri, gli ordinarono in fila, li ri-

conobbero
,
e contarono a un per uno : e le lor bande-

ruole portavano scritta in Giapponese sentenza di morte.

Ciò fatto
,
straordinaria cortesia fu l’offerir loro alcun po-

co cibo da ristorarsi
,
c prender forze

,
per lo viaggio di

colà fino al luogo dov’eran soliti uccidersi i condannati :

ma lo spirito suo dava a ciascuno forze di vantaggio

,

non che bastevoli al bisogno, e niun volle prender cibo,

salvo un Benedetto di Lima Cardoso , che in segno di

particolare allegrezza ne gustò un pochissimo. Questi era

giovane di dicennove anni
,
di nazion Portoghese, di pro-

fessione soldato, e di cuore generosissimo. Àvea dati in li-

mosina alle guardie quasi tutti i suoi panni, imitato dalla

maggior parte de gli altri, e restato egli scalzo, in cami-
cia, e mutande: e perciò anche ammirato da’ Giapponesi:
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e molto più quando il videro uscir dalla fila
,
e messosi

ginocchioni avanti de’ tredici, chieder loro in atto di gran-

de umiltà perdono, se mai in nulla gli avesse offesi; indi

tornarsi a rimettere nel primiero suo luogo. Eran già ac-

conci per la partenza, quando trassero avanti gl’iatcrpreti,

e un di loro fermatosi incontro a’ sessantuno
,

disse in

Portoghese a voce alta, Se v’era niun di loro, che vo-

lesse cadere
(
cosi chiaman colà il rinnegar la Fede ) ,

il

Governatore, per ispecial concessione avutane dal Xongun,
gli farebbe grazia della vita. Questa voce racconsolò tanto

que’ valorosi uomini, che come fosse quivi allora sceso di

Cielo un'Angiolo in apparenza visibile ad offerir loro una
corona di gloria, ne giubilarono per allegrezza : e si levò

in risposta un grido universale di tutti , Vengano i car-

nefici, le scimitarre, la morte. E Simone Vaz un de’ quat-

tro Ambasciadori , stato fino allora malinconico
,

torse

perchè a lui pareva, e non senza ragione, di non morir

tanto per la Fede di Cristo, come per lo temporale inte-

resse della sua Città; rasserenandosi tutto
,
c gridando ,

Or via, disse, lontano da me malinconia e lagrime. Ora
si moriamo spontanei

,
e di propria volontà

,
per mante-

nerci Fedeli a Cristo , e alla sua santa Legge : moria

m

dunque allegri, perchè il così morire è beato: e da quel

punto, il fu singolarmente fra gli altri. Non sodisfatti di

questa generale offerta gl’interpreti
,
ripigliaron da capo ,

per commcssione datape loro dal Maestrato, e ricomincia-

rono a tentarli a un per uno, offerendo, massimamente a’

giovani più disposti a rendersi
,

oltre alla vita , un ricco

presente in danari. V’è memoria delle risposte d’alcuni, e

non vogliono trascurarsi, perchè sono reliquie, si può di-

re, di gente santa. Quel Simone Vaz, della cui nuova al-

legrezza ora dicevamo
, fece al tristo interprete un viso

brusco, e, A me, disse, barbaro, tu fai una sì empia di-

manda ? Non sai che sto fin da ora vedendo il mio Signor

Gesù Cristo, è la gloria dove m’aspetta? Quellaltro, Be-

nedetto de Lima Cardoso, mostraudo, per beffa dell'istiga-

tore, rallegrarsi alle sue parole, Si, disse, io caderò, ma sol

quando spiccatami la testa darò giù in terra col busto. Al
contrario un giovane di ventitré anni, per nome Francesco,
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di nazion Cinese , tutto grave

,
e da vero , Io

,
disse ,

son Cristiano, e per Cristo morrò. Sol mi duole, che per
si degna cagione una vita è poco. Avessi io dunque cin-

quanta vite
,

cosi volentieri morrei per Cristo cinquanta

volte. Ma pur fra tanti forti ve n’ebbe un debole. Era Ca-
fro, e schiavo; e alla vita e a’ danari largamente offertigli

se cadeva, sospirò il meschino: e messi gli occhi in terra

come in atto di risolvere , non rispondeva. Stavagli, per

voler di Dio, a canto un’altro anch’egli Cafro, che avve-

dutosi del suo vacillare, e voltosi verso lui, E là, disse
,

compagno: clic è ciò che tu taci, e pare che stii in forse

di renderti ? Deh per Dio raccorditi de’ ladronecci che
abbiamo fatti insieme, e de’ tanti altri nostri misiatti. E
quando mai più ci verrà una cosi bella occasione di scon-

tarli tutti, e con si poco, com’è il nostro vii sangue? Mi-
ra il cielo

,
e le ricchezze della sua gloria , e quella vita

immortale e beata : altro che la misera e brieve di qua.

Noi ci siam su la via, e pochi passi ci restano ad entrar-

vi. Cosi appunto disse quel buon ladrone, e guadagnò il

compagno, che, tutto riconfortato in Dio ,
levò la testa

,

e ributtò l’empia offerta. Non proseguiron gl’interpreti a

dimandar singolarmente a tutti, perchè gittavano le pa-
role

,
senza coglierne altro

,
che propria confusione. Ma

poco appresso, su l’ultiroo avviarsi tornarono la terza vol-

ta con maggior forza di voce a rifare a tutti insieme la

dimanda , del rendersi
,
e cadere

;
e con altrettanta voce

fu lor risposto, A che tenerci più a bada, e gittare il tem-'

po? Menateci a morire. Ed era questo un concerto di voci,,

veramente maraviglioso: perochè, per non dir de’ maggiori,

v’avea di molti giovani di dicennove, dicesette, sedici, e

undici, e un’Antonio Cinese fanciullo d’otto anni, schia-

vo dell’Ambasciadore Monterò
,
battezzato in Macao po-

chi di prima di mettersi in mare, e appena cominciato a

vivere in Cristo
,

già maturo a morire per Cristo : sup-

plendo la grazia dello Spirito santo quel che mancava al-

l’età e al giudicio naturale. In fine , tale e tanta in tutti

era l’allegrezza e la generosità dell’offerirsi a morir per la

Fede, che gl’interpreti seduttori, e rinnegati, ne rimaser

compunti, e uno d’essi, per nome Antonio Carvaglio ,
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piangeva a cald’occhi , e mutato linguaggio
,
già più non

s’adoperava a sovvertirli
,

anzi a riconfermarli nella loro

costanza ,
c proponimento di morir per la Fede

,
di che

egli non sapea rendersi degno. Disperato dunque il po-

terne guadagnar veruno
,

gli esecutori ordinarono d’av-

viarsi : il che mentre fanno
,
gli Ambasciadori rivoltisi a’

tredici
,
Riferiscano

,
dissero

,
e sicn di noi testimoni in

Macao
,
che tutti moriam volontarj

,
e congelatissimi per

per la coufession della Fede, come veri figliuoli di Santa

Chiesa. E ben chiaro ne aveano il testimonio della tri-

plicata loro confessione
,
e dell’allegrezza che loro appa-

riva nel volto. Andava iunanzi il publico banditore, gri-

dando quel medesimo che portava scritto in una bandiera

levata in asta
,

cioè la sentenza del Xongnn in carattere

Giapponese. Seguiva uno stuolo d’armati : poi i scssantuno,

e prima i quattro Ambasciadori
,
condottiere di tutti il

vcnerabil vecchio di sessantotto anni Luigi Paes Paceco :
—

dopo essi, i dodici Portoghesi, e due Castigliani schietti

e altri due misti di sangue Indiano: poi il rimanente, sol-

dati
,
marinai , servidori

, e schiavi alla rinfusa. Tutti a

capo scopertogli Ambasciadori in mantello, la maggior

parte de gli altri in camicia, e scalzi, dati già nella car-

cere, come dicemmo, i loro abiti in limosina alle guar-

die. Ciascuno aveva al fianco soldati, e il suo proprio ma-
nigoldo

,
che il teneva per lo capo della fune

,
ond’era

strettamente legato. Seguitavano i tredici, il Maestrato, e

una moltitudine d’uomini in arme. Tutta Nangasachi era

tratta a vederli : e non che niuno osasse svillaneggiarli

,

com’è consueto di fare a’ rei , che anzi v’era un mara-

viglioso silenzio per malinconia , e se così vogliam dire di

rinnegati, per divozione. Avrebbon voluto avvicinarsi, e

dar loro alcun’affettuoso conforto, ma neanche dalla lun-

ga s’ardivano a salutarli
,
per nou dar sospetto di non es-

sere ben bene rinnegati. Quel che poterono, fu, porre a-

vanti gli usci delle lor case urne d’acqua, e tazze per rin-

frescarli, se alcun di loro ne abbisognasse: così mostrando,

com’era lor conceduto, il buono affetto che non potevano

esprimere con parole. Or l’andare de’ sessantuno, era, se-

condo i diversi loro sentimenti
,
diverso

,
ma in tutti di
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riguardevole apparenza. Chi orava

, chi tutto in silenzio

teneva gli occhi in cielo, chi confortava il viciuo
, e chi

predicava la Fede a’ Gentili , e la penitenza a’ rinnegati :

che a niun fu vietato il farlo, cosa senza esempio in que-

sti ultimi tempi. Alle nove del dì
,
che sono le tre ore

innanzi al meriggio, giunsero al Monte Santo, a cui rim-

petto eran surti quando ivi preser porto , e
r
l riverirono

,

come sagrato col sangue di tanti valorosi mantenitori del-

l’onor di Dio
, e della Fede, ivi in diverse maniere uccisi,

non sapendo di doverlo anch’essi rendere più reverendo

col loro. Quivi inginocchiatisi
,

vi baciarono affettuosa-

mente la terra
,

poi rittisi
, furono spartiti in tre mezze

lune. Nella prima, gli Ambasciadori, e gli altri delle Na-
zioni Portoghese e Castigliana : nella seconda

,
il rima-

nente senza ordine: c colà un poco in disparte , ma loro

in fronte , i tredici
,
che sol doveano esser quivi spetta-

tori , e poi in Macao testimoni della lor morte. Tutto il

monte, che sovrasta a quel piccol colle, e
r
l piano intorno,

e
f

l mare, che da tre lati il bagna, era coverto di popolo,

accorsovi , non solo da Nangasachi
,
ma dalle contrade a

molte miglia d’intorno. £ qui in più alte voci ,
e con le

più vive espressioni che possa in tal punto un’anima pie-

na di Dio, si rinnovarono i generosi afTetti di quella beata

schiera di sessantuno
,

già ordinati in campo
,

e in pro-

cinto di battaglia, e sì vicini alla corona come al carne-

fice , che avean da lato
,
e la dovea lor porgere nell’atto

di tome la testa. E bello sopra ogni credere era quel non
mai più udito concerto

,
di tutte insieme le tante e cosi

strane lingue
,
quante quivi eran nazioni fra loro diverse,

usando ciascuno in quell’ultimo la propria e naturai sua

favella, nel confessar la Fede, e nel predicarla, nell’invocar

Dio
, e benedirlo, e offerirglisi

,
come varie erano le ope-

razioni del medesimo spirito in ciascuno. L’ambasciadore

Rodrigo Sancez , chiamatosi innanzi un de gl’interpreti

,

il dimandò tre volte, se così era veramente, ch’egli fosse

condannato a morire per la confession della Fede cristia-

na
,
potendo andar libero col rinnegarla? e rispostogli tre

volte
, Che sì : soggiunse egli altrettante ,

Ed io muo-
jo perciò contentissimo. Tanto era in questo valoroso
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Gentiluomo il desiderio di morir per la Fede, che come si

suole d’alcun grandissimo bene, che eccessivamente e lun-

go tempo s’è bramato, poi sopraviene improviso, avendo-

lo, non gli parea vero. Contava la moglie sua al P. An-
tonio Rubino

,
che quando il buon Rodrigo si lavava la

faccia, solea prendersi il capo con ambe le mani, e dire,

O Iddio! e quando mai sarà, che una scimitarra Giappo-

nese mi tronchi il collo, e metta a’ vostri santi piedi que-

sto mio capo, in pruova dell’amor che vi porto, in testi-

monio della Fede che professo ? E gliel meritò non meno
la sua vita, che i suoi desiderj. Ogni Domenica invaria-

bilmente si communicava. Digiunava tre di d’ogni setti-

mana, e di questi il Venerdì e'1 Sabbato in solo pane ed
acqua. Avea spesso in dosso il ciliccio, spesso alla mano
la disciplina: e uomo ch’era di negozj più che di lettere,

rendea maraviglia il tanto che sapea delle cose di Dio e

dell’anima : e sì dolce gli riusciva il ragionarne, che vi si

perdeva, e v’avrebbe, senza avvedersene, consumati i dì e

le notti intere. Così appunto ne scrivono. Or quanto a gli

altri: Ve n’ebbe alcuni, che scordatisi di loro stessi, tut-

tavia predicavano a’ circostanti
, nè se ne rimasero

, sì fu

loro troncata la parola e la testa a un medesimo colpo.

Fra questi, Manuello Alvarez, Mastro della nave, prose-

guì fino all’ultimo spirito quel medesimo suo fervore e

zelo, cpn che, durante tutto il viaggio dalla carcere fino

colà,>avea continuo predicato: sapendo per avventura al-

cuna cosa favellar Giapponese. Questi anche, uscito dalla

sua fila, andò a tor via dall’altra, e a canto a sè mise un
suo schiavo Ballala

,
giovine in età di sedici anni

,
per

confortarlo, come fece, fin che se ne vide la testa a’ pie-

di
, e ne credette sicura l’anima in cielo. Finalmente

,
a

un cenno de’ Reggitori, i manigoldi trassero le scimitarre,

e come quasi ciascuno de’ condennati aveva il suo pro-

prio, a un medesimo tempo furon tronche a tutti le teste:

fuor che solo a’ quattro Ambasciadori
,
che moriron per

mano d’un solo. Ma questi, o gli si rintuzzasse il filo della

scimitarra nel taglio de’ primi tre, o egli avesse debile il

braccio, a finire il quarto, ch’era il buon Luigi Paes Pa-

ceco, convenne replicare il colpo tre volte. Mai da che la
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Fede eDtrò la prima volta in Giappone, ella non vi trion-

fò con tante nazioni insieme
,
e di si diverse condizioni

,

per età
,
per natura

,
per costumi, per grado. V’erano Por-

toghesi
,
e Casigliani

,
Indiani puri

,
c misti col sangue

Europeo , Papanghi ,
cioè nati in Luzon delle Filippine

,

Cinesi, anch’essi schietti, e misti , Cafri d’Africa
, Mala-

vari communi
, e Ballali

,
Aceni della Samatra

,
Malai di

Macao
, Bengalesi ,

Canarini di Bardes, e di schiatta Nairi,

e de’ nati delle Isole Macazar sotto l’Equinoziale
, e Ti-

mor, e Solor, e Giava, che ne stanno più oltre. Di tutti

insieme questi
, ventiquattro avean moglie

, e i più d’essi

figliuoli: ventisci «'erano schiavi, bianchi, e negri, e

Q
uesti massimamente, mal costumati, barbari, nella Fe-
e o novelli, o rozzi, e d’animo vile. Finalmente, la mag-

gior parte nel più bel fior dell’età, contandosene trenta-

cinque, che non passavano i trenta anni, e molti di loro

i venti. Perciò ebbe ragione un’interprete rinnegato
,
di

voltarsi a’ tredici
,
e dir loro

,
Ridicano in Macao , che

martiri di tanta generosità non si son veduti mai per l’ad-

dietro. Morti che furono
,
nè gli spogliarono ignudi

,
nè

provaron ne’ lor corpi le scimitarre, com’è consueto de
gli altri

,
ma quivi medesimo li lasciarono in guardia a’

soldati. I tredici
,
ricondotti al palagio della ragione

, e

quivi in forma giuridica domandati, se avean co’ proprj

occhi veduto troncar le teste a que’ sessantuno loro com-
pagni

;
e se fedelmente il riferirebbono in Macao; furon

quindi menati al lito del mare
,
a vedervi ardere la lor

nave. Ma prima ella fu ricaricata dell’artiglieria e dello

armi già trattene al suo primo arrivo: poi di quant’altro

si trovò nelle case di quel serraglio isolato, dove i Porto-

ghesi abitavano: per fino i mantenimenti da vivere, e l’o-

ro, c l’argento, al valore d’otto mila ducati : tutto
,
veg-

genti i tredici
,

fu gittato alla rinfusa dentro la nave
, e

messole fuoco, onde tutta arse, senon solo quel mezzo gu-

scio che rimaneva sott’acqua , il quale
,
perchè portato

dalla marea non desse a qualche costiera di colà intorno,

e servisse ad alcun’uso, il profondarono in alto mare. Era
già notte ferma

,
onde fino al dì seguente si differì il ri-

condurre i tredici a palagio, a confessare d’aver veduto il
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lor legno
,
parte arso , e parte abbissato, senza restarne

scheggia, nè altro, in memoria che mai vi fosse; soggiun-

gendo il Governatore
,
Sappiano dunque i Portoghesi

,
e

voi loro il direte , che non vogliam da essi nè argento
,

nè oro, nè mercatanzia, nè nulla: e si son date al fuoco

per fin le vestimenta e i panni tutti de’ sessantuno jeri

decapitati : affinchè ognuno intenda
,
che i Giapponesi non

vogliono ajutarsi del loro: e sol questo ne vogliamo
, che

ne stian lontani, e non vengano a cercar di noi, più che

se non fossimo al mondo. E ciò si da vero
, e si ben com-

preso anche da’ mercatanti di Nangasachi, corrispondenti

de’ Portoghesi, che dovendo questi inviar loro da Macao
una gran somma di denari

,
de’ quali erano in debito

,

non v’ebbe uomo
,
che s'ardisse, non che a ridimandar-

li, ma nè pur solo a farne memoria. Quindi furon con-

dotti a riveder le teste de’ lor compagni
;
e le trovarono

nel medesimo Monte Santo, o de’ Martiri come altresì il

nominavano, conficcate in tavole, e distinte in tre ordi-

ni: da per sè le quattro de gli Ambasciadori
,
poi quelle

de gli Europei
,
poi dell’altre nazioni : e in fronte aa esse

ritto su un’asta un gran cartellone, distesavi la sentenza.

Nè bastò che sol le corressero con un’occhiata: furon co-

stretti a riconoscerle a una a una
,
e nominare di cui era

questa
,
di cui quella

,
dall’un capo all’altro. Quivi mede-

simo fu lor mostrato un gran serraglio di tavole , tutto

chiuso e smaltato di loto, fino alla cima, e lor detto, ivi

essere i tronchi di que’ sessantuno, le cui teste erano colà

conficcate: c in fede di ciò, udissero come il dicea quello

scritto, che soprastava al comignolo del serraglio, in una
gran tavola sostenuta da un palo , e subitamente un’in-

terprete il dichiarò. Diceva, chi e quanti erano ivi dentro

sepolti: onde venuti, e a che fare in Giappone: perchè ,

e di cui ordine uccisi. Fosse quello scritto in memoria
del passato, e all’avvenire avviso, che da quanto mondo
vede e riscalda il Sole (forma lor propria da ingrandire)

Cristiani non vengano al Giappone. E sia il Re Filippo ,

sia il nostro Dio , o Sciaca , il loro , se contraverranno ,

sarà lor niente meno tronca la testa. Tanto disse l'inter-

prete: dal che appare, che gli eretici Olandesi, che aveau
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porlo franco in Giappone, non andavano in conto di Cri-

stiani. Ciò fatto, i tredici furon condotti all’aulico serra-

glio de’ Portoghesi , e quivi dati in guardia a’ soldati d’O-

tnura
,

fino al mettersi de’ primi venti per lo ritorno a

Macao. E già s’apprestava un legno, piccolo, c debole alla

gran fcrza de’ venti che tempestano que’ due mari del

Giappone e della Cina: pure il Piloto Alvarez, e i com-
pagni, vollero anzi questo, che una delle cinque gran na-

vi che gli Olaudesi arcano in porto a Firando, offerta loro

dal Governatore di Aangasachi, con promessa di farli por-

re a Macao. Il dì prefisso alla partenza fu il primo di Set-

tembre, nel quale si diedero alla vela
, con bastevole so-

stentamento, e una patente reale, se tra via s’avvenissero

in Olandesi , o Cinesi
,
per andar franchi da essi

, mo-
strandola. Ma altri nemici non isccntrarono, che il mare,

e i venti
,
che orribilmente li combatterono. Ebbero tre

Tifoni addosso, con quelle furiose tempeste in che met-
tono il inare : e non fu maraviglia , atteso il loro troppo

affrettato partir dal Giappone; (piando le tramontane an-

cor non erano mitigate col beneficio della stagione. Ben
fu maraviglia , e grande

, il camparne un Piloto , che

mai non avea comandato, e conduceva un legno di forma

a lui pellegrina , e bisognoso d’arte particolare per beu
volgerlo a prendere il battimento dell’onde. Ruppero set-

te timoni, tre portati da iNangasachi
,
e quattro posticci

,

e di tal lavoro qual potea farsi andando sottosopra in tem-

pesta
,
e con maggior necessità di far tosto, che bene. Pu-

re ,
ajutandoli iddio, uscirouo d’alto mare, e si pittarono

alle costiere della Cina, onde venner giù terra terra, va-

lendosi delle braccia co’ remi
,
per non fidarsi a’ pericoli

della vela, in veliti dì furono in porto a Macao : tal che

dicevano, non v’esser memoria d’altra nave , stata sì sol-

lecita al partire , e pur sì presta al giungere : mercè de’

Tifoni in poppa
,
che con lo spingerli a precipitare

,

così li fecero correre. All’entrare in porto ,
riconosciuti

per uomini dell’ambasceria, tutta la Città attonita fu loro

intorno a dimandar nuova de gli altri; e intesone fedel-

mente il vero, fu cosa di maraviglia veder che più valesse

in tutti l'allegrezza del guadagno che la Fede avea fatto

Bili ioli, Giappone, lib. F. 1 3
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di tanti morti generosamente per essa , che il dolor della

perdita d’ogni speranza, di mai più ristorare il commer-
cio col Giappone, onde tanti arricchivano, c tutti, almeno

in parte, si sustentavano. Le mogli
, i figliuoli

,
i parenti

de’ sessantun decollati, non che vestir bruno, o compian-

gersi della lor morte, che anzi comparvero, quanto il più

ad ognun fu possibile, in abiti ricchi c gai: e le lor case

tutte in luminarie e musica: poi s’adunarono il Capitolo

e il Governatore del Vescovado
,

il Capitan Generale di

quella piazza, tutti i Superiori delle Religioni
, e il me-

glio della Città
,
a consigliar de’ publici onori

,
con che

si dovea festeggiar il trionfo di que’ beati lor cittadini
;
e

fu quanto si può far dentro a’ termini de gli statuti ec-

clesiastici; dimostrazioni di pietà nelle chiese
, e di giu-

bilo per la città : nel che ebbero buona parte i Cinesi

,

che ne’ sessantuno contavano dicesette della lor nazione.

Finalmente il Capitolo e la Città in corpo visitarmi le

mogli e i figliuoli de’ quattro Ambasciadori, a dar loro il

buon prò della gloria de’ mariti e padri. Con gli altri Por-

toghesi
,
passò il medesimo ufficio in lor nome un Procu-

ratore a ciò destinato
;
e similmente col resto

,
un Padre

della Compagnia , cui stanno in cura i convertiti di

J
ualunquc altra nazione , chiamato per ciò

,
Padre de’

iristiani.

Qual fine avesse un’altra assai più solenne ambasceria,

clic s’è di poi inviata fin da Lisbona al medesimo Impc-
rador del Giappone tuttavia regnante, perch’ella cadde

oltre di qua a sette anni, lo scriverne non s’appartiene a

ine, che in questo del 1640. già sono al centesimo della

Compagnia, fin dove ho preso a compilarne l’istoria. Sol

mi rimane a dover tuttavia proseguire nell’ambasceria di

quest'anno, quel che ne succedette alle cose nostre: ed ò,

che il P. Antonio Rubino, Visitator di quella Provincia ,

veggendo
,
per molti anni avvenire

,
senon in perpetuo

,
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spiantato il commercio ili Macao col Giappone, e per

Conseguente, assoluta la Compagnia dal timore di nuocergli,

e dal divieto ebe perciò avevamo ila’ Portoghesi
, d’in-

viar colà nostri Operai, applicò subito il pensiero a ten-

tar quanto fosse all’umana industria possibile
,
per ria-

prire la strada al passaggio de’ nostri in Giappone. Se-

guasene poi quel che fosse .più in grado a Dio, o d’acqui-

stare anime alla Fede predicandola, o di perdervi i Pre-

dicatori morendo per la Fede
;
che altresì era di forse non

minor gloria a Dio, e onore alla Chiesa. In questo tempo
viveano in Giappone, o per meglio dire, non si sapeva

che fosser morti , tre nostri Sacerdoti
;
due Giapponesi

,

cioè i Padri Conisci Mancio
,

e Solchimi Martino
;

e il

P. Gio. Battista Porro : avvegnaché di quest’uomo aposto-

lico, delle cui non men fruttuose clic grandi fatiche, du-

rate tanti anni, dovrà il Giappone avere eterna memoria,

le più certe nuove che se ne aveano, erano, ch’egli rima-

nesse abbruciato vivo in una Terra, che tutta fu messa a

fuoco, non s’è mai ben saputo nè da chi, nè se per ca-

gion della Fede, o d’altro. De’ due Giapponesi, Martino

e Mancio, s’avea per costante, che pur tuttavia vivesse-

ro: nè fuor che questi, v’era iu tutto il Giappone Reli-

gioso di niun’altro Ordine: a tanta estremità d’Operai a-

vea condotto quella Chiesa la diligenza de’ persecutori iu

cercarli, la fierezza in ucciderli, le mille arti in chiudere

ogni strada al sopravenirne de’ nuovi, e la sagacità, in ,

subito giunti, averne la traccia, c, cercandone, rinvenir-

li. Or quegli che il Visitatore Rubino nominò per inviar-

visi dalle Filippine , furono in prima , egli medesimo;
che dall’essere Supcriore volle trar questo frutto, di poter

comandare anche a sè stesso, senza aver chi si opponesse

a contendergli una grazia, che poco gli pareva farla ad

altrui, e non poterne egli essere a parte. Poi seco i Padri

Alberto Micinski Polacco, Diego Morales Spagnuolo, Fran-

cesco Marches nato in Nangasachi di padre Portoghese, e

di madre della schiatta de’ Re di Bungo, e Antonio Capc-
ce Napolitano. Questi cinque Sacerdoti, presa la via di Ma-
nila, passarono felicemente al Giappone, e più felicemen-

te dal Giappone al cielo, per via di lunghi c orribilissimi
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tormenti, fino alI’ulLimo supplicio della fossa e del fer-

ro ,
sostenuto fortissiinamentc in Nangasachi il Marzo

del i 6'43. Nel qual medesimo anno, altrettanti nostri,

per quella stessa via di Manila , seguendoli
,
penetrarono

in Giappone. Ciò sono i Padri Pietro Marcbes nuovo Pro-

vinciale, Francesco Cassola
, Giuseppe Chiara

,
Alfonso

Arroio, e il F. Andrea Giapponese; de’ quali chi avrà a

scrivere il segarli vivi che dopo altri tormenti si fece in

una puhlica strada di Iendo, e il tornarli, quasi spiranti,

alla carcere, e quivi la morte di tre di loro, e il fine de

gli altri due, riserbati a vivere, ma in una più pericolosa

specie di morte, per essere in tanto nata al Xonguu una
figliuola; dovrà distinguere il netto vero, dal falso, tra-

mischiatovi ne’ loro Diarj da gli Eretici Olandesi.
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I.eclor, advertc, in elogiis virorum illustrium
,
quos liis

liistoriis cotnplcxus sutn, nonnulla me obiter attinge-

re, qua? sanctitatem ipsis videantur adscribere
: per-

stringo nonnumquam aliqua ab iis gesta, qua:, cuna

vircs humanas supcrent, miracula vidcri possa» t, prae-

sagia futurorum, arcanorum manifcstationes, revelatio-

ncs, illustrationes, et si qu® sunl alia hujusmodi; be-

neficia itera in miseros mortales eorura intercessione

divinitus collata : demum uonnullis sanctimoni® ,
vcl

martyrii sideor appellationera tribuere. Veruni b®c
omnia ita meis lectoribus propone

,
ut nolim ab illis

accipi tamquam ab apostolica Sede exainiuata atquc ap-

probata
,
sed tamquam qu® a sola suoruiu actorura fide

pondus obtineant, atque adeo non alitcr quam huma-
nam historiara. Proinde, apostolicum sacr® Congregatio-

nis S. R. et universalis inquisitionis Decretimi anno
i6a5. editura, et anno 1 634- confirinatum, integre at-

que inviolate
,

juxta declarationern ejusdera Decreti a

sanctiss. D. N. D. Urbano Papa Vili, anno i63i. fa-

ctam, servar! a me, oranes intelligant; nec velie me, vel

cultura aut venerationem aliquam per has meas uarra-

tiones ulli arrogare, vel fàmam et opinionera sane ti ta-

tis aut martyrii inducere seu augere, nec quidquarn

t'jus existimationi adjungere, nullumque graduin làcere

ad futuram aliquando ullius beatificationem vel cano-

uizationera aut miraculi comprobationem
;
sed omnia

in eo stata a me relinqui
,
quem seclusa bac mea lu-

cubratioue obtinerent, non obstaute quocumque lon-

gissimi teuiporis enrsu. Hoc tam sancte profiteor, quara

decet eum, qui saneta: Sedis apostolica: obedientissimus

baberi filius cupi!
, et ab ea in omni sua iuscriptione

et actione dirigi.

Daniel Barlolus
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Agostino Tzunocami sconfitto in battaglia c preso 111. 358

Decapitato con gran mostre di pietà e generosità cristiana 367

P. Alessandro Valegnani. Sua patria: vita nel secolo : chiamata alla

Compagnia: virtù, c partenza per l’India con carico di Visi-

tatore I. « 3(r

Fortezza d’animo in vincere le contrarietà che ebbe in Lisbona 1 4°
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Come istruisse quaranta compagni che conduceva all’India L
Sua navigazione fino al Giappone

Ordine ebe quivi diede alle cove della Compagnia

Battezza il Re d’Arima

Gli riacquista il Regno, che tutto si converte alla Fede

Dichiara le Costituzioni, e stabilisce i modi da usarsi confacevoli

al Giappone

Emenda un disordine nel vestire

Fonda Scminarj di giovani nobili in Bungo

Onori fattigli da Nobunanga

Si abbocca col Re di Tosa cristiano, e il consola

Ragioni che l’indussero a procurar l’Ambasceria de’ Re Giappo-

nesi a Roma
Con quanta prudenza e modestia l’ordinasse

È inviato dal Vicere dell’India ambasciadorc a Taicosama Re
del Giappone in servigio della Fede

Sua generosità e zelo dell’anime

Riconcilia con la Chiesa il giovane Re di Bungo apostata

Solenne entrata che fece in Meaco a presentarsi all’Impcradore

Atti della sua ambasceria al medesimo

Come presentasse le lettere e i doni del Papa a’ Principi Giap-

ponesi che gl’inviarono ambasciadori

Suo zelo e prudenza nel punire certi violatori della chiesa di

Nangasachi li.

Qual memoria duri di lui in Macao della Cina

La sua ambascerìa a Taicosama calunniata

Procura un Vescovo al Giappone, e un Collegio a Macao
Ristora la Cristianità abbattuta da Taicosama in Giappone

Sua infermità e morte III.

Carichi di governo avuti

Opere in servigio della Fede e della Compagnia
Quanto la Compagnia gli debba

Sue virtù e doti dell’animo i4a. fino a

Alfonso Duca di Ferrara. Suoi onori a gli Ambasciadori Giappo-

nesi L
P. Alfonso Gomez. Sua prigionia e morte II.

P. Alfonso Gonzalcz. Sue fatiche, e fruito nella conversione del

Regno d’Arima L
Ambasciadori Giapponesi a Roma. Ragioni ebe indussero il P. Y»-

legnani a propor tale ambascerìa

Giudicio fattone da gli Astrolaghi

Chi fosser gli eletti, e da chi inviati

Prudenza e modestia del P. Valegnani nel bcn'ordinarnc la ve-

nuta

Quanto, c perchè fosse calunniata da alcuni

•Al

•Ai
I fio

i56

liia

i6ì

i6£

169

)4S

a5G

aG6

a74

347
35o

363

365

3jc

38

1

23

i3j

181

>21

3a8

>34

i25
38

•Al

l55

3i8

36i

61

366

a7a

a73

114
a77
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Navigazione loro da Nangasaehi a Macao L 378
A Malacca con pericolo d’annegare 380
A Cocin a83

Cortesie loro usate dal Vicere Mascaregnas in Goa 386

Navigazione da Goa a Lisbona 387
Come fosser quivi ricevuti

. 389
E in Evora dall’Arcivescovo D. Tcotonio di Braganza 391
E in Villavizzosa da’ Duchi di Braganza 393
E in Madrid dal Re Filippo II. 393
E in Alcalà 397
E in Livorno e Pisa dal Gran Dnca Francesco 398
Loro entrata in Roma

,
e ricevimento nella Casa professa del

Gesù 3oo

Un d’essi infermo è ricevuto privatamente dal Papa 3o3
Solenne loro entrata in Roma, c abito in che andavano 3o4
Ricevimento nel publico Concistoro 3o6
Lettera d’ubbidienza del Re di Bungo al Papa 3o8

Sentimento di Gregorio XIII. in riceverli 309
Doni che gli offersero 3n
Affetto suo verso D. Giuliano infermo 3 ia

Sisto V. succeduto a Gregorio quanto gli amasse 3 i3

Gli arma solennemente Cavalieri 3«4
Il Popolo Romano li fa Cittadini, e Nobili 3 16

Inviti che ebbero da altri gran Principi al partir di Roma 317

Come ricevuti in Ferrara da) Duca Alfonso 3 ig

• E in Venezia e per tutto lo Stato 3ao

E in Mantova dal Duca
, c dal Principe 3a6

E in Cremona, e Milano 3ag

E in Genova 33 1

E di nuovo da Filippo IL, da D. Teotonio
,
c dal Cardinal’In-

fante in Lisbona 33a. 333

Con quanta stima delle cose della Chiesa partissero d’Europa 334

Navigazione, e perìcoli fino a giungere a Mozambiche 339
E quinci a Goa ' 344 - 345

Son fatti Ambasciadori del Vicere dell’India al Re del Giappone 347
Si stampa la narrazione intera del lor viaggio in Macao, e perchè 3iii

Arrivano al Giappone
;
come ivi accolti 353

In che stato vi trovarono la Cristianità 355

S’inviano all’Imperadore 356

Visitati da’ Re Giapponesi con grand’utile della Fede 35g
Solenne loro entrata in Meaco • 364

Doni che offeriscono all’Impcradorc
,
e come da lui accolti 367

Utile che la Fede trasse da questa seconda ambasceria 377
Solennità con che si presentarono i doni dal Papa mandati a’

Re che gl’iuyiarono l’Ambasceria 38 1
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r quattro Ambasciadnri si fanno Religiosi nella Compagnia L 384

Ambascerie delle Filippine al Giappone con qual successo IL 3 1 3. IV. 3u3

Ambasciadori Portoghesi al Xongun fatti uccidere essi e lor gente,

scssanluno in tutto, e ciò per non voler rinnegare V. ì93
F. Ambrogio Fcraandcz. Sua prigionia per la Fede IV. 4®
Sua morte di patimenti nella prigione p8

Andrea cicco. Sua gran virtù
,
c patimenti, de’ quali muore in car-

cere per la Fede 84
Andrea Pessoa Capitan Portogliele. Sua disgraziata morte com-

battendo co’ Giapponesi 111. 337. ec.

Anno 1633. Perchè chiamato in Giappone l’anno del gran marti-

rio iv. 145
P. Antonio Alvarcz. Sua morte 111. 787
F. Antonio Chiuni. Sua vita nel secolo IV. «33

Patimenti nella carcere i65

Morte nel fuoco 18S

P. Anton Francesco Crilana. Sua morte III. 463
P. Antonio Iscida. Sua prigionia per la Fede V. 13
P. Antonio Prcnestino. Atto di gran carità nel liberare uno dalla

morte con pericolo della sua vita L irn

P. Antonio Rubino. Suo racconto della morte per la Fede di ses-

santun venuti da Macao al Giappone V. 17G

Antonio Sanga già nostro. Sue virtù, e affetto alla Compagnia IV. «63

P. Antonio de Sosa. Sua vita c morte nella fossa in nove di di

tormento V. 55

D. Antonio Tellez. Sua liberalità verso S. Francesco Saverio e il

P. Mastrilli iaj

Antonio Toan rinnegato. Sua mala fine IV. 4

5

Anzuciama. Città, c Fortezza di Nobunanga; e cose notabili d’es-

sa L a38

Apostasia dalla Fede. Del Signor di Scicbi li

Di D. Costantino Re di Bungo II. 11S

D. D. Michele Re d’Arima III. 398

Di D. Sancio Signor d’Omtira 373
Di Toan Antonio nn de gli Antiani di Nangasachi IV. 4

o

D'Arachi Tomaso Sacerdote 65

D’un Cristiano che fugge dal fuoco, dove ardea vivo per la Fe-

de, ed è nondimeno ucciso «45

D’Arachi Riemou ne' tormenti : ed c ucciso ^ nè dà segno di

pentimento 111. 5o5

Di tre del medesimo Ordine che fuggon dal fuoco dov’crano

arsi per la Fede IV «QÓ

Di Fcizò, persecutore 378
Di quattro Portoghesi 4*4
D’una Maddalena stata prima forte a grandissimi tormenti 4$^
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Similmente d’un Miritele IV. 490
Di Cristoforo Ferreira V. 58

Di Paolo Nagata gii vicino a morir per la Fede dopo sei di di

tormenti IV. 568

D’otto Giapponesi che conducevano il P. Mastrilli dalle Filippi-

ne al Giappone V.

Forinola che si faceva recitare a’ Cristiani che rinnegavano IV. 555

Apostati ravveduti come si ricevessero a penitenza da’ Padri III. 5n

B

P. Baldassar d’Acosta. Sua pertinacia , in che
,
c come punita L 166

P. Baldassar de Torres. Cose avvenutegli in Ozaca presa da Dai-

fusaina III. 53o

Sua vita ed opere in Giappone IV. 4'8

Sua prigionia 431

Sua morte a fuoco lento 4a3

D. Bartolomeo Signor d’Omura privo de’ suoi Stati, c in pericolo

della testa L 43
Li ricupera con vittoria miracolosa 47- » Su

Ajuta a convertire alla Fede tutto il suo Stato d’Omura 5l

Sua santa morte II. £3

Battaglia con morte di venti mila sudditi del Re di Bongo L sai

Con distruzione e morte di Riosogi li. 56

Di Daifusama con Findeiori
,
c strage orribile de’ vinti 111. 5av

De gli Spagnuoli, c vittoria avuta nel Mindanao V. 1 35

Fra i Cristiani d’Arima c il Xongun con la distruzione di quelli «21

P. Benedetto Fernandez. Suoi gran viaggi, c fatiche in ajuto de’

Giapponesi IV. iar

Condannato alla fossa: sua vita e morte V. 42
Bocca d’inferno. Perché cosi detta ima fossa d’acqua bogliente nel

monte Ungcn IV. 474
Bonzi. Lor maestà ed eloquenza nel predicare L 197

Disputa fra due Sette d’essi, e castighi puhlici della vinta a35, III. 2jl£

Vita solitaria
,
c penitente

,
c vanità d’un Bonzo che si faceva

adorare >63

Un Bonzo si fa sepcllir vivo con gran solennità 1G6

Bonzi venuti per sovvertire il Regno d’Arima con che mal lor

guadagno II- 3lo

Uno mandato a sovvertire i Cristiani d’Arima, come schernito

fin dalle donne IH. 349

Similmente un’altro nel Regno di Fingo 5l

Bonzo come confuso da un Cristiano tentato di rinnegare 3n
Svergognato con uno spulo in faccia da una Principessa

,
che

volea sovvertire 4°^
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Bonzo predicatore convìnto in publico da un Cristiano III.

Bonzi entrano in Nangasachi, e vi portano l’idolatrìa IV.

Breve di Gregorio XIII- sopra l’entrar de’ Religiosi in Giappone II.

Breve di Paolo V. come poco avvedutamente promulgato in

Giappone III.

Bungodono persecutore. Sua orribil morte IV.

C

Cambacudono. Veggasi Taicosama che è il medesimo.

P. Camillo Costanzo. Primo fondatore della Cristianità di Giezo IV.

Sua vita e fatiche in Giappone aat).

Libri che compose io servigio della Fede

Sua prigionia per la Fede

Esame e vita nella carcere

Morte maravigliosa a fuoco lento

Canzuicdono. Persecuzione mossa da lui nel suo Regno, e successi

d’essa III. 3g. e

P. Carlo Spinola. Suo arrivo al Giappone

Sua prigionia per la Fede, c varie particolarità notabili di lui IV

Esame fattone in Nangasachi ec.

Condotto alla carcere di Suzuta, e sue consolazioni in entrarvi

Descrizione della nuova carcere in cui fu posto

E condotto dalla carcere di Suzuta a Firando, e perchè farvi

Correzione fatta da lui a un’Inglese Eretico, e a un Giapponese

apostata

Torna alla carcere di Suznta

Gran patimenti che soQcriva in essa

E infermità cagionategli da essi

Afflizioni d’animo
,
c consolazioni spirituali

Condotto a morire in Nangasachi. Cose notabili avvenutegli nel

viaggio 176. e

Arrivo al luogo del supplicio; e particolarità in esso

Ragionamento suo a’ Giudici

Muore arso vivo . .

Sua vita e virtù 107. fino a

Carità usata da’ nostri con que’ del Gaieon S. Filippo, come mal
- rimeritata r y II.

Castità difficile a osservarsi dalla Nobiltà Giapponese, l’atlerriscc

dal rendersi Cristiana L
Catechisti. Come si usasse da’ Padri l’eleggerli, e formarli IL

Chiese. Uua sontuosa fabricata in Meaco dal P. Organtino
, e per-

chè tale L
Pietà maravigliosa de’ Cristiani in lavorarvi intorno

Indarno contrastata da’ Bonzi
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Campata miracolosamente dal fuoco I. ao3

Dedicata solennissimamcnte ao4

Chiese de’ Cristiani non abbattute da un’orribile terremoto II. 200
Disfatte da Taicosama 3o3

Chiesa di Nangasacbi difesa dal fuoco maravigliosamente III. ag
P. Cristoforo Ferreira. Pruovasi èssere stato Provinciale V. 35

Sua caduta, ravvedimento, e morte 58. ccc.

Cristianità Giapponese. Come costumata a vivere santamente III. a5

Clero della Chiesa Giapponese quando cominciato a formare 100

Ciechi. Molto stimati in Giappone, c perchè I. 35
Cieco. Damiano cieco, sua vita e morte per la Fede III. ng
Tobia cieco, sue virtù, ec. I. 36

Cinquantadue abbruciati rivi per la Fede in Meaco tutti insie-

me IV. 87

Clemente Vili, vieta l’entrare in Giappone per la via d’Occi-

dente III. sor

Compagnia di Gesù. Gran fatiche, c gran meriti de’ primi che fon-

darono la Cristianità in Giappone I. 12. 24

Quanti de’ suoi sieno stati uccisi per la Fede in Giappone 17

Perchè contrastato da alcuni il suo operare in Giappone 31

Perchè calunniata l’ambasceria inviata dal Giappone a Roma 377
Con quanta divozione e affetto accolti quando arrivavano al Giap-

pone 97
Quali in virtù trovasse il I*. Valcgnani i Padri in Giappone 147

11 loro operare nella conversione de’ Giapponesi esaminato, e ap-

provato in Roma >5a

Di che, e come si sustentassero in Giappone a68. a 371

Cacciati in esilio da Taicosama II. g4
Non partono dal Giappone, e come in tal tempo si governas-

sero 98. i35

Come ordinate le cose d’essa in Giappone dal P. Valegnani i33. 3a8

Gran numero d’uomini che la Compagnia sustentava in Giap-

pone in servigio della Fede 187

Quali trovasse in Giappone il Vescovo Martinex gli operai nostri 304

Quanto piena di patimenti e pericoli fosse la vita de’ Padri in

tempo di persecuzione 1
IH- Ifi*

Come aiutassero i Cristiani in tempo di persecuzione 193. 3oi. 4^3

489. 535

Soccorrono in tempo di carestia i Cristiani dello Scimo 33

Come bcn’allevassero la Cristianità Giapponese a5

Fondano Spedali di lebbrosi 1*8

Ottantotto Padri esiliati per la Fede in Giappone 4®a

In Giappone. Qual modo di vita menassero in tempo di perse-

cuzione sotto il Xongun IV. 8

Giustificazione del lor vivere cd operare in Giappone a63
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Come acculato e caluuuiato il vivere e operare in tempo di per-

secuzione II. H7
L’ambasceria a Roma de’ Giapponesi I. 377
11 Breve di Gregorio XIII. in cui si commette alla Compagnia il

Giappone II. 1 54
Varie accuse date contra i Padri del Giappone alla Corte di

Spagna 173
Altre alla Corte di Roma, e lor risposte 178

L’ambasceria del Valegnani a Taicosama lEi

La presa dei Galeon S. Filippo, c quel che ne fcegul, come im-

putato a’ nostri , c convinto il contrario aa3

Giustificazione de’ nostri in Giappone contro le accuse portatene

in Europa dal Collado IV. 071

Congregazion Provinciale tenuta in Nangasachi li. 33i. 111. 4^8

Contesa mirabile di virtù fra due Confessori di Cristo prigioni
,

come decisa dal Vescovo voo

Conversioni di Principi e Re
,
per opera de’ Padri della Compagnia

in Giappone. De’ Principi d’Amacusa 1.

Di D. Andrea Re d’Arima, della Rema, cc.

Del Re di Tosa

Di IL Sebastiano figliuolo del Re di Bungo

Di D. Francesco Re di Bungo

Di D. Protasio Re d'Arima
,
e delle Reine madre e moglie

Del Re di Vomi
Di D. Costantino Principe di Bungo 11.

Di D. Grazia Rcina di Tango

Del Re d’Inga

D’un figliuolo del Re di Vomi, e due di Nobuuanga

D’un Cugino dell’Imperador del Giappone 111.

Di molti insieme

Corai. Sua descrizione li.

Avvenimenti dell’armi di Taicosama a conquistarlo

Due nostri andativi in Missione

Corralat tiranno del Mindanao vinto in battaglia da) Governator

V.delle Filippine

D. Costantino Principe di Bungo. Sua conversione e battesimo 11.

Sua apostasia, e persecuzione mossa a’ Cristiani

Suo ravvedimento

Privalo del Regno

Sua prigionia, vita penitente e morto

Croci. Solennità del piantarle, divozione verso esse

Discipline solite farsi loro intorno

Croci Giapponesi per uooidere i malfattori. Lor forma
Croci miracolose apparite in diversi luoghi del Giappone ,

e

presagi 371. 338.

L 363. II.

lor

III.

ali

61
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D

Ij.iibul o Tempio di Daifusama abbruciato 1(1. 3o

lJ.iifiis.iiiij. Clii fonie. E come fallo tutore del Re del Giappone

pupillo 11. 3ai

Favorisce la Fede, c si fanno conversioni in molti Regni 3 \

4

Si acquista in battaglia lutto il Giupponc 3:u

Sua morte c consecrazione III. 542
Damiano cieco. Sua vita e bella morte per la Fede un
Dario padre di Giusto Lcondono. Sua conversione c virtù t. 180

Sua santa vita c morte il. aia
Decapilati per la Fede a molti insieme. Ventisette in (ondo III. 3(Jy

Venti in Arima /
(
-y

Sedici e più altri ivi medesimo 485
Ludici in Nangasaebi IV. 77
Sedici in Cocura, Oumra, Isafai I m
Dodici in Nangasaclii 1^
Trenta ivi medesimo i$8

Sedici falli iu pezzi in laido

Cinquanta in Culiola 3iy

.Ventiquattro in Scembocu 3i (,

Vcntisei iu quel di Tirando 338. ec.

Sessanta in Vocusambara 527. ec.

Trcnladnc in Omura 5-3

Sessantimo iu Naiigasachi V. i85

Defonti. Modo usalo da' Cristiani Giapponesi nel srp.llirli I. j. 1

4

Demonio. Come fosse occasione di convertirsi alla Fede una Gittà

d’Oniura 33

E d’un’lsola di Gotò 6<J

Quel che dicesse de’ Cristiani. Buoni effetti che ne seguirono 83

1’. Diego Giapponese Martire creiceli330 H. aj8. -ec.

1*. Diego Carvaglio. Suo viaggio a Giezo
,

c Tzugaru, cd ope-

re ivi IV. 118

Sua prigionia per la Fede 3 af,

Ucciso di freddo nell’acqua gelata 33,
1’. Diego Mesciuta. Sua morte IH. 4G,,

Diego Faitò. Sua morte generosa per la confessiou della Fede IV. -8

1’. Diego luchi. Sua morte nella fossa V. 8i

Diego Sacuicinun. Sua santa vita e morte II. 33G. 340

Domenico Giorgi Portoghese albergatore del I*. Spinola muore for-

temente arso vivo IV. 74
Donuc Giapponesi memorabili per virtù. Una madre non vuole

che il marito prigion per la Fede vegga i figliuoli, acciocbé non

s’inlcuerisca III. 36

Maddalena fa cuore al marito a morir per la Fede 58

/Jan oli
,
Giappone , lib. i

.{
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Credendo! caduto non vuol vederlo ' HI.

Il veste gujamente lueulre va a morir per la Fede

Giovanna conforta il figliuolo alla morte per Cristo : cove in ciò

notabili

Alletti suoi verso lui decollato
;

c altresì della moglie

Una fanciulla fugge di dov’cra
,

per mettervi dove fosse trovata

da’ persecutori

Una gran Dama abbandona il figliuolo c la casa per non sentirsi

parlare di rinnegare

Giusta ammaestra due suoi figliuoli come debban portarsi nel

morir per la Fede
,
e li veste per ciò solennemente

Una povera donna vende una sua cintura per comperarsi una co-

lonna u cui esser legata, ed arsa

Una sorella del Re di Tamha svergognata per Meaco
,

e tor-

mentata con altre dame. Varj successi notabili di quella e di

queste

Donne condannate al luogo infame si tagliano il volto, c oc son

liberate

Una madre corre ad offerire alla morte d c un suo bambino

di i^. mesi IV.

Una moglie iuvila il marito lontano a venire a morir seco per

la Fede

Monica si pruova al morir per la Fede nel fuoco col prendere

in mano ferri roventi. Muore arsa viva

Una donna uccisole per la Fede il marito, corre dietro a’ car-

nefici, chiedendo la grazia anco per se

Madri condannate per la Fede a vivere alla campagna, co’ lor

bambini scoperti alla neve

Una madre quattro di tormentata co’ due suoi figliuoli

Isabella vecchia dà una supplica al persecutore con ragioni di

• non dover’csser’csclusa dal morir per la Fede

Orsola. Sua allegrezza in veder decapitato il marito e due lor

figliuoli

Beatrice sta due anni legata con una fune al collo costantissima

nella Fede

Catarina dama principale legata ignuda a un albero vi frega la

schiena tanto che cola sangue

Susanna donna nobile. Mostrata ignuda in piò luoghi : scuoprc

una sua tigliolina perchè muoja seco per la Fede

Monica si fa a prendere una brancata di carboni accesi in mano
Una donna si vende per sustentare il marito infermo

Tecla di i^. anni andando a molar per la Fede ricusa di veder

la madre sua idolatra

Maria si ulfcrisce ad esser condotta lontano scorticata per la

Fede, non solamente ignuda III.

•2
Ga

70

33<>

345

4oo

4u5

4 * 4
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83

309
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435
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53o
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1 I

ftagina vergine offerisce la tenia ad un soldato impudico per

campare la verginità IH. 53o

Massenaia vergine Corca. Sua iniiabil virtù , c costanza nella

Fede 1 35

i

Tic donne croccfissc con raaravigliosi avvenimenti della lor

virtù 8*2. ec.

Marta arsa viva, esorta il figliuol suo venuto a lei nelle fiam-

me a mirare il cielo 366
Maddalena vergine prende con le mani i carboni accesi del fuoco

dove ardeva, c se li inette in capo 366

Tecla arsa viva per la Fede con ciuque figliuoli, ed era gravida

del sesto IV. 90. 91
Come consolava i suoi figliuoli mentre ardevan seco 90
Isabella Fcruandez decapitata. Come offerisse alla medesima morte

Ignazio suo figliuolo di quattro anni 193

Maddalena tormentata orribilmente per la Fede, c fortissima fino

alla morte
. 3 ji

Orsola si offerisce ad esser decapitata per la Fede, c a un me-
desimo colpo una sua figlioliua di due anni clic si teneva in

braccio 344
Grazia avvisata della morte per la Fede, fa co’ suoi di casa una

processione
,
cantando in lode di Dio 338

Giovanna crocefissa per la Fede, predica dalla croce III. 85

B

Entrate c limosino della missiou Giapponese, in che uso adoperate

da’ Padri II. 187

Esempj notabili di diverse virtù. D’onestà in un Principe mori-

bondo I. 3o

In un de gli Ambasci adori venuti dal Giappone a Roma 337

In alcuni Prìncipi giovani 11. 39
In una Dama della Rciua di Tango mi
In una fanciulla perciò uccisa a 11

In una donna prima di battezzarsi impudica III. i~5

Alcune donne condannate al luogo infame si tagliano il volto 4*4

In due donne contro all'insolenza de' soldati 53o

Di costanza nella Fede in una donna 11. aio

E in gran traversie in mi Cristiano d’Ozaca * 111. 33

E di Leone fortissimo a gran pinove 36

De’ Cristiani di Cumamoto nella Fede 4 1

Di Giovanua madre, ed Agitesa moglie di Siinone Safioie uccisi

per la Fede 70. 80

D’un povero istigato a rinnegare

E similmente d’un soldato *j6 i
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ai»
£ di due giovanetti i(ì3

D’una madre tormentata con due suoi figliolelti IV. 3i4

Di molti iu Deva condannati a gran patimenti con le lor mogli

e figliuoli 309
Di Susanna donna nobile mostrata ignuda in più luoghi 4^4
Poi legatagli alle gambe una sua figliolina ignuda in tempo di verno 435

Monica si offerisce a prendere una brancata di carboni accesi

in inano 44°
Di gran fervore. In una vecchia battezzatala già da S. France-

sco Saverio L 3ij

In’D. Luigi Signor di Goto 64
In due Confessori di Cristo prigioni III. an

a

In D. Paolo Signor di Scinga II. ay

Di dispregio dell’onore in un Cavaliere zoo

Di generosità nel ricever l’esilio per la Fede. V. esilio 83
Di due Principi in offerirsi alla morte per bene della Cristianità 35a

Di zelo in un santo vecchio 42
D’un fanciullo verso suo padre c madre Gentili HI. 171

D’un altro verso suo padre usuriero 17-a

Di pazienza nella Reina di Tango 11. ni. ua
In una figliuola del Re di Bongo III. aj

Di carità verso i poveri II. ai3

Verso il marito lebbroso III. ag

Verso uu povero lebbroso 174

Verso la Chiesa II. 77
Verso il marito infermo, per cui sostentare, la moglie si vende

schiava IV. 5io

D’osservanza del digiuno in un fanciullo III. 173

Di fervor nella Fede in diversi popoli a offerirsi e prepararsi a

morir per essa in tempo di persecuzione. In Usualo L 90
In una Terra presso Amangucci II. 42
In Meaco, e nel Gocbinai L aio. II. io4- a33- a4a. III. 3gg. l\oo

In Nangasachi II.

In Notzu 3o8

In Filando ottocento Cristiani in esilio per la Fede 348
In Amacusa 111.

In Bugcn a5 i

In Ariina 39S. ec. 33 1
.

4

a

1

In varj luoghi * 336

In Arima trenta mila Cristiani apparecchiali al martirio 35^

In Meaco, Ozaca ecc. 385. ec.

lu Cocura i lebbrosi 4'^
Iu Ozaca 4*7
In Cocinotzu 4?3. 497
In Deva IV- 33
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Ut. Si.

a4" "I

u.

111 .

lu Giatzusciro

Di persone paiticolari Diversi cali se ne coniano fi.

D’uu sostituto al martirio per un’altro

Di due Principi di F'irando

D’un fanciullo di sette anni

D’un giovane nobile cacciato in esilio per la Fede

D’una Principessa, e altre nobili tormentate ne’ sacchi

!>’ una famiglia in offerirsi al martirio '

D’una giovane fresca dal parlo
,

e uccisa di patimenti

Di tre uomini di Cocinotzu in offerirsi al martirio

Di molti tormentati in diverse maniere

D’un Catechista in offerirsi alla morte e liberare un’altro preso IV. i33

Di due albergatori del P. Gio. Battista Zola che litigano il mar*
tirio preteso da ciascuno d’essi

Di molte virtù
,
nella vita del Re D. Francesco di Bungo II. ^3. ec.

38. 3g.

al

3o6

953

3ii

83

ano

4o4

Ì4a. 443
IV. 3z

III. 448
5o6. 507

III.

II.

In varj Cristiani

In una Principessa d’Isafui

In diversi luoghi

Esequie ile’ Cristiani Giapponesi come solite celebrarsi

Esequie solenni di Nobunanga
Esilj in Giappone come siano penosi

Esiliati per la Fede e lor fervore , santa vita

lordici della Corte di Daifusama

Giulia Dama di Corte in un’isola deserta

Seicento esuli per la Fede

Santa vita e patimenti d’alcuni cosi esiliati

Settantuno nobili esiliati in capo al Giappone , loro allegrezza e

santa vita 4°9

Gran patimenti di donne condannate a vivere alla campagna co’

lor bambini scoperti alla neve cc. IV. 3 10

Quatlrocenlotrenta condannali a simìl’csilio 4f)®

Gran numero del Regno di Fingo 111. 46- 47'

Esilio de’ Padri dal Giappone sotto Taicosama II. 94- 3oo

Sotto Daifusama • III. 393 . 4^7

Gran commozione che ne fu in Nangasachi, e penitenze che vi

si fecero 4^8

Esuli in Tzugaru per la Fede. Lor santa vita IV. 119

"4
916

O5

83

5

III. 41 . ee.

e patimenti. Quat-

989

a94
996

4o. 4 >. cc. 3 1 3

Fanciulli Cristiani Giapponesi. Memorabili conversioni fatte da essi

de’ lor medesimi padri III. »7*

Rovine che fanno di molti Idoli trovati in una grotta II. 36

Luigi di sette anni. Sua costanza nella Fede III. 83

Crocefisso per essa 86

/
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Toinaso quanto desiderasse morir per la Fede, t come genero-

«.intente morisse i<>7

252

aG3

3io

ia3

333

3.^5

3Ci

Pietro di cinque anni. Sua morte per la Fede, maraviglio*»

Costanza maraviglio*» di due giovanetti in patire tormenti prima

che rinnegar la Fede

Catarina di sei anni. Sua prontezza al martirio

Fervore d’una fanciulla in esporsi al martirio

Fanciullo costante a una pruora fatta di lui se si terrebbe al

martirio

Due fanciulli condannati a morir per la Fede, consolano la lor

madre

Jacopo d’undici anni. Condotto ad essere abbruciato vivo per

la Fede. Cose singolari di lui

Tomaso di sci anni vuol prendere in mano un ferro rovente in

segno che morrà fortemente per la Fede 3ya

Un fanciullo di nove anni corre dove poteva esser decollato
,

e

si offerisce, e beva le vesti dal collo nel porgerlo alla scimitarra 44 -1

Marta d’otto anni cieca, si afferra alla madre per andar seco a

morire arsa viva. E con lei muore , IV.

Ignazio di quattro auni. Sua morte per la Fede, c memorie di

lui notabili

Un fanciullo di tredici anni fìnge averne quindici per essere uc-

ciso per la Fede

Un fanciullo di sette anni tiene un carbone acceso su una mano
in segno che morrà per la Fede

Giovanni insegna al carnefice
,
e il conforta a decapitarlo

Un fanciullo non vuol magnar, nè bere, se suo padre e madre

non si convertono, e l’ottiene III. 17 .. r;a

Luigi martire crocefìsso di dodici anni brilla su la croce al rac-

cordarglisi il paradiso II. agu

Un giovinetto si cinge la notte una cordicella stretta a’ fianchi

per isvegliarsi alcuna volta, c fare orazione IV. 54 1

Ignazio di cinque anni. Sua mirabil fortezza al troncargli le dita

deHc mani

E in essere più volte sommerso in mare

Jacopo di sette anni. Suo gran desiderio del martirio
,
e pron-

tezza in ofTerirvisi III. 53j

Ignazio di pochi anni. Cose ammirabili della sua fortezza fino

al morire arso vivo V. i_3

Fasciba. Veggasi Taicosama che è il medesimo.

Fede cristiana quanto difficile a piantarsi in Giappone, e perche II. 4- 5-

Lcggi e bandi contra essa IV. 3o6. 374 - V. 8a

Distrutta in Mcaco IV. <>3

Nel Tacacu

Nelle terre di Nangasathi 556

9°

192

3ia

3j5

344

4<2

421
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Fervore ile’ novellamente convertili alla Fede. In Oimira I. !iq50.

Nella persecuzione di Taicosaina 11. 103 .; v. esempj di fervore.

Fervore inconsiderato e dannoso Ili. 5aó

Fervore grazioso d’un vecchio Cristiano novello in apparecchiarsi

al martirio 11 . 360

Filippo II. Re di Spagna, come trattasse gli Ambasciadori Giap-

ponesi 394 . 33z

Sua magnificenza verso essi 333

Filosofia del Nulla, come intesa da’ Bonzi del Giappone IV. a3a

Fossa. Che maniera di tormento fosse V. 39

P. Francesco Cabrai. Sue fatiche in Amangucci riuscitegli inutili I. 4o. !\i

Suo strano giudicio intorno al trattamento de’ nostri Giapponesi 170 .

D. Francesco Re di Bongo. Sua legge e s ita prima di battezzarsi 107 •

Sue ragioni per convertirsi 110

Opere di virtù che esercita prima di battezzarsi 113 . ii3

Si battezza, e vuole il nome di S. Francesco Saverio z 1 4- >>5

Sua gran virtù in una battaglia perduta 133

E nella perdita di cinque Regni i3i

Tre voti fatti da lui c recitati in publico i3a

Sua santa morte II. 68

Esequie celebrategli 7 r

Sua vita e virtù j3

P. Francesco Carrionc ucciso di veleno in Firando i65

D. Francesco Mascaregnas Viceré dell’India. Sua liberalità con gli

Ambasciadori Giapponesi I. 386

P. Francesco Paccco. Sua vita fino alla prigionia per la Fede IV. 3g4

Sua prigionia 396
Sua morte a fuoco lento

Sue virtù 4^9
P. Francesco Pasio poco beu riuscito in trattar co’ Principi Giap-

ponesi III. a5r

Visita Daifusama
,
accolto cortesissimamcntc 1 54

Con quanto utile della Fede ' i58

Sua morte 376
P. Francesco Rodriguez morto in ajuto de’ naufraghi 93. 98

S. Francesco Saverio primo Apostolo del Giappone I. 7
Per convertirlo giudica doversi convertir prima la Cina

,
e vi si

accinge io

La sua venuta all’India predetta dal Martire Fra Pietro de Co-
villan 19

Quanto perfezionasse i Cristiani che battezzava 38

Antiche memorie di lui in Canadabe del Giappone ,
e miracoli

ivi operati III. 98
Memorie delle sue virtù raccordate da un vecchio battezzato da

lui IV. a54
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Appare al 1 * Marcello Mastrilli moribondo
, f

’1 tisana V. 9]
Sepolcro rifattogli in Goa prezioso dal P. Marcello Mastrilli iv5

Ritratto suo ma raviolioso appresso il P. Mastrilli taf

P. Francisco Visitatore. Suoi pericoli e patimenti in Giappone IV. 5-

Fungi. Monte in Giappone, notabile III. iGa

G

Galione S. Filippo. Sua istoria, e conseguenti II.

Gaspare. Sua generosa morte per la Fede ncll’Itole di Firan-

do III.

Suo sentimento del morire prima d’invecchiar nel mondo

P. Gaspare de Castro. Sua vita, c morte di patimenti IV.

P. Gaspare Cocglio. Sue fatiche nella conversione de gli Stati d’O-

nuira * I. 5o. 5i.

Quanto amato da Taicosama
,

da cui ha patente per predicare

la Fede in tutto il Giappone II.

Dal medesimo cacciato in esilio egli e tutti i Padri : c perchè

Sua morte, e buone e ree qualità

F. Gaspare Sadarnatzu. Sua prigionia e morte per la Fede

Giappone. Che Regno sia, c quanto da lungi all'Europa

• Perchè tanto tumultuoso

Quando mula linprradorc tutto si mula

Giapponesi, lor doti naturali 1

Difficili a convertire alla Fede

Del che in Europa non si fa concetto, giudicandone come del

ai8

a3o

235

3<jo

!>4

i 3 t

IV. 397
3

3

I

111 .

l'altre nazioni a

Grande stima die lian di sè, e dispregio de gli Europei 2C7

Solennità con che si segan la pancia III. 117

QiiarautascUe di loro uccisi in Macao da Andrea Pcssoa : c quel

che poi ne venisse al Possoa in Giappone a37 . a3S

Giezabella. Perchè così detta la moglie del Re di Bungo F. 77
Perseguita i Cristiani 78

Invasata dal diavolo, resta di perseguitarli <j 3

Ripudiata dal Re 106

Giovo rhe paese sia. E de’ suoi abitatori IV. 114

Prima di tutti v’cntra il P. Girolamo de Angeli! ii^

Poi il P. Diego Carvaglio 118

D. Giovanni Re d’Arima. Ammonizione e visione che ebbe in

sogno li. a 7 3

Suoi gran falli per ambizione III a

Privo del Regno da suo figliuolo 379
Sua vita penitente a8i

Muore decollato sU’i

Esequie con canti di gente non veduta a8à
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Giovani» messa in croce per la Fede, ivi predica e muore forlis-

simamente HI. 82. ec.

F. Giovanni Ciungocu. Sua vita nel secolo IV. i5ij

Patimenti nella carcere iCó

Morte di scimitarra 190

Giovanni Cò. Sua santa vita, gran tormenti per la Fede 5i3

Ucciso ncll'acquc del monte Ungen 5a6

P. Giovanni da Gosta. Sua vita, e morte nella fossa V. i>2

Giovanni Giozaburo prima di mala vita, poi fortissimo ne’ tormen-

ti, e morto por la Fede IV. fon
F. Giovanni Gotò martire rrocefisso II. 282. ec.

Giovanni Gotò. Sua virtù ed esilio per la Fede IV. 3a3

Giovanni Gorozaicmon Su» gloriosa morte per la Fede in Cuma-

moto III. 55. cc.

F. Giovanni lama. Sua prigionia per la Fede V. 5

Giovanni Ingirò. Sua generosità nclPcsaminarlo della Fede III. 187

Santa vita c patimenti nella carcere ff)5

Mirabil contesa di spirito con un'altro Confessore di Cristo 1100

Morte per la Fede 2o3

F. Giovanni Rinscci. Sua prigionia per la Fede, c morte IV. f\ii. cc.

Giovanili Tanaca ardendo vivo per la Fede, va per mezzo il fuoco

a riverire i compagni che ardevan seco 44^
IV Gio. Battista Baeza. Sua vita e morte di patimenti 388

Battezza mezzo il Regno di Fingo * II. 33t>

IV Gio. Battista Maciado. Sua prigionia IV. i3

Vita in prigione 17

Morto di scimitarra 21

Virtù sue a3

IV Gio. Battista Monti. Sua morte li. 1 3 c

P. Gio. Battista Porro. Cose avvenutegli in Ozaca presa da Dai-

fusama III. 53o

Sue fatiche apostoliche in Giappone IV. 104. 128

P. Gio. Battista Zola. Visita più volte il P. Navarro prigion per

la Fede, c ne ha promessa di morire anch'egli come lui 2

Sua prigionia per la Fede 4°^
Sua morte a fuoco lento (\'\S

Sue virtù 4^t>

P. Gio. Matteo Adami. Sua morte nella fossa V. 54

Gioram. Sue virtù, e morte per la Fede II. 120

Giovachimo. Sua generosità in offerirsi a’ persecutori 111.

Sua santa morte in prigione 196
Giovachimo tormentato e ucciso per la Fede in Facata III. 4^7
Giovachimo Capitan Giapponese. Sue virili, e santa morte per la Fede 1 V.i 5G
Giovanili ino. Gran tormenti sofferti per la Fede, c fortezza, e fervore 5iS

Morte nelle acque del monte Ungen $26
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P. Giorgio Carvagial ucciso di vrlcuo iu Tirando I). iGG. i Cri

P. Girolamo de Angelis. Sua missione ed opere in Oxu, e nitri

Regni del Giappone IV. io4
Primo di tutti passa dal Giappone allo scoprimento di Giezo 1 1 a

Sua vita e fatiche in Giappone 379
Per liberare il suo ospite si offerisce a’ persecutori aSG

Suo esame, e risposte ago

Muore abbruciato 'vivo con altri quarantanovc 293

1). Girolamo di Tirando. Sua costanza nella Fede
,
ed esilio per

essa II. 348
Atto di singoiar generosità in offerirsi alla morte 35 i

P. Giuliano Nacaura imo de gli Amhasciadori a Roma : infermo

ricevuto privatamente dal Papa
;
e consolato I. 3o3

Atto notabile di virtù in Un ballo a cui fu invitato 33?
Sua vita, e morte nella fossa V. 54

Giulia dama di Corte confinata per la Fede in un’isola deserta.

Sue virtù III. 394
Giulia sorella del Re di Tamba tormentata co’ sacelli, e altre no-

bili seco 4°4
Sputa in faccia a un Bonzo clic la vuol sovvertire 4o3

P. Giulio Piani. Sua morte io5

P. Giuseppe Fomaletti ucciso di veleno in Firando II i6ó

Giusto Ucondono. Fatto eroico in servigio della Fede I. 328

Sue virtù e mutazion di fortuna 11 . 129

Esiliato per la Fede. Sua generosità in soffcrirlo 89
Esiliato dal Giappone co’ Padri. Quanta virtù in ciò mostrasse III. 39(1

Cose singolari avvenutegli nel viaggio dal Giappone a Manila 4^3
Come fosse solennemente ricevuto in Manila 467
Sua morte, e solenni esequie 469

F. Gonzalo Fusai. Sua vita nel secolo IV. i 35

Patimenti nella carcere iG5

Morte nel fuoco i 85

Gonzalo Monterò Portoghese decollato per la Fede in Giappo-

ne V. 176. 189

Gran Duca Francesco. Onori con che riceve gli Amhasciadori Giap-

ponesi • I. 398
Grano nato miracolosamente, e spigato di verno tre volte in po-

chi di III. 5 iq

D. Grazia Rcina di Tango. Sua conversione e fervore II. 107

Santa vita, morte, e solenni esequie III. 112

Gregorio XIII. Come si consigliasse intorno ai ricevere e trattare

gli Ambasriadori Giapponesi I. 3oo. ec.

Tenerezza d’affetto nel loro ricevimento 3og. 3 io

Liberalità sua verso loro 3 1

E gran cura di D. Giuliano infermo 3i2
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Suo Breve «opra- la Mission de) Giappone 11. i5i

E movimenti che fece in alcuni Religiosi i55

P. Gregorio de Cespedes. Sua morte III. a5i

Guglielmo Duca, c Vincenzo Principe di Mantova. Onori con che

accolsero gli Ambasciadori Giapponesi I. 3a6

P. Guglielmo Portici. Sua morte III. io5

I

P. Jacopo Antonio Giannoni. Sua vita
, e morte nella fossa V. 4'A

Jacopo medico Giapponese. Suo gran desiderio di morir per la

Fede IV. 83

lacuiu Bonzo. Si vegga Toeun.

Idolatri Giapponesi. Lor penitenze, e divozioni in onor de gl’i-

doli III. 160

Idoli cavati d’una grotta, c infranti con gran solennità da fanciulli

Cristiani II. 36

S. Ignazio. Feste in Giappone per la sna Beatificazione 111. 069
Ignuzio di quattro anni. Sua fortezza in morir decapitato per la

Fede IV. tgi

Memorie singolari di lui in ordine al morir come fece 193

Ignazio. OrribiI morte datagli per la Fede, arder vivo, coperto di

nevi, ecc. 3ja

Ignazio fanciullo. Sua mirabil fortezza nel morire arso vivo per la

Fede: e altre particolarità di lui V. i3. cc.

Isabella Fernaiidez. Sua fortezza in morir per la Fede, e offerire

alla medesima morte un suo figliuol di quattro anni IV. iq3. ig>

Lebbrosi raccolti c ajutati da’ Padri con grand’utile della Fede III. ia8

In Cocura pronti a morire arsi vivi per la Fede 4 <6

Leggi in distruzione della Fede in Giappone IV. 3o6. ì -

\

Intimate a’ Portoghesi del traffico in danno della Fede V. 8

a

Lettera d’ubbidienza del Re D. Francesco di Bungo al Papa I. 3o8

Di Tuicosama al Viceré dell’India 11. >39

Del P. Organtino intorno alla prudenza dovuta a gli Operai del

Giappone * 1*5

Del P. Organiino intorno alla diversità de’ Religiosi in Giappone 1 -6

Del P. Organtino del fervore de' suoi Cristiani al martirio

Del medesimo sopra la difficoltà del piantar la Fede in Giap-

pone III. 5

Di Taicosaroa al Governatore delle Filippine lì. 3i3

Del P. Matteo de Couros, del fervore de’ Cristiani d’Arima per-

seguitati III. 3oi
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V.20
l)il I'. Gio Battista Maciado, ili singolare umiltà, c amore alla

Compagnia IV.

Del P. Carlo Spinola fatto prigion per la Fcilr, (lei suo esame,

e risposte, ec.

Del P. Gio. Battista Porro sopra il faticare e patir de’ Padri in

tempo di persecuzione

De’ Cristiani d’Oxu e Dova al Papa in commendazione del P.

Girolamo de Angelis

Del P. Carlo Spinola prigion per la Fede
,
del desiderio suo di

patire e morire

Del P. Michel Carvaglio, della tua prigionia per la Fede

Di Naitò Giovanni, sopra la vita e virtù del F. Caun Vincenzo

prigione
‘

Del P. Baldassar de Torres, sopra la sua vita in Giappone

Del F. Michele Nacascima, de’ suoi tormenti per la Fede

Del P. Antonio Iscida, della sua prigionia per la Fede . V.

Del P. Mastrilli c del P. Mannello Diaz sopra l’andata di quello

al Giappone per via delle Filippine

Del P. Antonio Rubino sopra la morte de gli Ambasciadori Por-

toghesi al Xongun

Libri stampati da’ nostri in ajuto della Cristianità Giapponese IV.

Limosino offerte da’ Fedeli nell’ esequie de’ lor defonti come dispen-

sale da’ nostri in Giappone II.

F. Lionardo Chimura, sua prigionia per la Fede IV.

Vita ed opere sue nella carcere

Gran desiderio che avea di morire arso vivo

V’è condannato, e sua allegrezza in ciò

Sue parole, ed atto maraviglioso nell’ardcrc

Lionardo Giapponese. Sua conversione, vita penitente
,
tormenti,

e morte per la Fede

Lione Canicmon predica di dove era per arder vivo in testimonio

della Fede ìli.

Lione Cinta. Sua morte per la confessione della Fede

D’un’altro Lione in Ozaca

Lione Saiscio decollato in Firando

Lite sopra il martirio di due albergatori del P. Gio. Battista

Zola IV.

F. Lorenzo Giapponese. Sue virtù, e morte II.

F. Luigi Almeida battezza molle migliaja d'idolatri nel Regno d’A-

rima

Sua vita, e morte II.

Luigi di sette anni. Sua costanza nella Fede IH.

Crocifisso per essa

Luigi giovane, si gitla nell’aeque hoglicnti del monte Ungen, per

la Fede IV.

ia8

a85
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11 1

D. Luigi Signor di Colò. Sua santa vita, c morte I. (i.'
t

F. Luigi Carila. Sua vita nel acculo IV. 160 cc.

Patimenti nella carcere i65

Morte nel fuoco i85

P. Luigi Froes. Suo glorioso ritorno in Meaco I. 181

Cose singolari avvenutegli con Siobunanga 184. 188

Dal quale ha patenti per predicar la Fede in Meaco 189

N’è di nuovo cacciato, e vi torna 189. cc.

Quanto amato fosse in Meaco 209
Sua vita e morte II. 3o4

P. Luigi Niabara entra in una prigione a confessarvi i Cristiani

condanniti per la Fede III. i93
Luigi Paes Paccco Portoghese. Sua morte per la Fede in Giap-

pone V. 178

D. Luigi Scchcira Vescovo del Giappone il. 193

Suo arrivo a Nangasachi 317

Visita Daifusama
,
ed è ben’accolto III. i33

Sua morte, c virtù 3;8
Fra Luigi Sotclo. Non esser suo quel che va in nome di lui stam-

pato contro la Compagnia IV. 273

Muore abbruciato vivo per la Tede 35g
F. Luigi Rocuieiuon. Sua santa vita e prigionia per la Fede 160

E patimenti in essa iG5

M
•

Maddalena crocefissa per la Fede con un suo figliuolo di sette anni

in GiaUusciro HI. 86

Maddalena vergine arsa viva per la Fede. Si mette in capo de’

carboni accesi 366

Maddalena orribilmente tormentata per la Fede, e fortissima fino

alla morte IV. 32

1

Maddalena. Tormenti c morte per la Fede sofferti costantissimamente 4 8

a

Un’altra Maddalena similmente tormentata e uccisa 4^9
P. Mancio Ito. Sua morte 111. 340

P. Manucllo Borges. Sua morte nella fossa V. 4 1

P. Manucllo Diaz. Sue lettere c sentimento sopra l’andata del P.

M,'strilli al Giappone per via delle Filippine i53

P. Marcello Maslrilti. Sua vita dal nascimento fino alla saniti ren-

• dutagli da S. Francesco Saverio 85

Disposizioni sue alla miracolosa curazionc d’un colpo mortale
,

e qual’ei fosse 92
S. Francesco Saverio gli appare, c il sana 98
Cose avvenutegli in Italia e in Ispagua fino al mettersi in mare

per l’India io3
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Sua navigazione all’India con varj notatoli avvenimenti

Opere spirituali in ajuto d’ottocento passaggeri della sua nave

Grande amor suo a S. Francesco Saverio, e di quello a lui

Sua carità verso i poveri
,
e gl’infermi

Sue penitenze

Arrivo a Goa, quanto ivi fosse stimato

Riveste il corpo di S. Francesco Saverio, e'1 ripone in una pre-

ziosa arca fattagli di limosine. E in ciò un caso singolare av-

venutogli

Naviga alle Filippine. Cose maravigliosc avvenutegli

Va col Governatore delle Filippine al conquisto del Mindauao.

Successi notabili in quell'impresa

Trattati sopra il suo navigare al Giappone, e intorno a ciò let-

tere di considerazione fra lui c il P. Mannello Diaz

Va al Giappone. V’è preso. Esaminato, tormentato .

E messo nella fossa, e il quarto di trattone, c decapitato

Maria figliuola del Signor d’Uufai. Sua santa vita, e morte III.

Maria. Sua gran costanza nella Fede. Tormenti c morte per es-

sa IV. 1

Martirio di 36. beati crocefissi 11 . :

D. Masserizia figliuola de) Re di Bungo. Sua santa vita, c morte HI.

P. Matteo de Couros. Descrizione della tana dove stava nascoso

sotterra IV. ;

Sua vita, c morte di patimenti V.

Mattia c Michele fratelli. Lor santa morte per la confession della

Fede III. i

Mclchiorc Cavalicr Cristiano ucciso per la Fede in Amangucci 1 io.

Mercatanti Europei in Giappone. Loro indegna sentenza sopra lo star

de’ Religiosi in Nangasachi IV.

D. Michele Principe d’Amacusa. Sue virtù, e santa morte I.

D. Michele d’Arima. Toglie il Regno a suo padre, e il fa con-

dannar nella testa HI. :

D. Michele Re d’Arima apostata dalla Fede e persecutore 398.

Manda uccider due suoi fratelli innocenti .

Gli è tolto il Regno i

P. Michel Carvaglio. Sua prigionia, penitenze nella carcere
,
c mor-

to a fuoco lento IV.

Michele Giapponese. Gran tormenti sofferti per la confession della

Fede : c vivere molti di miracolosamente senza niun cibo l

Michele Facieiuon. Sua virtù e fortezza nella Fede 1

Santa vita c patimenti nella carcere 1

Contesa di virtù con uu’altro Cristiano :

Morte per la Fede

F. Michele Nacascima. Sua vita, tormenti per la Fede e foltezza IV. ;

Morte nell’acqua boglienlc del monte L'ngen
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aa3
F. Michele Tozù. Sua prigionia

,
e morie per la Fede 421 - ec -

F. Michele Xumpo. Sua vita uel secolo i 35

Patini culi nella carcere i65

Morte nel fuoco i83 . ec.

Mindanao conquistato dal Governatore delle Filippine accompagna-

to dal P. Marcello Maslrilli V. l 35

D- Mizia moglie dei Principe di Firando. Sua costanza nella Fe-

de 11 . 347
Morìdono muove persecuzione alla Cristianità d’Amangucci, c suc-

cessi d’essa 111 . no. ec.

Morte data da Dio in vendetta a un Bonzo che abbruciò una

chiesa I. 4 1

Morte disgraziata di Canzuiedono persecutore HI. q5o

Morto penitente si rizza dal cataletto; c dà segni di salute III. 37
Un’altro risuscita, conta alla moglie le delizie in che era, c

torna a morire 1. 217

Morti segnalate per virtù. Di D. Michele Principe d’Amacusa a

9

D’un Cristiano in Mcaco 316

Di Sciinizu Lione 318

D’una Vergine che impetra di morire prima che maritarsi aai

Di D. Bartolomeo Signor d’Omura li. 63

D’un Cristiano dopo fattasi la disciplina n 5

Di D. Costantino Re di Bungo penitente 36a

Di D Massenzia Ggliuola del Re di Bungo 111 . 106

Di D. Maria figliuola del Signor d’Isafai 109

D’un vecchio e d’un fanciullo 170

D’uua Vergine che si fa condurre a morire in chiesa 96
Morti per la Fede in diversi modi straordinarj. Segati loro i nervi

sotto le ginocchia 5o6

Lapidati IV. 36

Nelle acque boglicnti del monte Ungen 4 / 4 - 4®7 - 5 i 4 - 5^3 . 55o

Nelle acque gelale 33 1. 579
Sommersi in mare ^06 . 4$a. 875
Segare lentamente il collo 564 - 58o

Tagliare in pezzi * 399. 348

Versare addosso acqua gelata fino a murile 339

Arso vivo sotto la neve 368 . 373

Fatti morir di fame 49~*

Nel supplicio della fossa V. 39. ec.

Crocefissi e passati loro i Ganchi con arme in asta II. 390. III. 83

IV. 135

Abbruciati vivi e decapitati, veggasi a’ lor titoli.
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N

Nangasaclii falla di niente città 11. io

Nascondigli sotterra dove si occultava il I*. Camillo Costanzo IV. 255

li 1*. Matteo de Couros 385

F. Nicolò Clician è il primo a morir nella fossa. Còse notabili

della sua morte V. 4”

NobuDanga. Sue virtù, e suoi vizj I. t'4- *65

Distrugge teiupj d'idoli, e innnistcri di Bonzi
;
e ne fabrica pa-

lagi 176. ii)4

Sua terribilità e fierezza ai3

Amore e stima della Fede cristiana i3i

Si consacra tempio, e si fa come Dio in Giappone u.
r
>7

E ucciso a tradimento ' alio

11 suo tesoro tutto dissipato in pochi dì alia

Novizzi della Compagnia. Lor vita nella prigione col 1*. Carlo Spi-

nola IV. i35

O

Olandesi. Lor giodicio perverso di tanti che morirono per la Fede

in Giappoue 1. 1S

In Giappone nocevolissimi alla Fede 111. 11

E anco gl’inglesi eretici 38z

Mali uflìcj appresso l’imperador del Giappone in danno de’ Por-

toghesi V. 80

P. Orgautino fabrica in Meaco una chiesa sontuosa 1. 196- ec.

Battezza in un’anno undici mila Idolatri 306

Suo discorso con Nobunanga sopra la verità della Fede :i3a

Fonda un Collegio in Anzuciama a38

Come hcn’allcvasse la sua Cristianità a/)3

Qual vita menasse sbandito con Giusto Ucondono 11. io5

Sue opere ne’ Regni del Gochinai i<x)

Sue fatiche in Ozaca III. a4

Sua vocazione alla Compagnia. Vita in Giappone, e morte 320. ec.

Oxu che Regno sia, e sue particolarità IV. io5

Ozaca. Sua descrizione 111. 5;i

P

D. Paolo Re di Tosa. Sua conversione, e virtù I. 74
Suo abboccamento col P. Valcgnani 305

F. Paolo Miehi. Sue virtù, e morte in croce per la Fede II. 304. cc.

Paolo Molari Giapponese. Suo bel detto del morir per la Fede

che aspettava 111. 449
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113
P. Paolo Saitò. Sua morte nella fossa V. 4?

F. Paolo Scinaache. Sua prigionia e morte per la Fede IV. 4 ' * *c -

Paolo Ucibori. Sua gran fortezza in orrìbili tormenti, e in veder

tormentati tre suoi figliuoli, c uccisi 4®7- ec -

Altre cose di lui memorabili 47^. 477

Sua morte nell’ acque boglicnti 4"9

Passione di Cristo quanto bcn’opcrasse in Giappone predicandola

a’ Gentili 1- no. ai i

Penitenze publiche fatte da’ Cristiani Giapponesi per lor falli a45. IL 3z

Penitenza publica di quattro nobili rinnegati III. 35g

Penitenti publici con che cerimonie ti ricevessero 5o

Pietro Giapponese. Debole delle gambe. Sno bel detto nell’andare

a offerirti a morire per la confession della Fede 499

Visione che ebbe prima d’esser tormentato 5oo

Sua morto gloriosa 5o8

Pietro fanciullo di cinque anni. Sua mirabil fortezza nel morir per

la Fede a°9

p. Pietro Cassui. Sua vita e morte per la Fede V. 174

P Pietro Gomcz. Suo naufragio con altri della Compagnia 11. 5o

Sua morte e virtù 334

D. Pietro Martincz Vescovo del Giappone 19»

Suo arrivo colà aoo

Quali vi trovasse gli Operai della Compagnia 204

P. Pietro Paolo Navarro. Sua vita in trentasei anni che faticò in

Giappone IV. 349

Sua prigionia, e cose avvenutegli sino alla morte a58

È arso vivo per la Fede con altri due Fratelli 264

F. Pietro Sampò. Sua vita nel secolo i35

Patimenti nella carcere |65

Morte nel fuoco 184

Alla vista del fuoco dove de’ arder vivo per la Fede
,

giubila e

predica ivi

Piloto del Galeon S. Filippo. Imprudente e perniciosa risposta ebe

diede sopra il conquistare i Regni che si convertono alla Fede II. aa5

Portoghesi, interdetto loro in perpetuo il commercio col Giappone

dal Xongun, e per qual cagione V. 173

Prigioni ove si chiudevano i Confessori di Cristo in Giappone

,

quanto aspre

Santa vita menatavi da essi

Prigion di Suzuta descrivesi

Quanto vi fosse da patire

Prigione di Cristiani in Cubola ,
e gran patimenti in essa

D. Protasio Re d’ Arima. Sua conversione, e battesimo

Ricupera il Regno e'I dà tutto a convertire alla Fede

Sua battaglia, e vittoria cootra Riosogi

Barloli, Giappone, lib. F.

Ili

IV

li.

187

190

96
i65

3ia

• 55

60

53
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R

Ritrattazioni di Scritture publicate contro la Compagnia
,
fatte da'

lor medesimi autori II. a85. 387
Rodrigo Saucez Portoghese. Sua morte per la Fede in Giappo-

ne V. 176

Sacai distrutta col fuoco da Findeiori III. S37

Saccbi adoperati per tormentare i Cristiani
,
che fossero

, e come
adoperati ^03

Sacerdoti
,
quando si ordinassero i primi della nazion Giappone-

se III. 17

D. Sebastiano Principe di Bungo. Sua conversione e fervori I. 69
D- Sebastiano Hurtado Governatore delle Filippine. Conquista il

Mindanao V- 1 35

Quanto amasse e ajutasse il P. Mastrilli 147. eo.

P. Sebastiano Chimura. Sua prigionia per la Fede IV. i 3o
Sua consolazione di spirito alla prima rista del luogo dove do-

vea arder vivo per la Fede 184
' Sua morte nel fuoco, e gran durar che ri fece ardendo vivo 197
Sua vita c virtù 198

P. Sebastiano Viera. Sua vita V. 66. ec.

Esami, scrittura al Xongun, condannazione c morte Della fossa,

e nel fuoco 74
Segare il collo in più giorni a’ Confessori della Fede

,
come si fa-

cesse IV. 564
Seminari di giovani Giapponesi fondati in Bungo. Quanto utili alla

Fede I. 169
Fondato in Anzuciama 1 - a5a

Seta Cinese. Come lecitamente trafficata da’ Religiosi li. >84

D. Simone di Bungo. Sua conversione, e virtù I. 86

Simone giovane. Sua vita. Orribili tormenti per la Fede, c fortez-

za nel sofferirli fino alla morte
, IV. 548

F- Simone lempo. Si offerisce a morir per la Fede col P. Girola-

mo de Angclis IV. 289
Predica di su le legne dove dovea morire arso vivo 297

Simone Gofioie. Sua mirubil costanza e morte per la confcssion

della Fede III. 67. eo.

Simone Vaz Portoghese. Sua morte per la Fede in Giappone V. 176

Sisto V. Quanto amasse gli Ambasciadori Giapponesi I. 3 i 3

Gli arma solennemente Cavalieri 3>4

Sua liberalità verso essi, la Compagnia, e la Mission Giappo-

nese 3 j 5

Digitized by Google



Spedati di lebbrosi, e loro utile

Spighe nate miracolosamente di verno ,
e rinate tre volte

Surunga, che sorta di tormento sia

III. rad

5 1

8

IV. 5<k)

Taicosama chi fosse. Come salisse all’Imperio del Giappone li. 3

Ama c onora i Cristiani
, e perche 9

Concede a’ Padri fondar Chiesa in Ozaca c Sarai io

Dà al P. Cocglio patente per predicar la Fede in tutto il Giap-

pone 17

Perseguita la Fede c i Padri, istigato da un Bonzo 83

Caccia in esilio i Padri 94
Sua lettera c presenti al Viceré dell’India i 38

Suo prcparamcnLo di guerra a conquistare il Corai e la Cina > 4 s

Che successo avesse <44

Concede a’ nostri d'aver chiesa in Nangasachi
,
c starvi dicci di

loro i 58

Uccide Cambacudono suo nipote 193

Il meglio delle opere sue atterrato dal terremoto 19(1

Sue infermità: disposizione delle cose avvenire: morte: qualità

buone c ree , 319

D. Tecla figliuola di D. Francesco Re di Buugo. Sua gran pazien-

za e carità • III. 37

Tempesta e naufragio del P. Pietro Gomez li. 5o

Tempeste di mare, o naufragi notabili I. tot. 382. 34 o. II. 5o

Tempi de gl’idoli, perchè fosse conveniente distruggerti in Giap-

pone I. 57
P. Teodoro Mantelcs ucciso di veleno in Firando II. i6fl

D. Teotonio Arcivescovo d’Evora. Come trattasse gli Ambasciadori

Giapponesi I. 391. 332
Tcrazava perseguita la Cristianità d’Amacusa III. 90
Terremoto orribile, c stragi che menò in Giappone II. 196
Perdona alle chiese de’ Cristiani aon

Tifone, e gran tempeste che fa in mare I. 100

Tobia cieco. Sue virtù, c vittoria che ebbe d’alcuni stregoni 37
Tocun Bonzo muove Taicosama a perseguitare la Cristianità e i

Padri II. 8a. 228
Tomaso fanciullo suo desiderio del martirio, e generosità in dar la

vita per la Fede III. 307
Tomaso tormentato c ucciso per la Fede in Pacata 427
Tomaso Ficosamburo. Suo fervore nell’andar’a farsi scrivere fra i

Confessori della Fede 499
Tomaso Arachi. Come confortato da Dio perchè non mancasse

ne’ tormenti per la Fede 5o3
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Tomaso Araclri Sacerdote Giapponese. Sua apostasia dalla Fede IV. 65
Tomaso Acafosci si offerisce alla morte per liberare un’altro preso 1 3

4

Tomaso. Orribil morte datagli per la Fede a fuoco lento, coperto

lui di nevi 36g
Tomaso Chicibioie muore costantissimo nella Fede al tormento di

segargliti il collo in otto dì 568
F. Tomaso Niscifori arso vivo V. 38
Tormenti straordinarj dati a’ Cristiani. De’ sacchi, quali fossero, e

come usati 111 . 402
Dell’appicear per la gola tanto sol che si tocchi la terra con la

punta de’ piedi 4 <2

Sospesi capovolti da un’albero ^a8
Legare ignudo per le braccia a una forca 44®
Stringer le gambe fra due travicelli premendoli i manigoldi 483
CJna gran pietra sopra le reni 5o3

Stampare la croce in fronte con un ferro rovente 5o5
Colpi di martello su i denti 5o5
Segare i nervi sotto le gambe 007
Pestar la faccia co’ piedi 5o2
Tagliar pezzi di carne di su la schiena IV. 3ii

Mettere in sacchi, ammagliarli, profondarli in mare 343
Arder vivo lentamente, c per più ore . 186

. 459. cc.

Arder vivo mezzo coperto di neve 368. 372
Mettere a gelar nell’acqua per qualche tempo , e versarne addos-

so a gl’ignudi 3 ai)

F. farvegli star dentro fino a morire ' 33 1

Gittar molti catini d’acqua gelata sul volto l’un dopo l’altro, c

sul petto, ec. 4*5

Legare i bambini ignudi alle gambe delle madri ignude legate a

pali in tempo di verno 436
Stampar con tre ferri roventi il nome di Cristiani in tre luoghi

del volto 449
Tener’uomini, e donne ignudi, e con le gambe sbarrate, i giorni

interi alla neve. Stringere il capo fra due legni. Tagliar le dita

a nodo a nodo. Strappare con tanaglie i muscoli, cc. 4
r,
3

Pestar la vita con orribili bastonate III. 477
Pestare il volto co’ piedi lordi 5oa

Dar nella vita ignuda molti colpi di fiaccole ardenti. Straziare

i mariti in faccia alle mogli, e queste a quelli 4 ' 4

Arrostire come su graticole IV. 4^6. a 460

Sommergerli in mare, e ricavarli prima che annegassero, e cosi

tornarli più volte 47°- 4®9
Mettere all’acquc bollenti del monte Uugen, c gittarveli dentro più volte 479

Crocefiggere, e passare i fianchi con aste iu5

Fame di molti giorni fino a morirne • 49 ’
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al9
G'ttare in una fossa ammucchiati i bambini innanzi alle lor

madri IV. 5o8

Dar la sunmga. Descritta 5og

Mettere ignudo a cavallo d’un legno tagliente, e punzecchiarlo 5i3

Infondcr’acqua nel ventre, ed empiutolo, premerlo
,
e farla schiz-

zar fuori 5ao

Capanne piccole fatte sopra Tacque boglienti a riceverne il Yapor

caldo, c soffogarvisi 547

Far caminare a piè nudi per acque boglienti 5a3

Schegge di canna ficcate a forza dentro gli orecchi. Cannelli

pieni di zolfo acceso presentami alle narici, ed altri simili 56a

Segare il collo in più giorni . 564

La fossa. Descritta V. 3g

Tenerli col capo scoperto tutto’ 1 di al sol d’Agosto. La notte

stivarli chiusi in una stanza IV. 5o8

Forar le gambe e le cosce con un legno aguzzo 509
Le donne condotte per la città ignude a mani e piè per terra.

Metterle in conche piene di serpi. Ficcar loro nel corpo tu-

racci d’esca, e darvi fuoco 434. 435. 453

Traffico della seta Cinese come lecito a’ Religiosi II. 184

Trenta mila Cristiani d’Arima si offeriscono a morir per la Fe-

de III- 357

Trentasette mila de’ medesimi rinnegati, uccisi in battaglia dal-

l’esercito del Xongun V. 17 >

I*. Vangelista de Gattis. Una sua messa detta per Marcello Mastrilli

fu principio di gran bene a questo >a5

Vaselli di terra in cui si beve il Già quanto preziosi in Giappone

se sono antichi II. 78
Veleno solito darsi in Giappone : e dato in Firando a sei nostri

Sacerdoti >65

Vescovi del Giappone >92
Vestito He’ nostri in Giappone come emendato dal Valegnani I. >63

Vestito de gli Ambasciadori Giapponesi nell’entrata in Roma, qual

fosse 3o4

F. Vincenzo Giapponese, suo gran sapere, c virtù in offerirsi al

martirio II. 3a6

F. Vincenzo Caun. Sua vita e generosità ne’ tormenti IV. 4 T3

Nc’ patimenti della prigione 4'7
Virtù de’ Cristiani conlrapostc alle fiDtc de gl’idolatri Giappo-

nesi 1U. 168

Vittoria miracolosa di D. Bartolomeo Principe d’Omura contra u-

n’csercito d’infedeli »• 4*
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a3o
Vite e virtù singolari d’alcuni Giapponesi. Di D. Michel* d’Ama-

casa I. ag

Di Tobia cieco 35

Di D. Luigi Signor di Gotò 64

Di D. Paolo Re di Tosa :4
Di D. Simonc di Bungo 86

Di D. Francesco Re di Bungo >• 4 - ec.

Di Dario padre di Giusto Ucondono 180 . 11 . air

Di Lione Scimizu ai8

Di Varj Fedeli HI. a5. 94
D’una figliuola del Re di Bungo jG

Di tre prigioni per la. Fede 187 . ec.

Di D. Giovanni Re d’Arima penitente a8 (

Di D. Giulia Dama esiliata in un’isola deserta 394

D’alquanti esiliati per la Fede 3i3

Di Catarina battezzata da S. Francesco Saverio I. 38

Di molti tormentati in Cociootzu HI. 5oo. ec.

Di Michele Coraino 5i6

Di Gioram che poi mori per la Feda II. i5o

Di Paolo Ucibori IV. 466

Di Giovanni Cò 5ia

Di Giovachimo dopo gran tormenti sostenuti per la Fede 5i5

Di Simeone fortissimo giovane 548

Di Leone Sicicmon III. 17 S

Di Damiano cicco ”9
Di tre ferventissimi Cristiani in Giatzusciro >79

Ungen monte, e sue acque boglienti

Voxu, reggasi Oxu.

IV.

X

Xongunaama Imperador del Giappone. Sue qualità 3

Suoi editti contro alla Fede

*7

C

U

P. Zaccheria Campioni. Sua morta 111. »o5

1 L riKB
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Scorrezioni da emendarsi

nella presente edizione

pai’. Un.

i5. 3o-3i. careggiandolo:

i65. 20 . che se

aoi. 3 i-32. Visisitatore

ao4> t5. Sna

careggiandolo

,

che se ne
Visitatore

Sua

Parte di queste scorrezioni sono nell'edizione in 8 .®,

nell’edizione in 4
>°

parte
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